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( RGOME:NTO) 

alute, o populo. Un pieto o a petto 

ve apporto cum anu nzio di dolore, 

m os trando prima come a gran d i pecto 
se tien , e di preggia r se sente, Amore, 

e presto pre to n e vedrete effecto 

di l'Aurora e di Cefal uo amatore: 
ché cum molta bellezza a mor non piace 

che o ne tà ervi longamente pace. 

B ello era qu sto Cefal ultra modo 
e da l' urora de iato as ai; 

da lei richie to, a l marita! uo nodo 
fallir n on v l e in con entirli mai. 

L a dea per questo gli scoperse il frod o 
dicendo: - e fa i prova, tu vedrai 
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I O 

che f d e abbia a t Procri . che ta nto ami, 15 

e, travestito, con toi don la chiami! -
Cefal la attentarà, eia cun ii attento, 

e Procri in degno se ne fuggì , ·ia; 

pacificat a poi, chiamando il vento. 
uccise lei, sua cara compaQTIÌa. 

E di qu anto dolor, quanto tormento. 
ogni dì fia cagion la gel usia, 

ché sentendo la donna a ura chiamar 

stimò l 'Aurora quello adi mandare. 
Cefal un dardo avea, da lei don a to, 

che da lui tratto, mai in fallo non coglie 

(così fu già da Diana fatato); 
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FABULA DI CEFALO 

or sentendo costui mover le foglie, 

che fusse qualche fera ebbe extimato. 

Tirò quel dardo e percosse la moglie, 
e ferilla de un colpo tanto forte 

che in poco d'ora la condusse a morte. 

Pianse Cefal el caso acerbo e duro, 

lei pianse ancor, chiedendo a lui in quella ora 

cum pietose parole e con scongiuro, 
che dopo i lui non pigliasse l 'Aurora. 

E vederassi el fin lugubre e obscuro, 

e come morta ogni ninfa la onora . 
Visse gielosa c di lei fama vola, 

e gelusia fu l 'ultima parola. 

Vedrete poi che una gr ca ist ria 
narra dopai questa infelice mort 
come a demo trar la excel a O')oria 

Diana ven cum la aerata corte 
e contra el fatto acccrbo obtien victoria, 
mutando in riso la plorata sorte. 

Fece vendetta e poi soccor se al fine, 
ché t a rde non fur mai grazie divine . 

Non vi do questa già per comcdìa, 
ché in tutto non se observa il modo loro, 
né voglio la cr ediate tragedìa, 
se ben de ninfe gli vedreti il coro: 
fabula o i toria, quale ella se sia, 
io ve la dono, e non per precio d 'oro; 

di quel che s gue Io argumento que to; 
silenzio tutti , e intendereti il resto. 
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RORA 

CEFALO 

Cefalo, io on qu lla cele te Aurora 

che d al vecchio T iton t an t o è bramata, 

e sum colei che con breve dimora 

rimeno il giorno e l 'aria bo illu minata. 

La tu a vaga bellezza che me accora, 

ch'io sia disce a qui cagione tata: 

se cons ntire vorai a i desir mei, 

ti porrò in ciel tra gl'imortali d i. 

Non me schivar, ché le mie b ia nche chiome 

5 

innamoròn già il Sol he ' l mondo v de, r o 

e p er me porta ancor gra vose some, 

e per eguirrni mai non ferma il pede, 

tanto gli piace la mia vi ta e il nome 

che ritrovar più bella m a i non cred e. 

Or guarda quanto Amor alciar ti vole 

dandot me eh t ngo a schivo il ole ! 

O sancta dea che da l excelso trono 

di ce a ei p r un v ile amatore, 

a la tua deità chiedo perdono, 

ché in mio arbitrio non è d e d arte il core: 

per maritai connubio aggionto sono 

a Procri ninfa, e seria grande errore 

violar per altri le sacrate legi: 

du nque, madonna, il tuo de io correggi. 

Cum questo pacto da D'iana l'ebbi 

e Lucina e I m neo sacròn le tede ; 

dapoi in tanto a mor di quella crebbi 

15 
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che co a grata più di me non vede; 

di lei dolermi mai più non potrebbi, 

'io la ingannasse e a me rompesse fede: 

quella è la mia speranza e ogni mio bene , 

e quella sola in vita or mi mantiene. 

Dunque, paccio garzon, tu sei ì ardito 
che a' de ir nostri contrastar tu credi? 

Ia io te acerto che a peggior partito 

ti trovarai, e voglio che tu il vedi : 

las a toi panni e non parer marito, 
ma in forma di mercante ti provedi, 

t entala cum toi doni, e vedrà' alora 
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sì teco in un voler casta dimora. 40 

CEE'" ALO 

Amar sì vòl come Ellctron discreta 

quando che al stral de a mor se apers il core; 
a quel che si ama, mai co a si vieta, 
quantunque la gli fusse in disonore. 

Ben al principio ogni foco se aquieta, 
ma quando ha supportato il suo furore, 
~rl ~c:;mnn;J rf o mai non vi è rimed io. 

Così fa Amor dove ha posto lo a sedia. 
PiLl non parla r , ché tardar non intendo 

ch' io faccia quanto racordato me hai; 
di maggior servilù, dea, mi te rendo, 

se per tuo servo pur me acceptara i. 
Procris spo ai: se mi fes e alcun mendo 
farebbe mal, ché de bon cor la amai . 
Rima n in pace, ch' io voglio far prova 

si fidele a l suo servo e ritrova. 

Partito CEFALO, AuRORA parla a se stessa: 

Quan ti son quelli a chi fortuna adversa 
contra ta sempre, e amante è mai felice; 
tanto la sort'è a gli omini perversa, 
che alcun cont nto al mondo non si dice. 
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ATTO I 

Qual donna è occi a e qual da i dei coll\·ersa, 
e quale è in pena, e 'l morir non gli lice; 
Cefalo or provarà, e . mor no 'l c ca, 

a che vil fine uno amante e areca. 

Fin ra nui dei or que ta co a è c rta: 
on milli errar , e implichiamo in terra~ 

Non fu ener cum l\Iarte ri coperta 

da ulcan nelle rete, onde la guerra 

nacque col 'ol che fe' l'opera aperta 

l I 

(, ::> 

a tutto el ce l ? e adunque o m morta l rra , i D 

lo a iuta el Fato come credon molti, 

non lo -forza però, econdo i stolti . 

Piacer non me ', però de odiar convemmi 

ciò che a lui piace, tanto Amor mi pon ·c ; 

quel dì che in libertà \·inta a lui demmi, 7'5 

CEFALO 

me a mezzo il pecto, e lui nei panni gian e, 

e da quel giorno in qua poi nel cor stemmi, 

cum tanta forza mor m li conaion e! 

Or ecco Cefal che ne v ien mutato: 

qui tar mi voglio in qualche ombro o lato. 
hiama madonna giù, di cret a ancilla, 

ch'io ho bi ogno di parlarli a lquanto. 
NCILLA El m e conviene andar fora a la villa 

CEFALO 

PROCRI 

p r gran facende: io non patria star tan to! 

'el te concede Iddi vita tranquilla , 
grato ervizio e d le sen·e il vanto, 

se bo n mcrto al servir t e fia ancor dato, 

fallo , ch'io scio non servi rai l'ingrato. 
Chi è quel che inanti a quella no tra porta 

t eco ragiona e fa parole tante? 
A CILLA L'è un, madonna, che più m rze porta 

e mostra e er- fama o mercadant . 
PROCRI Oh come hà el to b n fidata corta. 

Or u, fà che me expecti lì davant . 

o 

5 
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Tu via camina, e studia el tornar pre- to ~ 9-

Ma via, che già t e hai men icato il ce to! 



12 FAB LA DI EFALO 

CEFALO 111 abito di banchiera: 

alve, madonna. \ rostra fama audita, 

come fanno i par nostri a vui ne , -i nni 
e per tra gli aìtri aver robba fiorita, 

occulta al vulgo e a le piacce la tenni. 

Ia la irtù che in vui sento infinita , 

senza parlar cogno ceramme a cenm; 

co e grat vi s ran, qual sono, 

senza denar ve le oferi sco in d ono. 

Que to è quel pomo che sforzò Atalanta 

per sua richezza uscir giù del s nliero, 

quando di corritor fra turba tanta 

Ippomene trovos i c r pnmtero; 

questa è la t ela che ogni istorìa avanta 
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105 

ove ogni . tu dio pose ogni pensiero 1 r o 

Min rva a lor che Aragne seco perse, 

quando p r d egno in ragno la com·er e . 

Qu to è un liquor che con mira bil prove 

la bellezza a ogni donna radoppiava, 

que. to usò già per suo dilect (;io,·c ns 

quando cum qualche amante rlimora \·a; 
questo altro a darlo a lwr, l' amor rùnove, 

e questo cum p iù forza poi lo agrava; 

l'olio eh u ò Tiresia que to è desso, 

che fa cangiar d l'uno in altro esso . 

l\Ia io ho ancora un bel sacrato anello 

che a riguardarvi ogni o a si vede, 

questo avca Iuno, quando in uno ocello 

Iove ne andò per rapir Ganimede, 

e mira:1dovi dentro vide quello ; 
questo altro ha forza a far sen·ar la fede, 

e se una donna ave e un rio m arito, 

non curi d'altro e porti que to in dito . 

1 20 
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ATTO I 

Qui CEFALO manda via el uo fameglio. 

Ma che bi ogna d ir t ante parole? 

Questo è vil dono, a quel ch 'io pero ancora. 130 

Cogno cer, Procri , la stagion i òle, 
ché in milli anni non vien quel che in un'ora . 

Chi perde il t empo, indarno poi i dòle, 

e in sua bellezza un fior poco d im ora; 

se tu con enti a me or che ei in fiore, 
toi fiano i doni , e me tuo ervitore. 

135 

Qui PROCRIS a' preghi del marito e rimase de fuggire , no 'l 

cogno cendo mutato. 

Deh non fugire, eh non si altiera in v1 tal 
Odime alquanto e scotta i preghi mei , 

ché fama mai per crudeltà se acquista. 
Bellissima sei pur, cruda non déi! 

N o n ci ai che Amor non vòl che se resi ta 
a' colpi soi? Co ì vinto mi dèi 
sùbbito ch'io ti viddi. Eh , non fuggire, 

forza non ti farò! De h, stammi a udire! 

Lj O 

Iove non son, non son Febo o i ercurio, 145 

ch'io mi sappia far cigno o farmi un toro l 
Son un tuo servo, c cum f lice augurio 

te anunzio ultra quei don cento onze d'oro. 

Qui fora de la terra è un mio tugurio 
dove alcun non va mai: piglia el t esoro, 

che doppo quello io mi ti dono e lego. 

Segui con utel tuo questo mio prego l 

Co a secreta mai non se riprende, 
el tempo che si perde mai non torna. 

Qui non sarai veduta: or che se attende? 

Quel se ha a dolere che al suo ben sogiorna. 

150 
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FAB LA D I CEFALO 

ecr eto è il loco: el ol pur non vi splende! 

Bella sei tu , sol manca che sii adorna 

di veste come io intendo, ultra il tesoro. 

Deb, non mi tener più! Yedi ch' io mòro! 160 

vui , ·ede il uo fameglio EFA L O e d a lui Ya . In qu el mezo PROCJU 

a e t ssa parla cosi dic n lo: 

O combatuto cor mio, che farai ? 

Da un la to Amore e i bellissimi d oni 

stimulan forte. E chi ne vide mai 

di simil? dal, vo' che mi perdoni , 

ché s'io lo accepto non inganarai 

e contra me non fia ch'io ragioni . 

::\la il dover pur al mi de io contras ta; 

poi Amor me dice: - Ogni sccreta è casta. 

] (J5 

- ato alquanto CEFAL col fameglio e manda til o , ·ia, ritorna a la 

mogli PROCRI c l i a lui parla eu i: 

Qual eh tu ei, che cum larga mano 

cum la. p r ona tua l'oro prometti, 

perché te mostri, ndo a p cto, umano, 

v oria por fine a toi a moro i effe t ti . 

Ma condurmi a tale opra è un caso trano, 

benché Amor m e abbia già tra soi subietti 

e tutta già p er t e mi sento presa, 175 

ma fa.r contra il mio Cefal pur mi pesa. 

Fua PROCRI cognosciuta il marito e dic : 

Non sia mai ,·ero, ingratto e di lea le, 
che mai più t e o , .i ,·a in tal ospecto! 

L'amor e la mia fede che mi Yale, 



ATTO I 

poi che oggi facto me hai t anto di pecto? 
El degno e l'one tà mi p re tan l'al 

ch'io mi leYi danante al tuo con petto . 

Xon me eguire, che tu ne perdi i pa 1, 

né creder che impunito il ciel ti la. i . 

IJ 

leO 

PROCRI fug ndo è guitata da EFALO, il qu al a lei pr ga d i

c ndo co ì: 

Cara con orte mm, p rché ti parti ? 

on fugir, torna quivi ala tua tan za! 

P er dubio non l 'ho facto, o per provarti, 

non crederei di t t anta fallanza ! 

Non corr r sì veloce, almanco guarti 

l 5 

di qualche t erpo o pino! E qu e to è u a nza r9o 

tra gli amanti, alcun scherzo! E on ben c rto 
che tu mi cagno cisti ancor cop rto. 

PROCRIS intrata nel bo CO, EFALO da é parla : 

Che bi ognava a me paccio cercare 
n el gionco el nodo, o n la arena l grano? 

Trovato ho quel ch'io non volea trovare; 195 

ohimè, come fui mai cotanto in . ano? 

Che volevo io di que to prova fa re? 
Or fatto è: non mi de ' parer t.rano, 

ché gionto premio a o ì gran p1 acerc 
fari a I uno dal suo ciel cad re! 

ui la AuRO RA col coro de le ninfe fe teggia p r il ca o il ter 

v nuto novamente a CEFALO: 

O mie ninfe, iubilate, 

biastemate or m eco Amore! 
Mie b ellezze dispreza te 



16 FABULA DI CEFALO 

volse tòr quel traditore, 

ma ben siamo vendicate 

cum suo danno e disonore. 

Vendicato è il mio dolore, 

biastemate or meco Amore! 

El crude! me accese il petto 

sol per far di me vendetta, 

poi impiombò quel giovenetto 
che al mio amor sì fe' disdetta. 

Ma ben vist'ho con effetto 

che chi offende, offesa expetta: 
tra lor po to è grande errore, 

biastemate or meco Amore! 

Fùggia mo' la rma richiesta, 
segua Ce fa l Pro cri m o· ! 

Pur se accorgi se l'è onesta, 
che la fugge quanto pò! 
Fate meco, o ninfe, festa, 
vu1 cantate, 10 ballarò. 
FPc::tPPi~m rnn tlltto il core . 

biastemate or meco Amore! 

205 
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< TTO II ) 

Qui segue il econdo acto di que ta fabula, nel qu al PRocRI ::-.1 

vede uscir de un bo co, la qual contrata e in DIA ·A, a lei 

fa orazione come egue qui, dic ndo co l per ordin : 

DIA)l"A 

2 

(silenzio) 

Di:ana, ohimè, che un vergogno o caso 
oggi m'è occorso contra la tua lege! 
Cefal mutato se avia, persuaso 
trarmi per premio de la onesta grege; 
pur l'onor mio nel suo loco è rimaso, 
ma tanta offe a mal per me i rege. 
Conobil presto, e in degno sum fugita; 
tu che ami l'onestà, porgime ai:ta! 

Tutto me ha facto per lo a ntico amore 
che ala sua Aurora questo iniquo porta. 
Adopra contra a lui, dea, il tuo furore , 
ché mai più int ndo abandonar tua corta . 
Come Calisto mai non feci errore, 
né de acto tri to in me mai te ei accorta. 
La ciami andar per le tue lirnpid acque, 
ché tal vita al mio gusto sempre piacque! 

Pro cri mia cara, quella an ti qua fede 
che già ervasti per le silve meco, 
che al bi ogno ti lassi non concede, 
né Cefal meritò de averte seco. 
Gran mancamento è de chi presto crede! 

5 
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! 8 FABULA DI CEFALO 

Vientene m cco in questo ombra o speco, 

che de virgine( e) vesti io vo' Yestirte, 

che sempre p o si de m ie ninfe dirte. 

E perché tu non stii tra l 'altre occiosa, 

Florida, dammi quel fatato dardo: 
l'occhio o il desio non bramarà m ai cosa 

che, tractolo , a l ferir si trovi tardo: 

questa virtù non vo' te ia na co a; 
e ancor ti dono un can tanto gaaliardo, 30 

che 'l lion de ardire e di prestezza eli!. tigre 
avanza, e le altre fere a lui fia n pigre. 

DrA);A veste PROCR I a guisa de ninfa nel bo co, e EFALO , de 

ciò non sapendo, uscendo indi, parla così eco : 

O sfortunato amore, o iniqu a sorte! 

O amante troppo a l uo da mno v loce. 
Perché non viene a me pregata morte , 
::> ,-,; nn ::> ni-n ni1'1 v ivn p ] vÌVPr n nrP ~ 

~ L • 

Sequo la donna mia per vie più storte, 
né di lei sento, for che la mia voce, 
la qual dì e noct e al suo chiamar non tace. 

35 

Deh, rendi a efal tu o, Procrì, ormai pace l 40 

Tu t e ne vai tra le sì lve sicura , 
e t emi chi p iù t e ama che se stesso l 

olevi aver tra le ninfe paura, 
e non t emi or ch e t e son gli or apres o . 
Pigliasti ardir per mia maggior sciagura! 
Né de vederti alquanto mi è eone sso. 
Scrivote in sa si e chiamo: Ecco ri sponde 
e aiuta el pianger mio le verde frond . 

45 



ATTO II 19 

PROCRI come ninfa c d l bo co um lepor e can~ e, vòltos 1, 

CEFALO la iddi, comin iolla a equirc eh fu giYa. 

PROCRIS 

CEFALO 

Las a li sd gm omai, las a il do1or 

Fallai, il confesso, d h perdona ornai! 

R afirena, ninfa bella, il t uo furore, 

ché enza t non credo viver mai. 
he temi? Non a lvast i il no tro onore 

qu ando scor te mente io t e t ntai? 

50 

D eh , non fugO'ire, o P r ocri, alquanto expecta, 55 

odime, e fà con le t ue man vende ta. 

Dov t e offe le silvane fi re 
ch e d i darli la m orte t e diletti ? 

S p ur tu e vogli on sì crud e alt. re, 
p rcb' q uel dardo al mio p cto non metti ? 6o 

S 'io non on d gno averti per mogli re, 

n v ' ndica ancor s i de' toi di petti, 

acceptami nel num r de' toi s rv i, 

fà di me st razio, e lassa andare i c rvi . 
Cefal non m i s guire, anci stà largo! 

Moglie non ti son io, m a donna t rana. 
N on m e impedir p r quest e silve el ,·argo, 

ch 'io son vot ata ninfa de Diana. 

Non m e seguir, che se fosti ben Argo, 
l'affaticart i eria cosa vana . 

Vanne a tua po ta e qui non far dimora 
e de più onesta donna t e ina mora . 

Amar non o' m ai più donn a che v iva, 

né d e seguirti mai tanco vedrommi . 

F ebo la sua crudel Dafne seguiva, 

né in m inor laccio Amor per te ligomm i ; 

Garam ante ancor lei Iove fugiva 
e uno anima] la tenne; io perderomm.i 

d 'anim o per seguire una mia amica ? 

Or come cacciarei gente inimica ? 

70 
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20 FAB LA DI CEFt\LO 

Fuggime pur, se sciai; per fin ch'io viva 

con ogni studio intendo de seguirti. 
Ove el piè tocca, ove el corpo ariva, 

abbraciarò in sua vece e lauri e mirti, 

e voglio la mia morte alfio se scriva 

per fama al mondo de famosi spirti; 

sopra ogni querza e tenerel virgulto 

Cefalo e Procri ancor se vedrà sculpto. 

Non invidiava alcun cele te nume, 
satir], fauni, e non orno mortale, 

solo il cacciar me avea posto in costume; 

non stimava potcrmi avenir male. 
O dee de' boschi, o vui ninfe del fiume, 

fermate quella! E tu, Amor, dammi l'aie! 

Paratevegli inanti , o vui pastori, 
se Amor ve adempia i desiati ardori! 

Bs 

90 

95 

n pastor , . cchio, udendo CEFALO, 

fugiente in tal modo dice: 

leva e ritenendo PRoCRI 

CEFALO 

Deh, non fugir , donzella, 

colui che per te mòre 
e senza te del uo viver non cura! 
Poi che sei tanto bella, 
piatà del suo furore, 

ché Iongo sdegno in gentil cor non dura. 
E non stracciar toi panni, 
e non tanta paura, 
che qui non giocarà forza né inganni . 
Poi che non te comovi 
e da lui i passi torci, 
el convien ch'io ti storci: 
ferma qui i passi e fà che non ti movi! 

Piatà, pastor, de lo infelice amante! 
E tu piatà, mia ninfa, a tal tormento! 

100 
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ATTO II 

e tu vedesti, per seguirte, quante 
sono le p ene, e ude ti el mio lamento . 

on lacerato dal capo a le piante 
tra questi st rpi, e più non mi risento. 

la mia morte brami e n'hai pur gioco, 

f rmate, e m e vedrai finir qui in poco . 

Ma se tu pen i ben la immobil fede 
e del tuo amante i dilkati vezzi, 

non potrai far che non abbi mercede 

e che 'l cor di diamante non i pezzi . 

Lasciai de Aurora le superne sede 
e tu più di tal f de un sdegno aprezzi , 

se ricompensi con lo amaro il mèle . 

cw non erai contra dì me crudele ! 

PROCRI di dign amen te parla : 

CEFALO 

Or su, non più , poi che sforzata . ono . 

Testimonio mi sia Iove, del tutto 
mai questa offesa darò in abandono 
fin che '1 mio onor non e al suo ver condutto l 

Anzi, da ora io ti chieggio perdono, 

e perso tu l 'onor, sarei di trutto: 

chi eia meglio di me come andò el fatto, 
che mai ti pòti indur per alcun patto? 

L 'ira del cel se me rivolga ado o 

. ì che spetacul sia di ciascun male, 
e mai mi dolsi, né doler mi posso, 

d i te, che dea del cel tanto non vale ! 
PRocRrs Anzi non sei ma' tu di grazia mosso, 

e se impossibile è farti immortale, 

21 
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130 

135 

non più, poi che cum ver tu m'hai per ca ta, r4o 

di quel che è dieta in fin que ta ra basta . 
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El pastor che ritene PROCRIS invita chiamando a ltri pastori a 

festigiare insiemme in versi de rime sdruzol 

El non è manco a nm disconvenevole, 

o pastor da zampogna e tu da cetera, 

a non far qui qu a lche acto solacevole 

quanto erano a color da l'età vetcra; 

però co' un canto o con un sòn p iacevole 

cantiam d 'amore in fin che el caldo pretera. 

Lor parlarano, nui qui sotto a una acera 

laudiamo Amor che l gli amanti lacera . 

Egloga dc CoRIDO:\'E e Tm E. 

Co R. 

TrR. 

Su, Tirse, leva e chiama Alfe. ibco, 

D amone, io dirò verso menalio 

come Sarpago a l'ombra e Pasifeo . 

enza altro aiuto dal font Ca talio 

la musa ancor fronduta sonaremo 

che ci diè Pan ul monte Acidalio ; 

over sonati vui , nui cantaremo 

quando nel fiume a l'ombra di quei facrgi 

Galaiea vene a fuggir Polifemo. 

Cantiam la ninfa mia, che par non aggi 

più di me cura, e vassene sì altera 

che 'l sol, vedendo lei, de lina i raggi. 

Deh, dine quando sopra la riv ra 

nuda giongesti quella mia inimica 

insuperbirsi a vagheggiar ua spera. 

O Coridon, perché vo' tu ch'io dica 

di quel che al fine a lacrimar mi mena? 
Cantiam d'amor, qui la tagione è aprica! 

D'amanti que ta silva è tutta piena: 

chi gode, tace, e in fin d a l c l 'ascond ; 

sola cantando piange Fil mena. 

I SO 

155 

r 6o 



DA. 

( TIR.) 

( DA. ) 

AL. 

Co R. 

TIR. 

ATTO II 

T e iamo adonque de ' te verde fronde 
un'umile ca etta, e ognun si prenda 
una ninfa per for za in mezzo l 'onde. 

E non freneticar! Fà che'l se intenda 

che ol cantiamo qui per quei dui amanti 
pacificati , e ' Amor grazia si renda! 

Gra zie rendiamo adunqu e tu tti quanti 
e sia laudato el ignor no tro Amore 

cum dolci om e cum u ati canti . 
ome vo' tu ch'io canti , o buon pastore, 

l 'altrui felicità, e 'l mio tormento 

a pianger mi conduce a tutte l'ore? 

D el tempo come va, re ta contento, 
n é ti ricordi più, Tir e, d i quella : 

chi t roppo abbraccia spesso stringe il vento. 
In que ta erbetta verde e t enerella 

mi ricordo aver già in braccio E lisea, 

gli acti ricordo, il volto e la favella. 

Ed io ricordo ancora Galatea 
fuggirmi inanti a questo sito florido 

e rider quanto più mi distruggea. 

O che insolenzia alora ra in t e Corrido, 
seguir colei che ardea per un garcione 
sul primo pelo, e tu già pastor orido! 

Andiamo, ché partir si vòl Damone, 

e li pasciuti greggi al fiume mandise: 
dicto han gli amanti sua longa r agione, 

or lacti e fiori in t anta festa spandise. 
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( ATTO III ) 

(]u i segue il t erz io acto nel quale PROCRI e CEFAL O p aciftcati 

insieme escono del bo co avendo Lclepa cane cum seco, e 
PROCRI gli dona qu ·t CO ·e , d icendo C Ì a CEFALO: 

Quanti affanni e passion, quanti rancori 
vengon tra amanti e paron cose strane ! 

P ur son refìrm am enti de gli amori, 
con milli oltraggi e parole villane; 
ma quando se cognoscon de soi errori , 
se vergognan de molte cose vane, 

come io, che avendo già l 'ira depo a, 
più mi t ormenta che null'altra cosa. 

La excelsa fa ma tua c'hai, m.io con orte, 
che excede a' nostri dì ciascun vivente, 
vòl che, essendo più d'altri t1rrl ito e forte, 
ti facci degno d 'un mio car p r e e n te; 

ché quando un vale e ha poi felice sorte , 
la forza con lo ardir doppia 1 ente ; 
e quella cosa ( de) ch'io ti ragiono 
diede D!ana a me per grazia in dono. 

E questo è un dardo che è affatato in modo 
che, tracto da ciascun, mai in fal non gionge; 
che tu 'l possedi p er mio amor, ne godo, 

5 
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e sapi che più d'a ltri il ferro ponge : 20 

per prova el dico, e voluntiera el lodo, 
ché già l'ho tracto da presso e da longe 
né mai fcra campò de le mi mam, 



CEFALO 

ATTO III 

e Lelepa ti do, ch'è re d 'i cani . 

Di questo teme ogni animai gagliardo, 

t emon di lu' i lioni e le pantere, 

ogni veloce tigre parria tardo 

e timidi al fugir tutte le fere; 

pinge orsi, lupi , lince e leopardo 

?-::> 

25 

e por ci e tori , impaurite schiere . 30 

La alo a quel che vòi, eh a dirlo ardi co, 

che occider già l'ho vi to un ba ali co. 

Acceptal per mio amor , che mai non nacque 

orno di te più fortuna to al m ondo: 

m entre servì' Diana in le fredde acqu , 

cum quest o occisi i pes i in mare a l fondo, 

e sol per t e quando l'ebbi , mi piacque 

e dissi : - Cefal fia un Ercul secondo! 

ervalo bene, e quando el pro ara i 

Diana invoca, e me r cordarai. 

Cara mia donna, i tuoi cele ti doni 

accepto con quel cor che sol Dio vede, 

e perché lo error mio tu me perdoni , 

l'alegrezza al responder non concede . 

Quel che di toi presenti mi ragioni 

credo: donarla t e con t anta fede 

farebbe ogni vil cosa sser gagliarda! 

1a andiamo a casa ormai, ché l'ora è tarda . 

Vien, mi ristora di rnei longhi affanni, 

35 

45 

vien , ch'io t e pos a a mio modo abbr acciare l so 

Vien , ti rivesti de gli usati panni, 

v1en , che de averti ancora non mi pare . 

Vien , che un 'ora mi pare un secol de anni 

ch'io possa il dardo e questo can provare! 

Vien, ch'el mi par che debbi esser rapita, 55 

vien, Procri , cara a me più che la vita! 



26 FABUL DI CEFALO 

PROCRI, v i to un cinahia l , dice a CEFALO: 

E ccoti il t empo che pòi far la pro,,a : 

lassa, Cefalo, il can , ritiene il dardo. 

CEFALO a Lelepa : 

PROCRIS 

E cco el ginghial! Ah, Lelepa, và 'l trova! 

Figlialo, traditor! Và là, gagliardo! 

Ohimè, l'ent ra nel bo co! El no n mi giova, 

tu no 'l potrai videre! bbi rig uardo, 

come tu il segui a lmen, che qualche male 

non t e in trovenga! ~ l p a r che l' a b bi a l 'al e! 

6o 

Che cosa non può Amor, che non fa Amore! 65 

Chi p ò legar ( se) da sue arte e ingegni! 

P u r dianzi io ne fuggea tutta in furore, 

e in un momento son placati i sdegn i. 

Adesso gli anni mi parebon ore 
a starmi seco, e dòlmi ch'el non vegni l 

Egli è pur vero, e io son t estimonio, 

che amor non è che aguaglia el matrimonio. 

Pur non ritorna! El dovea seguitare: 

in a bito so' ancor da venatrice ; 

qualche disgrazia gli patria in contrare, 

che a l mondo io non sarei m a i più fel ice. 

Quanto più se am an queste cose care 

p iù affanno se ne ha ancor che n on e dice. 

'Sta poca a bsenzia sua più mi tormenta 

quanto più la presenzia mi contenta. 

Io andarò fra questo mezzo a ca a 

e vedrò come ben vadan le cose. 

La sciocca fante sola è qui rimasa: 
circassa è lei, che son tut t e viziose ; 

tutta la ca a, essendogli, travasa , 
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ATTO III 

non gli essendo, dié aver più cose a cose. 
Cefal non n en: gli averà facto preda. 
Che torni alvo Iove gliel conceda 1 

2 

PROCRI entra in ca a e CEFALO e ce dal bo co co_ì dicendo: 

Io non ritrovo l can, né trovo l'orma ; 

sangue non veggio né veggio pedate; 

non v eggio Procri e alcun non me ne informa 

dove queste due fere siano andate. 

1eglio serà che quivi alquanto dorma, 

ché le pupille mie non son serrate 

90 

da l'ora in qua ch' io seguitai mia moglie; 95 
star voglio a l fre co de 'ste ombrose foglie. 

Aura sua ve, al mio bisogno pira! 

accorri a lo affannato cacciatore 1 

Cacciai doe fere, e l'una al bosco gira, 

ch'io non la trovo, e quella altra il mio core roo 

seco portava, tutta accesa d'ira: 

pur la mossi a pietà del mio dolore. 
Soccorri lo affannato in tante pene: 

m edico a le fatiche, aura mia, viene! 

n FA NO, cogno ci uto CEFALO, falsamente lo accusa a PROCRI 
che lo a pettava a la fine tra, dic ndo: 

Liggiadra ninfa che te stai pensosa, 

forsi el tuo amante con desio l 'aspetti: 
gran ragion hai, se sei di lui gilosa, 
ch'io l'ho lassato solo, e par che expetti 

e chiama certa donna o sia amorosa ; 

dir non scio el nome, ma de udirlo stetti, 

e tanto me accostai dove dimora 
che udir mi parve nominar l' urora. 

105 
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PROCRIS 

PROCRIS 

FABULA DI CEFALO 

Adio, ti lasso . El gli starebbe bene 

che tu el pagassi de un imi l partito; 

a colui eh 'l fa, fa r e gli conviene: 

un cimer gli seria bene im·estito! 

Tu te consumi qui mi sera in p ne, 

e un 'altra donna gode il tuo marito: 
ma se al con iglio mio tu crederai, 

de un 110 \ '0 amante te provederai. 

aera t o faun o c d le sih·e idio, 
dove hai tu isto tanto mio dolore ? 

Udi ti con ua bocca Cefal mio 
hia mar colei che ali ha roba to il core? 

Sia malecl cto a lor ch e in act a pio 

io me reconciliai col traditor ! 
Vclillo e vidcli, c simil nome certo 

mi parve ri ona r per quel eli erto. 
Duolmene, cara Procri. Io me n YO, 

coma nd ami, s' io po so altro p r t e. 
. c tu 'l varai vid er, t e 'l most rar e">. 
ma fara i b ne a non erYarli fé. 

e me ami, per tuo amore io morirò, 
né un servo come mf' lasciar si dc ' ; 

cio c he ei sa v ia, io non parlarò più: 
'avrai di mc- bisogno, io st o là su. 

:\.n dar ne voglio a q ne Ilo o m braso lo co 
ove contra li mc tanto se adopra, 
e s' io li giongo a quel nefando gioco, 
al ciel convien h e si m il ac to io . copra! 
Poi intorno al bo co ace nclerò gran foc > 

per a rder quegli, e porromegli sopra, 
e tutti in eme, a confu ion di n re, 
voglio siàn parti al vento àrricla cenere. 

Ecco ch 'el se ne ven dal suo amor vinto, 
e finger si orà dal cacciar stracco ! 
O gliel vo ' dir, se ven dal labcrinto 
e da i liti de' Calchi t<mto fiacco! 
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ATTO III 

1\lilli bei sogni el m e averà d ipin to, 

e de parole false ha colmo un sacco . 
Ma s'io non me ne \ endico, ch'io pos a 

c ser sepulta viva in una fo a . 

rso 

CEFALO vede PROCRI ala fine ~ ra e parla co ·ì Yenendone a ca a: 

Cercato ho, cara posa, e 

da la ripa del fiume in fin 

ilve piano 
ui monte , 

la spiaagia tutta in ciascad una mano, 

sì che sudato me è più volte e l fronte; 

non v1 è rimaso atiro o ·ilvano, 

pa t ori in campi o ninfa in alcun monte 

ch'io non a bi del cane adimandato: 
non v'è chi l'abia vi to in alcun la t.o. 

Come tu sciai, a quella fera el mi si 

e dentro il bo co e ne introrno insem 

non pòti tener gli occhii tanto fi i 

ch 'io penetra i quelle p arte extr me 

r (.o 

del folto bo co. - Ohimè - , più volte di si , 165 

come colui che del futuro t eme: 
' io el perdo, la mia Procri n' arà degno ! 

e di si el ver, ché ben ne ,·edo ei seano. 

A ltro non posso se non gli umer stringere, 

ché stato è farsi de gli dei summa opra . r7o 

PROCRJS -;Par ti che sappi questo ingrato fingere ? 

e come a persuader mi ben se adopra! 
1\ia el fai o non saprà tanto dipingere. 

che la indu tr'ia mia non lo discopra ; 
torni pur quando vòle a lo adulterio, 

che io gli interrom pere el suo de iderio! 
175 



30 FABCLA DI E FALO 

Qui scc el FA U NO che accu ò C E FALO, innamorato de PR o R l : 

\-edendo. i a verli di corda ti in eme, chiama satir i e fauni cu m 

stran i e di usati in . trumenti a lui ; d i qua li a lcuni in novi a c i 

ballavan dicendo cusì: 

atiri alpestri, o vu1 mixia natura , 

las a ti a l qu anto i t e ne br o i boschi : 

pia toso Amor ha di nui preso cura. 

La sa tu, ilvio , gli antri oscuri c foschi, r bo 

las a le capre, e vicn cum la zampogna, 

ch'altro ch'elegia vo' eh tu cognoschi. 

Tu Leuca, vi n, cl tuo aiuto bisogna: 

pia toso Amore oggi mi 'è eli m o. tro: 

son ar sempre agli arment i è a nui vergogna ! xSs 

~ illo, famoso n t:> l sa tiro chiostro, 

vi n cum la corna he l'altrier per forza 

tresti del fronte a quello orribil monstro! 

O di ~ambuchi o di canne o di orza 

fi tole, tibbie, trombe, alpe tre mu se, 

v nite, fauni , ognun i snodi e s torza. 

Di salti, balli e òn non fate scuse: 
venite a fe teggiar, hé _ mor · il \'Ùlc 

poi ch'al m io pccto il suo stra l d'oro infu 

Procri , la ninfa bella, ora si duole 

d l superbo ama1..or che la disprezza 
e d 'altra ninfa ina mora r si vòle . 

rdo, come ognun scia , d ela b ellezza 
di questa (f ià. gran t empo, e mai fui certo 

de l 'amor suo, ma io or che m e a preza. 

Fàtine risonar <l ucsto di erto, 
che 'l cor, che è volto, già i fu m i m lei 

a v endica r li quel ch'io ho coper to \ 

e ala mia grotta io posso aver cost ei, 

di lacte ghiand , p omi e di t a rtu fo li 
vo' far convito a tutti i s midei! 

l<) O 
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ATTO lli 

Non yo' chi re ti cetr , cimbo o zufoli, 
per que te silve, che non òni meco, 
e ballarano insin le capre e ' bufuli. 

Cantarem Procri e Procri udiran Eco 
rispondere e far doppio empre il nome, 
Procri ri onerà dentro ogni speco. 

Al sventilar di le ue bionde chiome 
attenti stanno ... I satir son fugiti , 
e me han lasciati olo, e non so come! 

Serian per qualche vi ta impauriti? 
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( ATTO IY) 

Qui segue el quarto acto nel quale la fante de PROCRIS es e di 
casa per trovare el FAuxo che accusò CEFALO, e per la \·ia 

da sé va parlando, così lamentandosi: 

Quanta disgrazia al mondo oggi è la mia! 

quante lacrime ognor convien ch'io spandi! 
Star mi convien tutto il giorno per via, 

né scia la mia patrona ove me mandi . 
I n tanta rabbia vive e gielosia, 
che l'ho a obedire a tutti i soi comandi: 

in cercar del marito le sue orme 
Argo se stracaria, che mai non donne. 

Ora mi manda un fauno a dimandare, 

e dove sta non scio, né sua dimora . 
El patron mio ne va fuora a caccian~. 

e lei di gielusia tutta se accora; 
stimo che dreto la gli vorà andare ... 
Ecco che la glie \·a! Vada in malora! 
Tornarò a casa, e poi, se me adimanda, 

~on lo trovai, - dirò, - in alcuna banda. 

Quante sono le donne a chi i mariti 
rompen la fede, e pur nulla si ente\ 
Costui non falla , e a milli bei partiti 
dato ha rcpulsa, onde forsi si pente . 
Io per me già g li ho fatto milli inviti , 
e tra le donne io son pur parisente! 
Questa rampogna, morde a tute l 'o re 
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E l'ALO 

3 

ATTO IV 

e per fugirla è fac to cacciatore. 

Che farebbe co tei, e ritrovato 

l 'ave- e qua come !uno uo Iove, 

o una ol Yolta vi tolo mutato 

in pioagia d 'oro o in qualche forme nove? 

o ch'elo ave e il tempo duplica t o 

come lui per Alcmena, e imel prove, 

o qual per Io le quel, contra Dianira, 

poi che per leve amor t anto so pira? 

P accie le donne son che e dan pena 

di quel che non gli ponno pro\·idere! 

E quelle co che a doler le m ena, 

potendo ancor, non l dovrian ap re. 

A Pregne che nocca, se Filomena 

in tela el fa l no n gli facea vedere? 

Dica chi voglia, io reputo felice 

33 
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chi crede a l 'occhio e non quel che e dice. 40 

Questa vita inqu·ieta de' mortali 

ogni dì più d e ia quel che più noce. 

Chi segue per l ilv gli an ima li , 

chi caccia con le rete i pe ci in foce, 

ch i segue chi cag10n d e p iù oi ma li : 

a ' oi danni ciascuno più veloce. 

Que ti doi exercizii , caccia e amore, 

cu m piacer breve dà longo d olore. 

Provai già come mor tormenta un pccto, 

45 

ora gli affanni dc le silve provo; 50 

trovomi qui dal caldo inmenso a trec to, 

e un rivo fresco o un venticel non trovo . 

Aura invocata mia , vien, ch'io t e expccto 

teso tra ' fiori, vi n , ch 'io non mi mo\·o! 

o laccio ale fatiche al nue pene, 55 

d e gli affanni ri toro , ura mia vene! 

Sii qual fera tu vòi, che in que te fronde 

forsi pascendo o riposando vai, 

questo dardo te m ando, e non cio don d , 



34 FABULA DI CEFALO 

ma la \Ìrtù de questo provarai; 

fera né ucello al suo ferir se asconde. 

Di:ana, questo colpo aiutarai! 

Promise a Procri in ogni mio ferire 

di chiamar te e lei nel cor t enire. 

6o 

CEFALO, ferita PROCRIS in cambio de una fera, entra nel b osco 

e trova lei caduta languire: 

Ahimè, crudele amant , ohjmè consorte ! 

Ahimè vita mortai, come te lasso! 

O infelici amatori, a che rea sorte 

conducte siamo, e a che infelice passo! 

Ahimè, che de tua man m'hai dato morte, 

crudo amante e marito! oh cor di sasso! 

O stelle, o celi, o Fato crudo ed empio, 

perché vòi fanne de gli amanti exempio? 

CEFAL, vista PROCRI che ha dato a lei nel core: 

Sconsolato amatore! eh non più, vita! 

Ritorna , o crudo iaculo a l mio petto! 

O cara sposa mia, questa ferita 

da m e l 'ave ti , e mio stato è il difetto. 

ì\fa prima che da mi facci partita, 

vedi come nel core il ferro m etto, 

e non potendo la mia p ena dirti , 

palese la farò col mio seguirti! 

Questo misero fin aran dui amanti 
per far pietoso al mondo ogni ivente: 

non serà ver che solo io r esti in pianti, 

spetacul trist o al mio secul pre ente; 

non vo' patir che tu me vadi inanti 

a richiamarmi a l 'anime dolente, 
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ATTO lV 

e come io fui cagion de la tua morte, 
venir \·o' teco a quella infima corte. 

PROCRI Vl ta a CEFALO che non la sferri: 

)\on m1 ferrare) eh non , per Dio, mercede! 

35 

La sa che alquanto t enga que ta vita. go 

Tanto al mio corpo viver i concede 

che que to dardo tia in qu ta ferita . 
e una grazia mi fa i, ti do la fede 

che contenta da te farò partita: 

se la fara i e observarai qu l dici, 

tra molti amanti io erò dc' felici. 
Cagione è stato el feminil furore 

di questa morte, e non tu, Cefal mio! 

agione è stato el troppo a rdente amore, 

e sola intendo de pas ar qu l rio. 
Se al nodo m arita i far \' ÒÌ onore, 

prego per altra non m e dii in obl io: 
se mi prometti non piglia r l 'A urora, 

tira poi el f rro del mio p cto fora . 

CEFALO piang ndo parla a PROCRI moriente: 

95 
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Questo ultimo tuo fiato, ohimè, ch e spand i, 105 

con quei lumi splendenti che tu chiudi, 
perché in bocca al tuo Cefal non lo m a ndi? 

Poi che la nostra compagnia refi.udi , 
che io non pigli l'Aurora me dimandi ; 

ma prima ch e la vita a l fin concludi 

l 'anime nostre ne andaranno m eme, 

e la mia de tardar troppo si t eme. 

IlO 



F.\ BGL.\ IJ I CEFA LO 

Parlando CJ ~l'A LO , PRO CRI t' a nim a rende , c lui morta cognoscen

d o la, elice così: 

Ohimè, l ' ultim o fi ato 

la ato hai , ninfa b lla, 

e lo extremo tuo dì con gli occhi ha i chiu o. rrs 
Ohimè, che mi hai las a to, 

c più la tua fave lla 

non sento, con do lor, come io son uso. 

\ 'eniti, o sacri cori, 

ve n i ti a piange r m eco: r zo 

questa che è morta ancor co n vie n se o non. 

all iop e, e vui. sorell e 

che g ià l'amast i tanto , 

sp iegate un mest o a nto, 

ch'a pie tà di coste i mova le s telle. 

CALUOPE l\[cmbre li a iad re, che regis ti in t er ra 

la vita di co tei che morte h a spenta, 

d o ve si vive in SL· m nilcrna e-u f' rr;:J · 

ogni a nima continuo si tormenta 

quando la pagli a s ua no n s i ri serra 

sotto qualche epulcro: oncl'è contenta 

ogni ninfa di dadi ::,c pullura, 

poi che fo rni to ha in lei ·uo fin natura. 

Eurania, Euterpe, T rpsicore e Clio, 

J\lclpomenc m i, . Erato. c tu T a lia, 

D"ia na vòl che con uffici o pi 

Procris di nost ra man sepulta s ia, 

e d 'alta pira vò l ornarla: unùe io 

a taglia r questa selva serò pria, 

che quella a cui sacrata e e r ( si) crede, 

che si penda in tal acta ne concede . 
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ATTO lV 

CEFALO, visto due ninf , a quelle parlando dice: 

O acre ninfe, he per fre chi fonti 

in cie cl l no t ro mal cantando ite , 
e ace rbo caso obtenebrò mai f ( r ; onti, 

uno exce 1v danno alquanto uclit . 

Non a petati che 'l mio mal racon i, 

ma qu te fre che ro e impalidite 
h 'io vi discopro, a contemplar re tate, 

hé cagion l man mie ne ono tat . 

37 

FILI ninfa e aco tò a PROCR I ; qual veduta morta, e \ 'Olg al 
altr ninfe opragiont · , chi amando a · poi la ·ua co mpagna : 

Ohimè sorelle, ohimè, corrite presto, 
la delicata Procri morta giace! 

O Galatea, soccorri al ca o m to, 
he l 'alma ' già da l i pirata in pace . 

E vui, orelle, proved ite al r st o. 
Cefal o pira, e '1 iel guard a ndo, tace. 
Tu el nardo pigli a, e qui\·i el foco accendi ; 

l 'ellera pigliarò, tu l mirto pr ndi . 

GALATEA a CEFALO: 

EF LO 

:VIi ro amante, non più pena omai! 

Ove non è rimedio, el pianto è van o. 
-e 'l corpo non pjù tuo el la s rai , 

sepeliremol nui eu m acto umano: 

ostei, che già, v ivend o, tanto amai, 

merjta exequ io aver da la mi a mano. 

Ninfe vu i siate, ed io um Galatea 
sacrata in fonte, e questa è D iop a. 

La ate a me fornir l'officio extr mo, 

I SO 
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Procri non m rta già men degno o nore! 

N on son Ciclope e non so n Polife mo, 

non ti t o l i Ati o ti turbai il tu o a more! 

De viver d oppo qu esta so lo io t mo, 

e eguirla d termino in poche ore. 

Se pieto e ma i fo ti a a lcune pe ne , 

in braccio me las a te ogni mio bene! 

Questa fu la mia vita, viva c mor ta, 

que ta a l mondo mi fc' viver fe lice, 

quc ta mi fia equendo optima scorta , 

qu c ta mi fu più ch'al suo Orfeo Euridice, 

questa seguendo, a l fium e mi trasporta , 

ché ' l legno di Caron tocar non licc, 
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que ta è colei per cui v ivea conte n to , r o 

ques t a morì p er g ielusia del vent ! 

Morte, del mondo ha i pur spento el bel sole ! 

Morte, hai d e ogni virtù pur tr'iumfa ta! 

forte, se alcun morta ! di t e d òle, 

Morte, io son quel che t 'ha più d e pr zata. 1 5 

Morte .. p ;:~~ li nm i l !"'" r rl n ., .- c~ ~-:;- ! -:? , 

Morte, so n qu Ilo ancor che t 'ho precra ta. 

Morte , e acquista r vòi e terno onore, 

Morte non manchi a l misero am r~ 1 on" 

CALATE e FrLLI leva no C EFALO tra m rtito c oprcno P Ro R I. 

Lui r eu t i lo, a nda n lo a ca a d ice : 

Ohimè, dove ti la so, o sposa mi a ! 

L 'ultimo vale pur mi convien dirti . 

Ohimè, chi mi t e tole ? o se rte ia! 

Come esser pò ch'io non debbie seg uirti ? 

Com av r pòi più fida compagnia 
ai ca mpi Eli ii o tra gli ombrosi spirti ? 

O ninfe, a tormi el mio des io i crude, 

come d e pietà se ti ta nto ignude ? 
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ATTO IV 

DEIOPEA a PROCRI morta: 

Anima sciolta d al mor tai tuo velo 

non expectando el tuo fin na turale, 

come qui al mondo la i el più bel velo, 

che lacrime n e parge ogni mortale? 

Poi che là su sei incoronata in celo, 

odi benignamente el nostro male: 

presto ti seguirem, come a Dio piace; 

riposa, ninfa, eternalmente in pace! 

CALLIOPE Pietoso fin de doi mi eri amanti 

veduto avete, exempio ( a ) ogni amatore: 

morta e sepulta Procri in tri ti pia nti , 

Cefal non pò morir, tanto è il dolore. 

La donna non convien che q ui si vanti, 

ché amor non parve il suo, ma fu furore: 

così a vui donne un a doctrina sia 

che riposo non ta cum gielo ia . 
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Coadunate le fus E cantano questa tanza a guisa de colurnba 

Sopra a PROCRIS: 

Qui senza spirto exanimato iace 

el corpo, e l'alma è già da lui disciolta ; 

riposar possa in la quieta pace 

ove si gode e 'l pianto non i ascolta . 

Tu, Galatea , con quella a rdente face 

la pirra accendi, e sia Procri sepolta, 

e poi in quella urna el cener sia servato, 

che 'l passo in tigie non li sia negato . 
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.-\dunate le l\1 usE come . apra d icemo, G AL ATEA cum una face, 

tenente D E IOPEA una urna, dice el uo capitolo; ind e le M usE 

ca ntano come dicemo: 

Piangete, silve a lpestre, fiumi e n vc, 

pianget e, dei de ' boschi e dci de' mon ti: 

qu e ta ch e è m orta q ui , su nel ciel v1ve. 
N ereide, Driade, e vui , ninfe d e' fonti , 

piange te tutti , o sacri semidei, 

de verde querze denudati i fronti ! 
Venite a pianger q ui morta cost ei 

che viva accese t r a v ui mille cori, 

t anta vaga o ne tà si vide in lei . 
L assat e vostri a rmenti , o vui , pastori ; 

veniti al m esto e t enebroso canto: 
le lacrime sera n acri liquori . 

Se in cel pò p enetra re l nostro pianto, 
non pòi far che pieto. a non ti mo tri , 

o tu che lu t r i el cel col viso sancto : 
le lacrime vedendo a li ochii nostri , 

se a ltro pòi desi"a r eh 'l summ o bene, 
t i d uol d'aver lassato i nostr i chio tri . 

. ·fa poi che in ciel a lcun dolor non ven , 
nui , tu e sorelle, qui continue in t erra 
per tua memoria viv iremo in p ene . 

Questa spoglia mortai hc si sotterra 
visita remo in tua eterna mem oria; 
e tu che in pace sei, tal ta di guerra , 

di nui poi ti ricorda in la tua gloria . 
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Qui egue i l quinto acto ne l qual DrA:-:A, veduta l coadunat.e 

XI~FE :\I sE e a GALATEA c n la fac a quelle co ì di e: 

ilenzio. O ninfe, il funerale offi.cio 

fornito è ornai con suo debito onore; 

d efun cta è Procris, non per alcun vicio, 

ma sol per troppo sviscera to amore. 

A m e se exp et a ornai novo exercicio; 5 

troppo gra n pena è morte a un poco errore: 

senza m e ritornò Procri a sue t ede, 

nde morta n 'è lei come si vede. 

E p erché lei non m erita ta l pena, 

consentir non intendo a tanto male; 

Cefal sua vita dolorosa m ena , 

hia m a la m orte, e ' l suo chiam ar non vale. 

Scopri tu questa pira, o Filom ena , 

e vedrai cose sopra n a turale: 

I O 

che Procri a l m io chiam ar vo' e risent i , 15 

cb é in cel comando, e in t erra, a gli elem enti . 

D rA~A tocca col dardo PROC RI dicendo: 

Levati, Procri! Surge, o ninfa bella! 

L'alma che tu lasciasti , ecco, in te spiro. 

Diana son, non son pura donzella, 

e on di cesa dal su perno giro ; 20 



FABULA DI CEFA LO 

leva da gli ochii el vel, guarda e favella; 

vivi, che più con teco non mi adiro. 

Tu Cefal chiama, o Galatea, tu, Fille: 

cantisi in festa qui , ia te tranCJ_uille. 

GAL\TE.-\. va per CEFALO con FrLLE, e PROCRI, a DrA X .\ ingio

nochiata, parlando dic : 

DIANA 

Pietà, o dci su perni! o tu, m ercede, 25 

commis erata a tanto mio dolore, 

excelsa dea, in cui mai persi fede ! 
ellebrarotti sempre in ommo onore, 

poi che m 'hai tolta da l'interne sede: 

mai più da t e vo' dilungare il core. 
Vi vendo, a sai credea di tua po sanza, 
ma molto a l creder mio lo effecto avanza. 

Tu sempre ii di t anta apra la udata, 
che ringraziar te ne dovria _ atura, 

che oggi per l'apra tua vien ri torata 
ùi Ule, cne era gta posta in parte obscura. 
1a poi che l 'alma a l corpo hai relegata, 

fà ch'io ti serva e di me prendi cu ra; 
se ben dd matrimonio ei iaccio è forte 
sciolselo a un tracto col mio viver morte. 

Anzi non sia mai ver , Procri dilecta, 
che richiamata indarno te abbia in vita : 
tra nui non i fa mai apra imperfecta, 

ogni cosa convien ia stabelita. 
Vedi là Cefal che ne viene in frecta 
che poco men non t'ha morto seguita ! 
Acceptal volentier, ché a me ancor piace , 

e siate inseme longamente in pace . 
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GALATEA , venen o eu m EFALO, gli pocrlia l negro mantello: 

EFALO 

Las a, Cefalo, ornai gli o cu ri panni, 
vedi là Procri ~ tua levata in piede. 

cio che non credi omai che più t e in a nni , 

l'occhio tuo fa che al mio parlar dai fed e! 

ndiamo pre to, che 'l mi par milli anni 
ch'io la tocchi , che l 'occhio ancor no 'l crede. 

GALATEA Vanne a Di:ana, e prima lei ringrazia, 

che di ben fa r ti mai si viddi saz ia! 

CEFALO ingionochiato a DIA è\ .\ dice: 

P erdona, o ancta dea, che 'l t roppo amore 

con l'alegrezz mia dir non mi la a 
quel ch 'io vorebbi c ch'io son debitore; 

ma el gran servi zi che di longi pa a 

ogni mio ringrazia r , mi stringe el core, 

e la mia servitute infima e ba sa 
a tanta maie tate offrir non osso, 

e magior don de me dar non t e pos o . 
Leva su, Ccfal : i mistier celesti 

e l'oprar nostro a l mondo non se intende. 

Ecco qui Procris tua che già oc idesti , 
per divina pietà la si te rende. 

Scio che non sciai perché tu la perdesti. 

so 
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ché spes o no 'l sapendo un dio se offende, 70 

ma del vo tro fa llir p orta ti pene, 

or che viviati lieti si conviene. 

R endoti adunque la tua cara po a 
e ti ritorno nel tuo primo stato, 
e perché Iuno non vi fusse odiosa, 

sia qui di novo il suo Imeneo chiamato. 

Tu, Procris, non erai mai pi ù gielosa , 

75 



·H FABULA D I CEFALO 

né Cefal fia m a i d 'alt ra inamorato. 

YiYete insieme con felice prole ! 

Vui, ninfe, adunque festigiar i vòlc. Bo 

Le .:\I ~FE danzando cum CEFALO intrano in ca. a cantand0 e 

CA LLI OPE esce a can tare l'ultima st a nz:t: 

CALLIOPE 

Cantate, o ninfe belle, 

. pargete vaghi fiori ; 

c vu1, acre sor Ile, 

ché Diana convien che q UI se onori. 

De le superne stelle 

e dal cor degli dei, 

richiamata è costei 

che extinta avea le coniugai facene . 

Cantate, o ninfe belle. 

ss 

H.alegrative amanti, go 

e vui, cari consorti : 

ciuscitata è da morte 

la bella Procri, e vòlto m n so 

Ognun qui c conforti 

pianti. 

e soni, balli e giochi, 95 

ognun Diana invochi 

in silve, in fonti , in celo e fra le stell e. 

Cantate o ninfe belle. 

Qui Imeneo . ia chiamato 

a relegare l nodo 

che m orte avea slegato, 

e siali Amor cum lcgiptimo m odo. 
Il cel ne sia laudato, 

e in casa foca accendasi, 

debite grazie renda i 

a ch i ce ha resa Procri, o mrc sorelle . 
Cantate, o ninfe belle. 

Veduti a\· ti, o mei cari aud itori, 
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ATTO V 

del pe taculo no tro el mezo e ' l fine; 

là d entro raconcilian i gli amori, 

dando ri toro a le sue di cipline. 

Ques ta \·ita mortale è come i fiori 

che tan coperti sotto acc ute pine . 

'el v' è piacciuta que ta no tra festa , 

fàtine egno, ed altro a far non resta. 
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DrvAE IsABELLAE EsrExsr 

I :NCLlTAE ~fAXTlJAE MARCHIO::-H AE 

NICOLAUS ORRIGIUS VI CECO::\I E S COMES 

. P. D. 

~ei mei più teneri anni, Illustri ima fadonna, quando le amorose 
fiamme avampomo tanto il mio qua i adu to core che in lui non era 
loco ala ragione, per aleviamento de le mie pene, con la lira in braccio, 
vaporando Io iotrinsico foco, a' lauri, a' faggi, a' fronde e a' fiori can

tando, spe o facevo noti i dolor mei. nde, avendo in simil stato con- 5 
sumpta la prima parte de li mei inremeabil i anni, feci abito alquanto 
nel celebrato suono de la predicta lira e, a uefacta la lingua al poetico 
materno stile, mi trovai più volte, certando, es er Yincitorc e, coro
nato per prezio de victoria dc laureati serti, como conccdea lo acade
mico costume, mi condussi a più alte palestre. E accadendo con alcu ni, 10 

per v ia de diporto, alternando cantar versi impremeditati, datosi l'uno 
a l 'altro la materia di ersa, a me t ocò per orte tractare de un figmento 
amoroso, c non vero, non del utto falso; e senza altro exordire prorum
pendo in quello in che il mio umor peccava, intepidito per Ii amorosi 
contrasti , ma non però extinto il mio più che naturale amoroso foco , mi 15 

forzai, con p ersuasione non finte, indure gli amanti a vivere in quieta 
vita per lo exemplo mio, asumendo alcune fabule non senza vere alle
gorie conteste e in spezie quella de Psiche, da e so amante suo Cupido 
in questo Ioco recitata, la quale fu mio precipuo tema e proposito de 
narrare . 

E facto di questo tractato alcune stanzie, non lo sapendo io, fumo 
da certi astanti (si como per nu i se dicevano) in quel p unto raccolte; 
ché certo a me ne dolse, perché, de l 'ornamento de la lira private, parmi 
vederle una diforme donna che, già aiutata da l' ornamento, avea ardire 

20 

di monstrar i, ora, denudata di quello, ogn i sua turpitudine dimonstra. 25 

Pure, astrecto dal comandamento di Vu i, mia ignora e Patrona, quelle 
che sono a le mie mane pervenute vi mando. E perché in molti errori 
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superflua è la scusa, che dove sonno pochi mancamenti alcune volte la 
suplisse, perdonarò a questa fatica per n on la vedere profi cua e resta-

30 rommi da la excusazione de la rozza ed inepta narazion loro. 
Le vergognose ed erube centc rime vengono adunque ala Excellen

zia Vostra per uno t estimonio de la fede ed obserTanzia mia a li preceptì 
di quella . e sì dignerà racogli erle ne le delica t e rnan c sue, basiandogliele 
loro devotamente, faranno quanto da me gli fu nel suo partire imposto. 

35 A Lei umilmente me racomando. 



:\ !COLAI ORRlGII \'I CEC0~1IT1 

DIVA E I ABE L LAE E TE ::-\SI L 'C LI T AE "\lA::-; TuAE . IAR CHi o ::-;r AE 

FABl:LA p l CHES E T Ct:P!Dl ' . l 

POE. lA I OCl"::-\DI D!C:'-1 EFFLA G ITA TL'~I QL'E OP C S l::-\ L l..: E :vi E Xl T. 

r L 'ardita gioventù, hc enza freno 

altrui trasporta in pcrigl io o loco, 

non i cognosce mai , p r fin che al c no 
non è da gli anni intepidito il foco; 

10 I cio, che ad o con fatica afr no 

el uo veloce or o a poco a poco 

e p rodigo dii t empo, or mi fo parco, 
malcdicend Amore, i trali e l'arco. 

2 Da m e non aspectate istoria antica, 

n é guerre o a lcun po tico certame, 

né che versi d amor cantando dica, 
ch 'io non ho de' suoi i bi ormai più fam e; 

non ho Appello o alcuna mu a ami a, 
p ·rò non u o alo exordir ue trame, 

ma solo invoco la fortuna e morte 
p erch'io non ho bi ogno d' a ltre corte . 

3 Troppo alta impre a a un debile intelletto 
non ere ce onor, ma più presto l'offende ; 

e un bel dis gno non ha mai suo fictt 
e quel eh dié far l'opra non l 'int nd 

per questa au a il mio pico! lignetto 
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coi remi il tempe toso mar non fende, 

ma al vento de' suspi r ulca in un stagno 

ch'io fei col pianto al giovini! guadagno. 

4 ~1ise ri amanti che d'Amor segucte 

la doloro a e ma l gu idata traccia, 

non date orechie a ue blandizie li ete, 

che ogni a ni mal con q uelte apla ude e alaccia, 

c la sua dolce c i nex t ricabil rete 

altro che pentimento non minaccia, 

che 'l traditor e ingrato ha in é ta nt'arte 

che con la matre già vi pr ·se \fa rtc. 

5 uga ciascun quc to a moro o canto 

che con pera nza vi conduce in lite. 

n é presu meti mai di darvi vanto 

che abiati ben le vostre t le ordite: 

in lor non vi i te e a ltro che pia nto, 

a m c il cred te e mie parole udit , 

e qua l felice più par che si chiam i, 

gu ta o l l 'esca dolce c in co rpo ha g li a m'. 

6 Io mc n a ndavo già lieto gww o, 

dc la mia lihertà _up rbo e alticro, 

d'abito e natural vigor formoso 

non men d'ogni alt ro, se a dir lice il ver 

ma or non io quel c he i sia riposo, 

d a può' che un dì mi gion c in sul s ntcro 

e tanto fi er mi traversò la strada 

ch' io mc gli a re i senza oprar la pada. 

7 Non ha maaior furor per t empo poco 
fulgure ardente, quando l ov\_; iscoca, 

né più vorace in eca s topia è il foco 

se qualche vento senza pioggia il toca, 
né prccipite più, fin ch'è al uo loco, 
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r apido fiume dal monte traboca, 
quanta velocit à fu oco e furore 

av a quel dì che mi fe' p reda Amore. 

E como fan quei pino i anim <1 li 

eh otcndo i trano i pin del do o, 
co ·ì Iac va lui , vibrando l'ali 

con t a l velocità, che dir non po o 
' ron le penne proprie o s'eron tral i 

he pas avon i cor , la carne e ogni o o, 

d era tanto quella vi ta vaaa 
che a lcun non e accorgca dc la ua piaga. 

9 Quanti ne viddi tran formar n l volto 
tacendo mon trar l'intcn o duolo, 

prima eh 'io m'a corgies i d'e er colto, 

tanto piac r avea di qu l bel volo! 
Pur io non stetti in quel diletto molto, 

he ben me aviddi di non e ser olo, 

e como gli altri avea i to cambia re, 

co ì conobbi di me te o fare. 

IO Alor mi mi i al vi o a mbo le ma nr, 

pronato dala mia propria vergogna, 
c tra me facto milli pensicr vani, 

mi assicurai che co ì far bisogr.a; 

c abandonate gregg , rete e cani, 
tolsi la lira e lassai la ampogna, 

h e col mio ca n t o così ben se accorda 
che Florida già chiama ogni sua corda. 

I I A poco a poco mi cascòr quei panni 

eh fra gli altri pastor ve tì' pomposi, 
pria ch'io mi accorge i de gl'inganni, 

mille volt ala vana Ecco risposi. 

Poi come uccello quando muta i va nni, 
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che s ta nel nido, così anch'io me a cos1, 

vergognoso talor di quella orte 

che avrei cangia t a volunticr con morte. 

r2 In questo modo dimorai alcun mese, 

poi che da la mia patria fei pa rtita, 

cercando sempre divcr o paese, 

seguendo pur la solitaria vita, 

ché 'l m i dolor non volea fa r pa lese, 

t a nta , ·crgogna a\·ca de la fc rrita ; 

e s' io tro\·a, ·o alcu n ucel dolcr:::,i 

l 'aco mpagnavo con mci mesti vers i. 

IJ O qu anto va rii su n l 'aspìdi mor 

di q ue. to accerbo e \·encn0. o drago! 
Da l ' uno a l 'altro ex tremo a un cenno corsi 

e di quel h 'io avca doglia io mi fei \·ago, 

che da me stcs o la mia piaga por i 

a chi ne vidde u cir di pianto 1111 lago. 

Cosi mi t olse Amor q u Il a pa ura 

che a . uo' seguaci fa ca ngia r natura. 

q Quivi accordata di nuovo concento 
comincic') la mia lira a cambia r suonu, 

e talor li e to c spesso ma l cont nto 

cantavo versi cnn alpe tro tuono, 

c a vendo po to, insiem e con l'armento, 

ogni altra cosa cara in abandono, 

solo attendeva a eauita r cole i 

eh quanto io l'ami a ncor lo scia ben le i. 

r 5 Or mentre rrando per le seh ·c gi,·a 

chia ma ndo la mia ninfa a tutte l'ore, 
ove io trovavo qu a lche a mena ri,·a 

lì mi ferma vo a ca nta r il mio amore , 

e più alc un a nim a l non mi fu giva, 
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ma più t o to pieto o al mio dolore 

pre tava intente orechie, e al mio lamento 

vi to ho acquietar i mille volte il vento. 

16 I o che solea preciar i trali e l'arco . 

chiamando un viver tal la civi errori , 

mi trovai pre o como fi era al varco, 

exemplo for i di molti amatori, 

e, servendo a ignor de cibo parco, 

brama a coglier manna u quei fiori 

che sempre ale mie man furon rubelli . 

ma più che m e fugian parean più belli . 

I 7 ~ on fugge più veloce inanti al pardo 

timida leporetta in nuda piacrgia, 

né il cacciator ircan corre men tardo, 

tolto i oi figli a la tig re silvaagia, 

né da braccio di Parto uscì mai dardo, 

né va por enevato par che caggia 

con tal cellerità como fugiva 

la bella ninfa me s'io Ia eguiva. 

I Io mi fermava alora e con la voce 

l 'acompagnavo de uspm e muggì 

e gli facevo delc braccia croce 

dicendogli: - Crudel, perché mi struggi? 

Ahi crude! ninfa, perché ì veloce 

da un che t'ama più che sé ti furrgi? 

Volgendosi, talor pur si fermava. 

ma subito il camin suo ripigliava. 

r g Poi, como avevo per o la sua vista. 

io mi giravo ove stata era lei 

e con la lira amaricata e trista 

cominciavo a cantar i dolor m ei, 

dicendo: - Ahi crudo Amor, questo e acq u1 ta 
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a seguir toi \ estiggi accerbi e r ei ? 
E poi pentito gli chi edea perdono, 
- Aiuta mi - d icendo - io pur t uo sono. -

20 E fino a t a nto che l' umida notte 

non temperava la sonora lira, 

le voce spes o da l mio pianto rotte 

mandavo drieto a quella accerba e dira, 
m a ottenebrat o il ciel, in qualche grotte 

passavo il corpo, e l'alma ch e suspi ra 
drieto a l 'amata donna aftict a e mc ta, 

se ben dormiva il corpo, stava de ta. 

2 I P oi inanti l'alba, con gli usat i pi an t i 

faccevo ri sona r tutta la valle; 
invitando gli ucei a i dolci can t i, 
cerca ndo a nelavo giù p r ogni calle 

dicendo: - Ahi cruda, che mi fu ggi ina nti, 
aspect ami , io ti son clriet o aie palle! -
Sempre il bel nome suo spargendo fu ore 
... v, u u ueì pecw mi d1ctava Amore. 

2 2 Non ebbe, credo, a lor più dolce vena 
Orfeo a placar i spiriti inferna li , 
né più la lira eli dolcezza piena 

qua ndo traeva a l canto gli an ima li ; 
né con tagliata lingua F ilomena 
a Progne m crrlio racont ' i soi m a li 
como io facea tal or a quella sorda, 
che farsi b n ancor se I'aricorda . 

23 ron pregò m a i più in v an il biondo Apollo 
l'a ma ta Dafni che si fece un la uro, 
né Ari:adna Te eo, poi che slegollo 
del labirinto e dal fi er l\Ii notauro, 

né q uella a cui Cupido av inse il collo 
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d'Ascanio in forma e diè a i Troian ri tauro, 

t anto pregò l 'ingrato amante Enea 
como io costei che ' l mal non mi credea. 

24 - -e l'acqua co ì ratto non se involve 

pescie se 'l cibo di su gli ami tuole, 

né con cellerità più e di oh ·e 

palustre nebbia a l gran cala r dil sole, 
e dinanti dal vento ecca poh ·e 

sgombrar per l'aria più lieve non uole, 

né da la fi amma più se a retra il fum o 

como costei da me, per cui con umo. 

25 O quante volte la viddi sedere 

in ripa a qualche fonte e in qu l pechiar i , 
e preso di sua vista gran piacere 
spogliarsi ignuda e lì tutta bagnarsi, 

e se per caso mi venia a vedere 
impaurita subito levar i, 

e con le mani o alcun fronduto ramo 
fugir como si pingon Eva e Adamo. 

26 O quante volte mi gitai in quel'acqu e, 

2~ 
l 

o quanta già ne bi bi per dilecto! 

O quante volte in ripa ove ella giacque 
distesi ambe le mani, il viso e il pect o! 

O quante volte un d esider mi nacque 
di star la nocte su quel dolce lecto. 

l\fa quel che ristorava più i mie' danni 
era il tocar suo' delicati panni . 

E como a l caro figlio madre pia, 
che in caso alcun no 'l vuol veder patire, 

benché contra di lui sdegnata sia, 
tal facevo io, che in pietà volte l'ire, 

per non fargli disconcio, mi partia, 

57 
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ac iò che se pote se rivestire. 

fa più che a lei discreto io mi monstra \·a, 

ma nco pietosa a me la rilrovaYa . 

2 la poi ch ' io m' ero quindi lontanato, 

lassando il fonte e parte de m i t e o, 

io mi qui tavo e lei t orna\·a al pra to, 

mirando intorno pur s' io gli era pre o; 

e poi ch e a vea il corpo ancor lavato 

c oani suo p anno al bel dosso rim e so, 

a rdita intrava a le \·icine selve, 

caccia ndo ognor le paiiro c bel\· . 

29 Partita quella, e io facea r itorno 

cercando i lochi ove s ta ta era le i, 

s' io vedea qua lche fioretto ad orno, 

- Quivi t ocòr - dicea - suoi sancti pci ! -

Lo ricoglieva, e quivi tutto il g iorno 
a' la uri c a.' faggi dicea i dolor mei, 

e se qualche dolce a ura ivi sp ira \·a . 

ctascun di lo r il mio pianto a iutava . 

30 Quivi mi g ionse più volte la sera 
seguendo l 'orme de la ninfa bella, 

e senza aver timor d' alcuna ftera, 

intrepido n'andavo drieto a quell a; 

e qu ando F bo mi toglica la spiera, 

pieto a mc aiutava la sorella, 

e co ì spesso, tutta nocte errando. 

la segui va. piangendo e su pirando. 

3I n dì fra gli altri la gion i a ferrire 

un capriolo, e già l'avea aterrato, 

la qua l, vedendo m e, i diè a fu gire 
e io re- ta i con l'animai piagato . 

- Pote ' io - dis i - di ua man monr , 
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como tu fa i, o capro vulnerato. 
E in quel eh 'el pa r e l'anima col a no- ue 

opra il su o corpo anch ' io mi feci exanguc . 

32 E in me tornato, sopra il corpo m orto 

lac rime pa r i como a un mio con or te . 
Dicea pia ngendo: - O qua n ta in v idi a por to 

a q ue ta tu a co ì fe li ce mor te. 
Pigliati , mi erel, pia Ji a con fo rto, 

e un uom t eco di -ia rli ca mbiar . orte! 

Poi gl i fac vo e seppul tura e exequic, 

invidia avendo a la sua dolce requie. 

33 E ripigliata la mia lira in braccio , 
che in ogni ca o m 'è fid el compao-na , 

io la chiamavo p iù freda che un giaccio 

e dura più che as o di montagna, 

pregando Amor eh gli tendes e un lacc io 
tra quelle selve o sopra la campacrna, 

e Li, piangendo il mio fiero distino, 

m i stavo fin a l' a lba d l matino. 

34 Ma quando il sol pareva sopra il monte 
e in omminciava il mondo a illuminare. 

io mi t orna \·o intorno a quel bel fonte 
che serba più d'ogni alt ro l'onde chia re, 

da indi in qua che Florida il bel fronte 

no n di degnoe ne l'acque su bagna re, 

e sopra i gradi che cendeano al basso, 
scriveYo il nome uo sopra ogm sasso. 

35 Quivi si senton tu tti qu lli odori 
che natura senza a rte dar ci po i, 

in torno al fonte on ei verdi alori 
di a ntica v etu tà, fronduti grossi, 

poi 'ntorno a questo è un prato pien di fi ori 
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bianchi, celesti, gialli, misti e ro s1, 

poi la gran selva il bel prato circonda 

che de abeti e di faggi ha la sua ponda. 

36 Qui non può Febo con suoi a rdenti r agg i, 

né Borea o fulgur par che vi percuoti ; 

pendeno a' rami di quelli alti faggi 
archi, scudi, turcassi pi ni e vuoti: 

como de marinar, finiti i viaggi , 

stanno p ei templi e lor proferti voti, 
eronvi cetre e fistole di canne 

che parean facte p er le man di P anne. 

37 Alor mi nacque un desiderio ardente 
di òpossar continuo in questo loco, 

fugendo il commcrzio de la giente 
fi nir qui la mia vita a poco a poco, 
c poi las arvi la lira p endente 
in testi monio di l mio ardente foco, 
scrivendo sopra lei il mio viver tuttn 

e p r cm :lussi a tal morte condutto. 

38 E cusì stando in quel p ens ier uave 
dolce somno occuppò mie' dcbil "eusi, 
quando Am or, che di me pietà non ave, 
mi sopragion e con duo strali imm n i 

como ave se del giardin la chiave, 
- Tal loco - di sse - a t e non a pcrtiensi! 
Prendi la lira presto e via camina, 
che questa piaggia è la selva divina . -

39 Parverni dirgli: - O fan ciuletto allato, 
perché a un tuo servo sei tanto . uperbo? 

e pur non vòi ch'io dorma in questo prato, 

las. am i sotto qualche pruno o z rbo! -
E lui ugiunger: - Quel c' hai domandato, 
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o m iser, quanto ancor ti er ia accerbo! 
P erò che que to loco ove t u sei, 

è una pr g ion d e inamora t i dei. 

40 ·edi q uel'arco là t ra quelle foglie ? 

Gli è quel con che a mazò F ebo · itone, 
e in uperbi to d i ue altere poalie 

prezava m e poi como vi l aarzone; 
ma io gli feci gu ta r sì accerbc doaJ ie 

ch 'el m e si a rese con l 'arme prio- ione, 

e per exemplo d 'ogni alt ro super bo, 
per gloria de l mio regno, Ì\· i lo serbo . 

4 r Quel fulgure che par d i foco acce o 
e sangue v ivo d 'ogni parte piove, 

offerse, il giorno che da me fu pre o 
e cat ena to inanti a l carro, Iove, 

e questo sol fu quel che t enne il pe~o 

d e l'a pra guerra fe' l' inmense prove 
contra ' giganti , il di ch e con lor po a 

p osero Olimpo opra Pelio Ossa. 

42 Quel scudo offer e il furibondo Mar te 

che Vul a n temperò già in ~Iongibe llo , 

quando t erope e Bronte ogni lor a rte 

posero fra l'ancudine e il martello ; 

e quel t r idente che pende da parte 
diede N eptuno, di Iove fratello, 

nel qual acce i tanto ardente foco 
che tutto il rnar fu al suo rimedio poco. 

43 Quei grafii acce i di foco e di sa ngue 
lasso Pluton , re de li spir ti rei, 

che più che mai per Pro erpina la ngue 
dal giorno in qua che sentì i colpi miei ; 

e quella virga che ha intorno guel'angue 

6 r 
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è il caduceo del nunzi o dc gli dei, 

poi dric to a quello vien di Orfeo la cetra 

che svolse i fiumi e a sé tra se ogni pietra. 

44 , e b en costui non è deificato, 

pur qu est a lira fu tira t a in ci elo, 

e fu il uo sòno co ì dolce e grato 

che aguagliò qu Ila che fu fa eta in D elo; 

quell a tibia che a lei pende da la t o 

fu la bella Siringa, che per zelo, 

conversa in canna, fe' un pianto si la rgo 

che sopì di dolccza ogni ochio d 'Argo. 

45 Félla in Arcadia el gra n dio dc' pa st ori 
. ol per memoria di la sua Sirinaa 

e con quell a cantava i rozzi a mori 

e più ch e mai questa mu a lu singa: 

pesso l'adoma de sti avi fiori , 

se advien t a lor che memoria lo tringa 

di ricorda rsi averla vi ta viva. 

alor che l 'e tà verd e in lei fi oriva. 

46 Quella gra n clava d e pampini adorna 
la ~ò per . uo tributo il gran Lieu, 

il qual per l 'opra mia lieto ogiorna 

con l'amante spr zata da Te eo , 
che gl 'inghirlanda l'una e l 'altra orna 

como conviensi al reverendo dco 

che con mia matre e me sì ben se intende 

eh spesso a ' lacci nostri l'esca tende. 

4 7 Di Celio e di Sa turno non ti dico, 
che l'arme ue son già per longa ctade 

vecchie cadute , e fu in quel tempo antico 

che l'un fe' vot o poi di ca titade, 
ma facto al regno mio in tutto inimi co, 
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fu di caciato da la ua citade, 

da I oYe su o figliu ol, dico di Crete, 
che vincitor fu , -i nto ala mia r ete. 

4 ngon doppo le dee, ma qui bi oana 
pas ar tacita mente, ed è ragione, 

ch'egli eria la mia propria Yergogna, 

veder Vener acce a p r done, 
che Vulcan prezza e a l.Ia rte fa m nzogna; 

ma pur con l'altre fu quivi pregione, 

e la ua in egna pende là fra qu ile, 
ch 'è una faretra d 'una lincea pelle. 

49 ltimarnente quell 'a rco e quel strale 

che ' l ferro ha d'oro e che dal mirto pende, 
offersi io amando una donna mortale 

che è or deificata e in ciel risplende; 

e feci corno il foco accidental 

che si consuma e ben altri accende : 
tanti laccioli aveo pel mondo tesi, 

che in un di queali ancor me te o prc i. 

so E mi di lecta anc r farti pale e 
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la causa prima dil mio intenso ardore. 

Vcner, la madre d a, nel ciel intese 

como qui in terra il suo debito onore 
si r endeva a una donna, onde se acces 

d'ira, di sdegno e piena di furrore 
non ol pel acrifi io o per l'offerta, 

ma che in b llezza a lei fo e pr ferta, 

- Figliol mio disse - o mia speranza sola, 
un mio gran danno, déi saper , mi penso: 

t empera un stral e più non far parola, 
ch é que to mal vuol ubito compen o. 
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R asetta l' ali tue veloce e vola 

con l'arco e ' l stral, che già si vuol da r censo 

a una donna mortai per sua bellezza, 

e dea la fa n no e il m io nome si sprezza. 

52 F à che tu accendi in quella tanto foco 
quanto accendesti mai, tu sai ben come, 
d'un orno ville, abiecto e sì da poco, 

che le bellezze ue sia n per e e dome 

per la vergogna l - e poi mi di e il loco 

né di la dama ancor mi tacque il nome. 
Ba sommi, e poi salita il carro d'oro 

a ndonne ed io mi posi a l mio la \'Oro. 

53 Alor mi missi, como avea in co tume, 
a l'ombra so lo, tempera nd o strati, 
tingendoli in quel dolce e amaro fiume 
facto di pianto d'omini e animali ; 
deposto l 'arco e da gli umer le piume, 
con un mi punsi , e qui nacquer più m a li, 

ché per cagion di quella mia ferrita 
sdegnato tolsi a più amanti la vita. 

5-t P erché, reasumpte l 'ali, furibondo, 
posta su l 'arco una morta] saetta, 
andai per l'univer o a tondo a tondo, 
ch'aquila non volò mai in tanta fretta , 

e incrudelito per arder il mondo 
di fiamma e foca , sol per mia vendetta ; 
ma io mi sentì ' non so che intorno al core 
che in parte mitigò poi il mio furrore . 

55 E que to fu perché, gionto in quel regno 
che mi fu dccto, io viddi la donzella 
ch'ogni coniugo d' a mo avea a degno, 
c Vener la credean. tanto era bella . 
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Que ta me acce e m foco, e fu ben deano, 

ché in ciel non plende tanto alcuna tella. 
E ten ndo ua forma ognun miraculo , 

per maritarla con ultòr l 'oraculo. 

56 Ri po c: - l coglio de lo exc l ·o monte 
la donna, ornata de onor funerale, 

la a, né ti pera r nozze congion e 
di tirpe uma na, o genero mortale, 

ma vipera, con voglie a mal far p ronte, 

che 'l mondo crucia e a l ciel vola con l'aie 

e con foca e con ferro fa sue prove: 

t eme di lui l'inferno tigio e Iove. -

57 Pa ò questo ri ponso il core al padre, 
né poté anche a la fig li a tar nasco o, 

e tramortita ne re tò la madre, 

dovendo ala figliola dar tal sposo; 

pur preparando le funebre squadre 
como i fa ne l 'ultimo riposo, 

ma pur l 'officio fiebil prolungorno 

fin che la figlia al padre disse un giorno: 

5 - P adre, rafrena per pietà il dolore 

a l qua l con pianti ri parar non puo si. 
Pianger dovea si quando a farmi onore 

tutti i popul vicini s'eron mossi, 

e pianger i dovea qu el bel vigore 
col qua l a venerarmi ognun comma 1: 

e quando ognun per Vener m e adorava, 
alor la morte mia se incomenciava. 

59 Perdona ala tua e tà infelice e vechia, 

e t u , pietosa ma tre, al tener pecto! 
Questa bellezza, dove ognun i pecchia, 

vada come l ' racul anet o ha decto. 
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I o so n di sposta: c tu padre apar echia 

ch 'io vada pres to a qu l nuptial mio lccto. 

e quest o po o mio el m ondo ha a. di trugerc, 

in va n se ad opra chi d a lui vuoi fu gere. 

6o Così la da ma il uo patre consola , 

e lui , che ved e non pot er fugirc, 

t acito pia nge, senza dir p arola, 

e mi essi le co e a sta bilire. 

E l i, p en ando di rest a r poi sola, 

t emeva più di quel che d el morire, 

maledicendo e sue bellezze e \ ' cn re 

che in quella età ne fesse a rida cenere. 

61 :\fa perché ma l si fu gge quella sorte 

che 'l ciel ce infonde a.l venir nostro al m ondo, 

non bisogna c rcar ir per vie t orte, 

ché a ognun convien entrar sotto il suo p ondo . 

El re lugubre vest e con la corte 

prese, e l 'ordin pose il dì secondo 

a l fun ral exequio, e con gran scor t a. 

portolla viva, lei pia ngendo m rta.. 

62 E lassa tola sola in q uella nYa , 

Zefiro gli m a nda i, d olce e suave, 

qua l di pietà pat erna semiviva 

leYÒ, ch e non gl i parve il peso gra ,·e. 

La bella ves te in cl volar se apriva 

piglia ndo vento, como in u la n ave, 
rotta la poggia, , -enti lla. la Yela , 

moo;trand o quanto bel la vest a cela . 

63 P o solla in un giardi n ch' io gli aYea ord ito, 
che serba va a ogni t empo fio ri e fogl ie; 

poi in un pallaccio in t rò, sì ben forni to, 

che t u tte ran d i giemme e d 'or le soglie; 
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le Grazie a\·ean parato un bel com·ito 

como convien i a Amor e mena moglie, 

al qual ervian le ninfe in va i d'oro, 

le fu e di canto fénno un cor . 

64 Era parata quella regia men a 

sotto una logaia, , u colonne grand 

ervigl i Ganim de, che di. pensa 

a I ov con l'ambra ia le vivande, 

c Imeneo, con una face accen a 

che odor cele te col uo f!amco pandc; 

eravi quanto a dei far è po ibile, 

ma, chi erviva, a quella era im·i ibile. 

65 Tolta la m n a , in parte più ecrete 

ondu ta fu, non men de l'altre b lle. 

I n una loggia, che la sua parete 

a\·ea dipinta per le man di Apellc, 

eravi la alumnia, e ne la rete 

1\[arte con quella che adombra le telle; 

la linea, il cerchio, Flora, e quei bei frutti 

con l'ucelin che già ingannò quei putti. 

66 Dinanti a que-ta v'era un gran giardino 

che una gabbia di fcr tutto cingea; 

di rose intorno, mirto e gel amino 

vaga t estura la panda facea; 

arbori v'eran, dove ogni ucellino 

ordia uo nido e dentro se ascondea, 

facendo a garra poi tutti i lor canti 

he a cendean fiamme al cuor de' veri amanti. 

67 ln quatro parte era di 1 o quello, 

non natura!, ma in ver parea dipinto: 

in una quadra iacea un praticello 

la chi re e nitide a qu intorno cin to, 
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o ve ab itava a lcun pa lustre ucello : 

ne l'altro quadro v'era un labirinto: 

tu tle di cedri a\·ea facto l _trade, 

che sempre qualche fi or, pas a nelo. cade 

6 L a terza parte tutta era eli fi o ri 

che gli face \·on nobil ( ) pictura 

e dimo travon t a nti bei colori 

che ne sarebbe \·inta la natura, 

e a rme littcrc, c una seppe el i mon 

se rra \·a quella, ordita con mi ·ura 

ch e qu anto più la iepe a llo crescea, 

più ombra e cibo a' p sc t 1v 1 porgca . 

69 E ne l'ult ima parte era un boschetto 
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di sch ·aggi a rbur.-cclli ombro o e fo lto, 

ove, giacendo a l'ombra per dile tto , 

il sol non offendca de ninfe il vo lto; 

lì cmprc alc un lascivo a nima letto 

schcrza\·a con la d onna insieme accollo; 

p o i s ì d le aura in le cim e spirava 

ch 'ogni a ffa nnata men te ri s torava . 

Ornitoni, vivarii serbatoi 

d ' u i, eli pc. c i e d c div rsc fi ere 

eran d'intorno, c tutti a i lochi soi, 

linci, leopardi , lion , tiare e pantiere; 

e un barco grande si stend eva po i, 

ovc pascer ved cansi a schi re a schiere 

ccn·i , cavrioli , da in i cd a lgazelle, 

~lruui ~:: Lirctf ~; ~.-vn n~d1i<:t tc pelle . 

71 ln qu e to loco eron quanti dii o rti 

il m ondo vi pu ò dar , io di co tutti; 

coperto il gra n pallazzo a pcn ili or ti 

facti di \·arie e rbette e vaaJ1i frutti ; 
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l'aer conv1en che J. gli altri pioggie apporti , 
qui non , che d'ogni parte gli acquedutti 

rigavan quegli, e l'acque in ieme agion c 

facean cad ndo caturir un fonte . 

72 Qu el chiaro fonte p r di \·er e pine 
pargea acqua c al pallacc io anda\·a intorno, 

e per commodità de le ufucine 
cercava le cantine, il bagno e il forno, 

i Iavatorii tutti e le cuccme, 

poi in un gran va o faceva ri torno , 

dal qua l bagnava un orto tanto o-rande 

che facea a le dome tiche \'Ìva nde. 

73 Que ta fu la più b Il a architetura 
che mai p er arte fo se fabricata: 

tutte di marmo pario eron le mura, 

porfidi e erpentin poi u la intrata, 

gli u i e finestr di iu ta mi ura, 
di bronzo tutte e ciascuna dorata, 

e l'edificio quadro avea su i canti 
quatro gran t orre a punte de diam anti . 

74 Di questo ti potr i più cose dire, 
ma io torno a quel che ancor mi dà dil ec to, 

perché, venuta l 'ora del dormire, 
in camera n'andò, questo è l' effecto; 

qui si sentia da più ninfe ervire, 

qual ispogliarla e qual parargli il l cto, 
n l qual, rorata eli precio i unguenti, 

colcos i ignuda e fumo i lumi spent.i . 

75 lo che aspectavo sopra l'a lto polo 
il fin di questo, di io o e intento, 

ristrinsi l 'aie, con repente volo 
in cam ra n 'entrai, lieve qual vento, 
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accompagnato dal ecreto solo 

che in fin poi non mi \·o lse far contento, 

e co i ign udo enza altro spogliarmi, 

a' piè dil leclo pu s i le mie arm i. 

76 E con una . enti lla di quel f co 

ch' io non potea tra me tenir na coso, 

tocai la bella donna tanto poco 

eh ' io no n gli ruppi il suo dolce riposo; 

così la tras i a l 'amoros g ioco 

pria ch'io tocassi il uo corpo form so, 

ma da pò' que to, a lquanto a icurato , 

con tal parole me ali po i a la t o: 

77 - P iche, que ta tua forma che ~atura 

creandoti cavò d a l'a lta Idea, 

fa che i spirti celesti h a n di t e cura 

e g ià t e invidia l 'alta Citarca; 

ma non aver di l 'orac ul pa ura, 

ch'io no n so n fiera u sc ita di t\ emea , 

ma gioYinetto a ncor su l primo fio re, 

che p r te acce o ha nel suo foca m o rC'. 

7 Tuca il uel corpo tlll U, palpa uti luUu, 

né ti cred r un monstro qui t enere! 

Qui con l 'a le d'amor mi on condutto 

per tuo gran b ne c per comun piacer ' : 

non mi negar h ' io raccoglia quel frutto 

ch'orno morta! non fu degno d'avere. 

ccostati, non tar tanto marita , 

1111:1 anima, mio cor , mio senso e \·ita.! 

79 - A bracciami icura, o ninfa, ormai! 

gli di si, poi che colta ebbi la ro a, 

e mille Yolte in boca la basc iai , 

g iurandola per mia cong ionta spo a, 
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e affectuosamente la preaai 

che questa cosa teni e na co a. 

L ei me 'l promi e e io mi par ì' col 

per far la nocte poi da lei ritorno. 

o ;\Ia le ninfe invi ibil ch'eron pre te 
a l suo servizio, volendo leva rsi, 

gl i aparechiòr la perfumat a veste 
e il bagno apres o, per poter lavar i. 

La bella Psich e lieta i rive t e 

giorno, 

di panni d 'oro e non di giemme cari ; 

e per recreazion n l b l giardino 
andava a coglier qualche ael omino. 

Le men e e ' ervitori a modo usato 

eran parate e le vivande porte; 

talor godea per sala un verde prato 

più vago a gli ochi che la regia corte; 
e così il giorno in fe te consummato, 

l 'ora venia de la mia lieta orte, 
e r itornato a l 'amoroso gioco, 

dava rimedio a l mio impatibil foco . 

82 Ma la Fortuna , che nou sol percuote 
gli omini al mondo, ma forza ha fra d ei, 

voltò al mio stato le anguigne rote, 

tanto che ogni di.lecto io mi perdei, 

però che fece le lamente note 
a P siche, che facean le or per lei 

sopra quel scoglio, ove il pa tre scontento 
lassolla il dì che la portò là il vento. 

3 Udito quelle, la formosa P siche 
commossa fu da un na tural affecto, 

e ri cordata le parente antiche, 

qu l giorno prender non volse dilecto. 

7I 



72 PSICHE 

La noct e a m e con parole pudiche, 

tenendomi pogiata il capo al pecto, 

pregommi as ai che a Zefiro manda 

che le care or lle le apportas. i. 

4 Io glie] nega \·a, con r agione assai, 

che ben ap a quel che do\·ea \·enire. 

E lei a m e: - he dubio, o ignor, hai , 
ch' io non ti debba secreto t enire? 

e in quel ch'io ti prometto manco m ai , 

l 'ira tua poss i sopra me Yenire! 

E se adesso per te non m i i crcd , 
mai più non crederò che m'abbi fede. 

85 Io t e ne priego per qu el crespo crine 
ch' io tocco c a l capo d'ogni parte pende, 
per questa t ener gua nza senza pine, 
che simigliancia a le mie proprie r end e, 

per quest o pecto, che da qual fucine 
el ioco lo accendessi non se intende, 
questo gaudio a tua P ·iche non ia tolto, 
altro non vo' aper poi dii tuo volto. 

86 E coiuO par che mal cl c d ineghi 
cosa a l'am a nte, benché grande sia , 
io condesce i a li suoi dolci preghi 
per non la sarla in tal m elcnconi a . 

- ll mio precepto fà che a l d ito leghi . 
e dicto qu sto, poi me n 'andai via, 
a Zefir facto pria il commandamento, 
che le donne p ortò lì in un mom nto . 

7 Le qua l, veduto ch'ebber quelle cose, 
e li apparati e la casa sì bella, 
si fér de la mia P iche invidiose, 
né più piangcan la per a sorella . 
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Domandòrgli il uo ta to e lei ri po e 

d el mari to e d'ogni co a d ' Ila, 

e ch 'era moglie a un vago giovinetto, 

ma ch 'ora era ito a caccia per diletto . 

E per non tar in qu el ragionamento, 

la b ila P iche, con parole pronte, 

g li riempì il gremio di gran \'alimento 

e le basciò poi ciascaduna in fronte, 

e p or a r félle a quel uave vento 

o e tolte le aYea , dico in ul monte ; 

ma lor dc invidia piene e di di degni , 

per r ovinarla adoperòr al' ingegni. 

9 L 'una a l'a ltra dicea: - Che ti par, uora, 

di questa implicctta pecorella? 

Vedi il palaccio ri co ov dimora, 

e vedi come arrogante favella! 

n qualche dio è quel che l'ama e nora, 

e torsi in ciel ancor la farà stella, 

se un figlio gli fa, che Dio non voglia, 

un laccio finirà t anta mia doglia . -

go L'altra, piang ndo, a quella re pondea: 

- Non ponno esser m ortai tante delizie! 

ostei è moglie a un d'io e facta è dea , 

vedi como la sprezza l divi zie ! 

O sventurata! - e le man se morclea 

che aggio marito v chio a la canizie, 

e que ta P iche , con tanta richezza, 

gode un marito d e extrema b llezza! 

91 E così insieme preson per partito 

ordir a la innocente milli inganni. 

Tornato ognuna a casa dil marito, 

i doni a co er lor , le gioglic e ' panni, 
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per ritorna r il giorno stabilito 

a dare a la sorell a quanti affanni 

gli persuadeva l 'i nvido livore, 

che potea pitt che 'l fraterna1 amore. 

92 La sera io retornai como era usato, 

93 

e lei apresso me si fece lieb, 

c l'uno e l 'altro braccio al col gitato, 

- Vedi mo' - disse - ch'io fui pur di ·creta! 

- O Psich , tu non sciai quel che apparato 

t 'han le sorelle tue, chi non glie! vieta, 

però non le las ar più far ritorno! -

l\la lei pur mi pregò per l'altro g10rno. 

- Anima nua - gli di - i' vo' scoprirti 

quel che fia causa d'ogni nostro mal 

Fin qui non ho voluto il tutto dirti, 

ma grav ida sei tu d'un figlio tale 

che adorera nlo li beati pirti, 

ma, se mi . cuopri, na ccrà mortale. 

Lei di questo mio dir si ra l grava 

e d'e sermi sccreta mi giurava. 

9+ I o gli concessi pur, ma pen a come, 
vedendo il fme a che dovea venire. 

Vener le sceleratc, e P iche a n ome 

chiamoron tanto che la puote udire. 

Zefiro si carcò d e l' empie ome, 

non volontario, ma per ubidire, 

e portatole lì , como era u ato, 

le riposò su q ud fwrito prato. 

95 Due volt quasi ad un consimil m odo 

eron venute a fin che gli succeda 

eh al laccio te o ben discorra il nodo, 
e ,·otorno alcun dio che glie! conceda . 
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E per da r fede al celerato frodo 

acarezavon la parata preda; 

ul imamente con pieto o vi o 

mandorno a effec o l'ordinato a\·i o. 

96 E non più pre · to fumo a quella inanti 

9 

che con le braccie gli avin ero il collo, 

e con u piri acce i e finti pianti 

ebb r il v i o delicato mollo, 

dicendoali : - arella cara, in quanti 

dubii ce ha po~ to l'oracul de Appello! 

E ultra a quello a nui facto è a apere 

co a che a te non vogli:an tacere . 

7 F lice ade o tu ti pòi ben dire , 

eh 'l periculo tuo non ved i expre o, 

ma sapii ce rto di dover venire 

a un tuo gra n mal , e gli sei for i pre o: 

un fie r serpente vicn teco a dormire, 

como l'oracul di e, e questo è de o, 

molti l 'ha n veduti indi pa a re 

e anguinente il fiumicel natare, 

qualche volta, offi.ando veneno, 

intrar in questa ca a di na co o, 

e non scian como avuto abbia t a l freno 

che ingiotita non t'abbi furi:o o; 

ma como il corpo tuo sia un po ' più pteno, 

divorarat i, que to finto spo o, 

e or ti serba con lu ìnghe ta nte, 

fingendosi or marito, ora tuo amante . 

99 Già la d olente P iche miserella, 

da le dolce parole illaqueata, 

sì como ra di tade t enerella , 

d'ogni fi.d l admonito cordata, 
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volto i a la inimica ua a rella 

e ogni cosa in fin gli ebbe narata, 

di lor credendo ogni parola , -era, 

c eh ma1 demo trato io non mc gli era. 

100 Frega ndole di ai uto e di con ig lio 

in q uc ta tanta sua calamitate 

(o infelici amanti, o mi ·er firrlio, 

quanto v offcndon quc te scelcratc !) 

l'una g li d i se: - Per t e i l pe ·o pigli o l 

na ra ndogli le fraud e immaginate, 

c ri t rovando aper ta qu ella porta, 

gl' introrno ardite, senza alcuna scort a . 

1 0 1 - Tu piglierai - gli dissero - un colte llo 

guanto p iù pòi che sia t agliente e accuto, 

c una lume d e ol io ancor con qu llo; 

e ina nti che ' l ficr mo tro i a \ ' nu to 

serbala, e not a b n qu l ch 'io fa vello, 

che 'l lume ace 'SO non fosse ved uto, 

t anto a pecta che d al om no opr sso 

dare effec to al pcnsier ti sia con es o. 

102 , coperto il lu me, il dra go v d rai: 

levagli il copertor pia n pian da dosso, 

c con ardita ma n lo ferrira i, 

pa anelagli le squa me, ca rne e osso; 

dal busto il capo poi gli Je, ·a rai, 

e quando tu l 'a ra i d a l corpo mos o, 

nm rcn prest a porgicrtc soccorso, 
P o. ì fn gi rf\Ì qu l fie n 1orso. -

103 - O cara P i he, ohim è troppo credihik, 

a l commun d a nn o, ohimè, pu r troppo pre ta! 

::\an m rita l 'amante tuo invi ibile 
eh tu g li lc, ·i dal corpo la te · ta ; 
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tu non vedra i a lcuno a pecto orri bi le, 
ma proprio la bellezza ma nife ta . 

l\1i ·era, quan to a ncor ti pentira i, 

alor che indarno tu mi pi angiera i ! 

104 Cusi dicevo alor tra m dolen c, 

vedendo la mia P iche incrudellire 

contra di me con quel cortel punaente, 
di me, ch 'io la fac vo a i dei servire ! 

apevo tutto, ben ch 'io fu i ab-ente, 

e como l 'ordin doveva eguir , 
ma, vinto dall'a mor ch 'io ali port a ,·a, 

como era usat , a lei pur ritorna va . 

105 Or per non l enir lonao il mio dolore, 
pa rtite le arabiate ue orelle, 

la mi erella, con ardito core, 

prima che in ciclo aparisson le tellc, 
non curando violar il no tro amore, 

solo attendendo al con i lio di q uelle, 

le co e preparate al . uo fi n mena, 

che gli fur cau a poi di molta pena . 

106 Io ero tato pur con lei in piacere, 
per rivoca rla dal fi ero partito, 

ché impedirlo non era in mio potere, 
per esser così in ci l pria stabilito; 

lassato alora il mio divin sapere, 
forma ave' uma na , ed ro già sopito, 

più non vedendo in idi e in quello in tante 

che ave se facto un implicetto amante. 

107 Tra se quel gladio fu or la simplicetta 
con la man de tra , e in la inistra il lume, 

quando la cruda, benché a me diletta. 
mi vidde a gli umer s\·entillar le pium , 
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l'arco e il faretra a pres o e la saetta, 

che a tanti h a facto già mutar costum e, 

c tan a Yenu tà poi nel mio Yolto, 

che ' l sentim nto gli fu in tutto t olto. 

1 o8 I o ero cr do al r di più bellezza 

che mai nel mio trionfo io mi mo tra. si, 

alor ch'io feci doma l 'alterezza 

de gli uomini e d e i d ei, como il Ycr ass1; 

qu anta Vener mi diè per sua vaghezza , 

che d'un tal figl io non vergoanas. 1: 
avea la carne e il natura! viaore 

como si d eve imagina re Amore. 

109 Oncl giavon sul collo i crini d 'oro, 

part pendenti in sul candido p ec to , 

sul fronte la civendo a più decoro 

de gli occhi resplcndenti c vago a p e to , 

che a la misera di' tanto marto ra 

che asconder volse il f rro in el uo pccto, 

e benché l'aie i ' aves e a lor ristrette, 

per l' a lita r mO\·ean qu alche piumette. 

u o Di vergogna e timor t.ulta -marita , 

ch e gli pareva aver p nsato male , 

non sapend o eh fa r, com p ntita, 

del gi mmato fa retra tra se un s tra le, 

e per provar i fec una ferrita. 

B nché non fu s di pena morta le, 

u cinnc il sangue, e t anto in me e acce~e, 

che presto presto lo mostr ' pale e. 

1 r r tavam i sopra dis1osa e a t enta, 

ritratta in tutto da la cruda irnpre. a, 
e per timor che in qu el non mi r i cnt a 

ba a\·ami pian pian tutta u. pe a ; 
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ma cosa occor e che la fe' contenta, 

però che la lucerna d'olio acce a 

cintillò foco che al di io non fall 
e per tocarmi mi piagò una palla. 

I I 2 La pena di quel foco ri vegliommi 

e vidi il gran periculo a ch'io tava; 

tacito io mi levai e lei abraciommi 

le gambe, e nel volar quella portava; 

in fin, più non potendo, andar la ommi, 

e semiviva a t erra se gitava; 
io, volato u un alto e bel cipre o, 

qu e te parole gl i dicea da pre o: 

r 13 - O P iche simplicetta, a che ei gionta? 
che t e a v ca facto un che ti porta a more ? 
\ ener voleva che fu ti congionta 

a un orno ville, per tuo di onore, 
ché la tua gran b llezza gli era d'onta; 

e io te avea dato un dio per amatore, 

sprezando in tutto i materni pr cetti: 
e tu di darmi morte ti diletti? 

r q fa presto quelle che t'han con igliata 

portaran pena de le fraude loro. 
Tu volevi tagliarmi il capo, ingrata: 

che merita v'io aver da te martore? 

Altra vendetta che averti las ata 
di te non voglio . - E con le piume d'oro, 
dicto questo, l vammi al ci t volando, 

la sando lei piangendo e in su guardando. 

115 Ma poi che tanto fui in alto levato 

che più non mi pot va riguardare, 

in un fiume che quivi ra da lato 
s gi t t' per volervesi an e gare. 
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.Ma il fiumicello gli fu t a n o gra to 

che d l passato s'ebbe a ricord are, 

e tras portolla presto a l' a ltro li to, 

su 'n vago prat icel tutto ftOrito. 

I r 6 Qui vi il rustico Pa n , d io dc' pa tori , 

trovossi a ca o con gli u a ti armenti , 

e vi ta que t a nin fa in megio a' fiori , 

- Pon fine - disse - a tanti t o i lamenti! 
on con a pevol de g li vostri a mori, 

e . di quel ch'io dirò \ ·uo' ti contenti : 
tu ami, ed è il tuo am ante giovine tto, 

ervilo, e a ncor l 'ara i a tuo d iletto . 

I I 7 Al pa t or venera ndo non n po e 
l'adolora ta e mesta g iovinetta , 

e a seguir un pen ier uo i d ispose, 
per far in parte de la sua vendetta. 

Per l incognite stra te a ndar si pose, 
e como volse capitoe con fret ta 
nel regno d ' una de le sore sue, 
ove con gran di sio racolta fu e. 

I r v E doma ndata del s ta to di lei, 
de le richezze c del florido nido, 
la gli rispose: - Ben aper tu déi 
como, seguendo quel con iglio infido, 
causa mi fu di tutti i dolor mci, 

perché il mio a mante era proprio Cu p ido, 
ala cui vista ogni en o m:-trito, 
ol lum e ch'io avea in ma n l' ebbi ferrito. 

1 [9 Sùbito da l dolor grande i vegliato 
levos i a volo, io non saprei dir com e, 
e a Zefi.ro suo vento commanda t o 
che te portasse, chiamandot i a n me, 
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sùbito a me di casa diè cambia o, 
di che io me ne traciai il vi o e le chiome. 

Cusì pa rlava, e l'invida arella 

eguì credendo i l bel menti r di quella. 

r2o T oltasi a lei dina nti in un momento, 
al marito finaendo il patre morto, 

credendo far il uo di io con en o, 
navicando pervenne al , -ici n porto ; 

e gionta al coglio, commandando a l vento, 
el corpo como era u a ali ebbe porto, 

e dirupata da l'alp stre riva, 
non gionse morta a l loco non che viva: 

r 2 r ché, tutta da quei sa si lacerata, 
fu facta cibo d e diver e fiere. 

Poi da l'altra sorella capi tata, 

P iche gli fece tal modo t nere, 

e con la morte lor fu v ndicata 

d el reo con iglio e parole non vere . 
Mentre questo facea i, io n 'era gito 

al regno di mia matre pur ferrito . 

12 2 ~1a la fama dil mal riportatrice 

fe' la garula ucella mes agiera, 

e cercata del mondo ogni pendice, 
Vener trovò nel mare in vaga chiera 

fra Nereide e ninfe e l 'infelice 

caso na rogli, sì como stato era. 
Lassò l'oceano e si vesti d 'un velo, 

e ma ndò per il carro al terzo cielo. 

123 Questo carro gli diè già per suo amore 

il marito Vulcan, di sua man facto 

dal candor de la luna e dal splendore 
d l sole, e gli era a l natural ritraete, 

6 
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del qu a l essa è l'auriga conductore : 

ma ina nti a qu ello, in v elocis imo acto, 

quatro bia nche colombe van giema t e, 

·otto un b el iu CYO d'oro inca t enate. 

124 E gionto quello, sopra ra eta t a, 

le tre Ca ri tc prompte a l suo commando 

su n salirno, e così acompagnata 

venìa verso il suo regno rot a nelo ; 

e p oi che fu ne la sua casa in trata, 

a l lecto mio ne venne minacia ndo 

di tòrm l 'arco, la faretra e i trali, 

e per più eh rno d i penanm l 'ali . 

r 25 Aveva già la furibonda dca 

saputo dil mio ma l tutto l' cffecto, 

c che di P siche, l'emula ua , a rdea, 

ch é la gavin a gli a v a il tutto decto; 

e minaciando, il di to se m ordea, 

di cendo : - Iniquo fi g lio, ove è il rispecto 

che avesti a la tua matre, a mando quella 

che più di le i e reputava bella ? -

126 E apresso poi sugiuns : - Ove è ìa cura 

che si clié a v r de la mondana prol e ? 

con tu e lasc i vie il manc'a la natura 

tutto il mondo d'ambi nui e duole: 

dicon che P iche a te l' a nima fura 

e io con ninfe guido le carole, 

e il piacer che p er nm regnava m t erra 

ura è con er m sanguinosa guerra. -

I 27 Queste c m olte altre cose minaciando 

or a lei or a me \ ener dicea; 

ma la d olente P s iche caminando 

a' piè d'un alto monte a l fin giungca, 
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e i fl cbil ochi a la cima levando 

un v n rabil tempio lì veci a, 
e a benché la- a tanca pur Yi a.- c. c, 

non già credendo quel eh da pò' in t, e. 

12 Qu ·ta non era la mia a biiazione, 

ma dc la fertil den, dico d i C re ; 
dinanti al tempio vidd in confu_ionc 

cliver i arani in pich ancor giacere , 

le qu al a c glicr la ninfa ·i pone, 

la araz ia de la d a stimando avere, 

la qu a l venuta fu eli l i pi etosa, 
e \·olunticr l 'arìa t enuta a -cosa. 

I 29 :\fa perché i dei non ponno con trad ir. i, 

pietosa a lmcn di quella giovinetta , 

- D qui convi n , o misera, partirsì, -
dis e - -he Vener ti cerca con fretta, 

e c ti giunaie non potrà t nirsì 

che di suo figlio non facci vend ita. -
P er Pr erpin a sua Psiche la prega 

che soccor. o al bisogno non g li n ga. 

I 30 Alfin la dea per commisera zione 
con igliatolla félla dipartire. 

L ei da poi gions al t empio de Iunone, 

e dc lì ancor convcncgli fugire : 
non che ques ta a ltra dea con atenzionc 

c con pietà non la vole · e udire, 
anci, commo sa a le b ellezze tenere, 

l'arìa soccorsa, ma t mea d i Ven re. 

131 Veci ndossi ogni aiuto al fm manca re, 

de andarne a lla mia madre se di sp ~ c , 

clic ndo: - h e oglio io più indarno rra re 
per l i no piic el ve t nebrose ? 
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Le dee celeste non rm ponno aitare 

e mostra nsi di me tutte pieto e, 

e for i trova rò dentro a l suo nido 

meco placato il mi o signor Cupido. 

132 Como fe e il pen ier , seguì l'effccto. 

l\Ia Ciprinia, salita il carro d'o ro, 

a ndò nel cielo al iov!a l conspcclo 

e, convocato tutto il conci toro, 

di P iche del figliuol na rrò il diffec to . 

Era g ià nota nel ccle t coro 

di cost ei la bellezza in a ula re, 

che forsi I ove fece s uspira rc. 

I 33 A l padre Iovc di grazia ri ch iesc 

Mercurio coi t a la ri , cl suo frate llo; 

lui gliel concesse e lei dal ciel disces 

a l non zio fid o porgendo il libell o, 

col qual andasse per ogni pae e 

otto gran pena prononciando quello, 

a ogni per ona , o sia morlal o eli a 

che t enghi una sua sen ·a fu g itiva. 

134 Co ì 1\rercurio a nel ' ol critto ba ndo ; 

chi di Vener la serva a \·esse vis ta, 

lui a le mete murzie ritrova ndo, 

lo pona di ri a \·crla in u la pista , 

cl premio a t a l servizio prononcianclo 

che sep te basi di Vencrc acquista . 

El disio di tal premio excitoe molt i, 

unde fòrno a iche · pen"iC' , volti . 

135 Pur gionta a ca ·a de la matre irata, 

aproximando a l divine porte, 

trovò la Consuetudine a l 'intrata 

che minacioc la mi era di morte, 
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perché l'avea con gr an pena c rcata. 
D isse: - ei gionta ale tartaree por te! 

pei capegli sùbito la p re e, 

che mansuet a pur non i dife e. 

J 36 Ma pre entata ala mia ma t re inanti, 
la mi cbinella uridendo ac ol e, 

e benché irata, con lieti sembianti 

ala olici t udine i vol e, 
d icendo: - Eco colei che de ali amanti 

per sue b ellezze già pri var mi \·ol e . 

E ala Tristeza fe' commandamento 
ch e }a crucia i d i grave tormento. 

137 Afiicta quella di mille mainerc 

la riv istiron de gli u ati panni , 
e la m enoron, quelle accerbe schi re, 

enza a lcuna pietà de suo' gran 

a Vener , che con voglie accerb 

- Eco - disse - colei ch e in 

danni, 

e fie re 
fior de gli anm 

d'avola mi volea imponer nom e ! -
E decto ciò, pigliolla p r le ch iome. 

13 E straciatola tutta , in nova pena 
pensò d i farla , misera, affannare, 
e tolto orzo, fe rmento, miglio vena, 

con altri grani fece un monte fare 
e disse: - P rima ch 'io torni da cena , 

fà che m e l 'abbi tutte a seperare, 

che t anto brutta sei, che per servire 

gli amanti t oi ti dìén cara t eni re. --

139 fa m entre se afl.igea la trista P siche 
solo a pensar a l 'impossibi1 opra, 

non scio che deitate avesse amich e, 

m a ben fu gra zia a lei da ta di sopra: 
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eco Ycntrc un popul de fo rmiche, 

e era cuna per lei tanto se ad pra 

e le biade . partendo, in tempo po ·o 

ciasc una fu nel suo ord inato loco. 

qo 1-'inito ch'ebbe il convito regale, 

\ 'ener ( e) bella, m atre degli amori, 

a Psiche venne, o! per fa rgli male , 

rorata tutta d c celc ti odori ; 

ma \·is ta l 'opra non da man mortale, 

crolanclo il capo di ~ c: - l gran favori 

eh ti fa qu el he a me fa tanti in ganni, 

seran agi n ancor dc toi gra n danni . - -

r ..j.I E a lei ri ,·olta fur1osam n te 

pensò d i darali più grave martoro. 

- A qu el h 'io ti d irò - dis ·e - pon mente , 

e ad c~equ irlo \·à enza dimoro . 

Tra l'a lte rip di quel gran torrente 

pecor vi sonno c' han la la na d'oro; 

fà che tu me ne porti . E via, ca mina! 

E clin anti aciossi la m chin a. 

14 2 La m iscrclla pre c a caminare 

non aii per far quella impo sib il cosa, 

ma si voleva in quel fiume a n gare; 

e non ch' un a Glllctta a Ici picto a 

con dolce melodia gli eb be a parl are, 

como la cosa ra periculosa 

per la f ro ità de gli animali , 
ntd che dari c.orri..rliù ai :,uo' gran mali . 

I..j. J - :\ t e onv1 en - gli di se - qui t a rdare 
fin che 'l o! ia pa · ato il mcgio giorno, 

ché la fero i l à g li uol mancare; 
alo r farai in qu l bo co ritorno, 
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ove alcun arbor ti convien crolare, 

che eia cuno è di quei bei velli adorno. 
usì fece, e il pen ier non gli andò a chembo, 

e a ener riport' d 'or pieno il grembo. 

141 Venere, i to che P -iche ritorna, 

tutta di rabbia dentro a é i aflige 

e pre a di cri tallo una n ca orna 
- Và. - dis e - porta de l'acqu a di tigc! -

La miserella punto non ogiorna, 
seguendo di fortuna le ve bae, 

infine agion e ul picato monte 

che g li fece ~ udar più volte il fronte . 

145 L a vista a guardar baso era terribile, 
le r ipe ratte e piene de serpenti, 
a pi de uma no erto inacce -sibil . 

e quasi andar non vi poteano i venti; 

vedendo P siche la cosa impossibile, 

i puose in terra con dolci lamenti, 
il pianto che facea gl i ochi pitl belli 

mos e a pietade il re de gli a ltri ucelli. 

E pr a l'urna, quel leste uc llo, 

per mano oprando il beco e ogni pi de, 

callò nel fondo di quel fiumicello 
che ina nti a ie tartaree porte siede; 

e pi no il va o di l'acqua di quello, 

portollo, como già il bel Ga nimede 
ala men a di I ove portò ille o, 

né gl i fu grave per la ninfa il pe o. 

E a quella disse: implice, inexperta, 

credevi l'onde aurir del sacro fonte! 

L e formidabil acque e la strata erta 

ai dei fan pes o fumigare H fronte, 

7 
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e Iovc, quando dice co a certa, 

per questo giura, di m end azio in onte. 

Più altra di se a ncor , ma P siche li eta 

p en ò p er quella esser d 'affanno quieta. 

I 48 Pres ta ritorna con le turbi de acque 
di l'atra tige, e a Vener l ' urna porge, 

che d'esser ubidita gli dispiacque 

e di cui l'apra fusse ben se accorge; 

mirolla in viso, e per un p zzo tacqu , 

poi nova pena a l 'animo gli sorg : 

- \ a nne via - disse - ale tartare porte 

e Proserpina trova in la sua corte. 

149 Digli : - R egina, a te V ner mi m anda 

e da sua parte dic ch'io ti preghi 

che condiscendi a questa sua dimanda, 

che de 1'ongu ento che opri non gl i n eghi 

a farti bella, e a ciò eh' cl non si spanda, 

in qu to busso! fà che ' l serri e leghi, 

che sol per star al figlio infermo intorno 

non ha di facto più che per un giorno. 

I 50 N o n è ì gran fa ti ca, che la sp me 
non porti il p eso, se 'l servire ha fede, 

e quando son qu st e due virtù in ieme 

miraculose cose e ne ved e. 

Camina P iche, e nulla cura o t em e, 

e il mandato impo ibil far si cred e, 

ma vana seria stata ogni fatica, 

se qualch e <.leit.à non gli r a amica. 

151 Pur, doloro a, pel camin pensava 
como potesse term inar sua vita 

e intanto a un a alta t or se avicina va, 

che per gitar i giù vi fu a lita. 
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La torre imil voce gli formava: 
O P iche, se' tu fu or di enno u cita? 

e tu t e occidi, andrai bene a l'inferno, 

ma non ritornerai mai più in eterno! 

I 52 Laced monia, in Grecia cità grande 

l'adito ha presso al regno di Plutone. 

El camin senza trata a ognu n i pande: 
p er quel verai a l 'inferna l gir one, 

ma non già vòta, anci con due vivande 

di mul o facte, d 'optima tasone, 

e d u i d enari in boca ad vie n che porti , 
che l'avarizia ancor regna fra ' morti. 

153 P oi un asinaro, con un asin zoppo 
t ro erai che dirà che gli dii aiuto; 

non ti fermar a questo o altro intoppo, 

e a ognun che tu ri trovi fà d l muto. 
Giungera i al fiume che non corre troppo, 

e 11 ritrovarà' un vecchio canuto, 
che passa a precio e' morti a cui la toca: 

un de' denari il ti torrà di boca. 

I 54 u ò' un vechio tro arai natar nel fiume 
eh in nave in trar vorà senza mercede: 

non poner mente ad alcun suo costume 
e non prestar , a ognun che parla, fede; 

e passato che avrai l'empio lagume, 
di tesetrici un numero si vede : 

te pr garan di a iuto, e ognuna è vechia, 

fu ggi, ché Vener questo t e apparechìa. 

155 Queste e molte altre cose p er tuo male 
t e aveniran, ma guardati or che 'l sciai: 

chi non fa questo, poi il p entìr non v ale, 

ché 'l tricipite Cerbar trov erai ; 

9 
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placar convi enti quel fi ero a nimale 

co n un d e' pani che in man porterai , 

ché sempre latra il cane, e noc te e aio rno ; 

erba poi l'a ltro pa n per il ritorno. 

T s6 Intrerai poi ne la gran corte inferna 

e trovarai Pro erpina regina . 

Raccogliera ti con vi ta fra t erna 

e inviterr~t i a un a men a di,·ina; 

o<Yni cosa d el su per te s i sperna, 

né ecler alto, ma in terra t'inclina; 

exponi poi eli Vener l 'ambasciata : 

lei ti d a rà la bussola. errata . 

157 Fà che non l' a pri mai , e t orna pres to 

tenendo il modo che a l'a nelar t enes ti; 

del pan che arai, a Cerbaro dà il resto , 

prezando l'asinario co mo fe ti; 

pò' a l qua liclo nochier canuto e mesto 

darai l'altro clinar, che nulla r ti . 

Cusì la tor gli disse, e lei solicita 

lo fec . e fu gli la t ornata li c ita . 

15 O sexo muli:ebre, quanto p nno 

i n vu i le ''an e pompe e gli ornamenti! 
ignor vi fate l'apctit o e danno, 

né con vui la rag ion val o a rgum enti : 

Psiche il bo olo aper e, ed eco un sonno 

gli occupò inmcdiate i sentim enti ; 

q u1 non bellezza. ma onnifer tigi0 , 

che perse ogni suo senso ogni ves tigio. 

159 l\Ia io che m 'e ro gia. valido facto, 

non potendo l' abscenzia più patire 

de la mia P · iche, a m c in tutto rifacto 

le piume allate, una fm e tra aprire 
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m1 puo- i, non volendo in alcun pacto 

la d licata mia ninfa p erire . 
Yolai per ritrO\·arla e ove io la vion ·i, 

d'una aetta mta ptan pian la pon 1. 

r6o - Eco di nuO\·o - di · i - o m1 n Ila, 

I6 I 

curio troppo a correre ala morte. 
E il anno po-to in Ila pixidella, 

la lib rai da la ua mal orte, 

la mandai a \ 'e nere con quella, 

volando io pre t. ala celeste corte. 
L a cau a mia per me fra i dei ex pose; 

b as ommi Iove c eu mc r i ·po e: 

- Qua ntunche, f1cr liol m io, el d bi t o onore 

d a li de i dato a me non m'abbi re o, 

a nci il mio pecto impiuto hai de furrorc 

e crudelmen te col tu o tra le acceso, 

quel pecto, dico, che ha t a n to vigor 

che di s t elle e elem nti ha utto il p 
tal che contro a le legrrie m 'ha i conduct 
e a mille infa mie già per t e rid uct o, 

r 62 ma d lla mia m de. tia ri rdato 
a' d ·ideri i toi vo ' ati fare, 

e che in qu t e mie ma n et nu tri c~to; 

m a sapi t e da gli emuli aua rda r , 

e vògli eti , e ved i in qualche la to 
ninfa gentile, di me ricordare, 

di me h già. m uta ti in tante forme 

facendo il volto mio divino enorme. 

163 Chiamò ì\Iercurio, eauendo i co t u rn i 

de i dei, fece il concilio con \·ocare 
con p ena in aion ta diece mill ia numi , 

qua lunque a e e de il oro a ma ncare; 

I 



92 P JCH E 

facto il precepto, i soi talarii piumi 

dipose, e al loco suo s'ebbe a setta rc, 

quando , vedendo Iove ognun in edc, 
per parlarli cusì si levò in pied : 

164 - O d i conscripti , l non v'è, cr do, asco o 
che già con le mie man qu el giovinetto 

mi nutricai , ond'io, p r più ripo o 

da rgli e d 'infamia torgli ogni difietto, 
oggi vo' farlo e ser feli ce poso 

d 'una ninfa che già gli accese il petto. 

De la v irgini tà lui l'ha privat a: 
per matrimonio io vo' gli sia legat a. 

I6j E poi , rivolto a Venere, gli di s. e 
ch 'ella non si dovesse contri tare, 
perché voleva che nel ciel veni se 

e che far ebbe quelle noze pa re; 
c al suo Mercu rio subito commisse 
che la dovesse su nel ciel menare, 

ove gionta, di ambrosi a il pocul t.ols 
il padre I ove, a Psiche poi si vols 

166 - Prendi i.u, o Psiche, qu c. to, c s ii immorta le-

disse - c mai più non sia chi li di oglia 
da questo amante tuo che porta l'alc. 
Facia i nozc, c ognun di bona voglia 
cellebri m eco un matrimonio tale. 
Cn ·ì fui t olto d'amorosa doglia , 
Psiche ancor lei, levata d 'ogni pena , 

tando ira dei ala celeste cena. 

167 l ove mi pose nel supremo loco, 
e in gremio P iche, so1a i desir m ei ; 
lui te nea Iuno, non for i in par foco, 

p r r ordine poi tutti gli dci; 
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e cusì stando in dilecte, ·ol gioco 

di nectare il liquor , qu al aper déi, 

Ganimede diè a Iove a quella m en a, 

che Baco a gli a lt ri e poculi di pen a . 

16 -ulca n quel giorno a t ese a la cucina, 

gli fun (tu 'l dé i pen a r .) mille apori; 

dove era po ta la men a d ivina 
parson le Grazie ogni ra t a d fio r i ; 

cantòn le 1u e, e ppollo la carlina 

tassò , e responsi non usciron fuor i, 

ma in la ua mae t à onnò la cetra 

che arìa facto alegr a r un cor d i p ietra . 

169 \ enere, mo a a quel ua ve suono, 

ballò can t ando : al or tu t te le :\l use 

e il at iro e P a nisco, in dolce t uono 
onòr le tibie, non fur facte scuse. 

Ed eco como un fi n optimo e buono 
bbe l 'amor che 'l proprio stra l m ' in fuse: 

P iche divenne m ia, como io t ' ho dec to, 

e grav ida , di nu i nacqu e il Dilccto . -

170 Questo mi di e più diffu o more 
ch' io non ho decto, e a l fi n d i sue pa role 

parvemi d i vederlo in t a nto a rdore 

che più non splende a meggio giorno il ole: 

la nguido ap resso lu i parea ogni fi ore, 
e pa lide divcnon le viole, 

ta l lasciva bellezza av a nel vi o 

che più non ebbe al fonte il bel ~arciso. 

I 7 r L a bellezza e l' tà mi dènno a rdire, 

vedendol co ì plac ido in aspecto, 
ch 'io gli doves i il mio disio coprire, 

e già il facto pensier m andavo a cffecto; 

93 
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ma 10 mi s \·culi:.li da lo intenso dormire 

e nulla viddi in qu el dolce ricccto; 

alora i cri n mi i racapricio rno 

c quasi insano errai tutto quel giorno. 

172 \-crso la sera io <riunsi a un loco apn ea 

do\·e io viddi fumar certe casett e; 

là mc n 'andai , dove un pastor antico 

Yiddi che facea pa cer uc caprette. 

Lui mi racolse con t a l m odo amico 

che audazia a dirli il mi affanno mi d ' tte 

e che ercand o una mia nin fa gi , ·a 

che per contrario affccto mi fugi\·a. 

r 7 3 E finalmente , i n rag10na r trascor ·o, 

gli narai il sonno di t anto piacere, 

e che vc::;liato, spera ndo soccor ·o, 

Am or né altro più puòti veder . 

Alor, driciato alquanto il curvo dorso, 

eli e il pa tor: - Qu e. te on co. e verf' . 

E cominciò di novo a rep li carmi 

qu l che pur dianci Amor ebbe a na rarnll . 

174 E di sse: -- T stim onio io fui di qu ello, 

ché la cosa fu d entro a qu e to sito: 

qui fu il p a la zzo e que to è il fiumicello 

che la sportò benigno a l 'a ltro lito, 

e io la con igliai , e Pan mi app llo, 

che ancor arcbbe il s uo caro ma ri to; 

io a ncor son clio . e già fu' inamorato 

como tu se1, ma empre sfortunato. -

175 E invaghito dc dinne i ca · 1 soi, 

v gaiendo opragionta c- er la era, 

dis emi : - Aman te, re. ta qui con no i! 
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e acce e sopra un faggio una lumera. 
Quivi pecore venon , capre e boi 

con l or pastori , vi ta la gran pera; 

ognun a lui acrifi coe del lacte 
e io cenai di quelle offerte fa c te. 

r76 Di em i ancor tutti i mct ca i adver i, 
da ch 'io comincià' a amare, e quando e c me 

e ch 'ogni mia fatica cmprc per i 

e perderolla, e d i Florida i l nome, 
c ch'era vano in tal ca o doler i, 

ch'io non poria giù le gra ve ome 

per mio dolore, p erché l'amore e morte 

aO'li om in van s condo la ua orte . 

I 77 u ì mi dis e il reverendo vechio 
c meglio a ai ch 'io non v'ho racontato, 

c fummi inanti agli ocbi un chiaro sp chio, 

apre o a quel che Amor mi avea na rato; 

onde per questo a restar mi appar chio 
d 'am ar mai più , chè in l' amoro o prato 

poche ro e vi son fra molte spine, 

e del viver mortai iudice è il fine. 

r; Ché quando \·idcli Am or meco doler i 

de la instabil ità ch'è nel suo regno, 
c quanti ca i ebbe in suo amar aver i, 

m i diiidai di mia forza e mio ingegno 

c con ragion l 'ardire in tutto persi; 
c d 'amor e di vita nau eo e pregno, 

vergognoso tornai dentro al mio nido , 

di cosa mortai più non mi fido. 

I 79 Chiudeti meco, e vui m iseri amanti, 
l 'ore hie al fal uon de l 1rene, 

95 
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che se vi adescano a uo' dolci canti, 

vi trovareti al collo e ai piè catene; 

dinanti a nui ne son periti tanti 

che ci dovri an far corti l'altrui pene : 

fugg iti presto, di buon passo e longie, 
ché 'l stral d'amor ucide e non pur pongte. 
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IL\"A CO . IPO TA PER L O ILL'CSTRI IMO i\1. K ICOLÒ DA 'oREGIO 

PER UNA D A. II CELLA PER ALLEGO R ICO _ ' 0:'-IE ROSA 

È EL GIARD I ~ LA CORTE 

1 1gnore, w vidi al t uo giardin fiori ta 

u na Rosa, in l'entrar d i primavera, 

contra le brine e contra al ol !-:>Ì anJ ita 

che tutta si mo t rava quanta l'era, 
morbida, fre ca, bianca e collorita 

opra Je fronde e fu or di spinne altiera ; 
_ a t ura non fe' m ai più vago fiore: 

godi tu il rest o e a me la sa l 'odore. 

2 Od or p er odorar non se gli t ogli , 

chi l'odora a é stringe la boca, 
ma un fior declina ben presto le foglie 

e boca, naso o m an lasciva il t oca; 

ma e pud ica mano gli racoglie 
la m ann a ch e dal ciel sopr 'essi fiocca, 

non ecan : però tu , ignor , con en t i 
ch 'io viva di quel fi or che lui non enb. 

3 entì pur lui così del mio calore 

com'io del foco di upido sento, 

ch 'io li darò t al natural v igore 
che non t em rà più giaccio né v ent o; 

da gli occhi poi non mancarà liquore : 
co ì in me t rov rà cl uo nu t rimento, 
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e se godcno i fior che Zefi r spiri, 
mille Zefir faranno i mèi u:-piri . 

4 Su piri, adonque a quel ' ignor e a lei 

andate, e al vostro oli to camino, 

e presto, che il dolor de questi o mei 

da lei se senti , t an to ia vicino. 
Quella faritti che oda i dolor m ei, 

quell'altro che non serri il bel giardino, 

e se son chiuse di ì\ Iercé le porte, 
l'anima per passar dà il corpo a morte. 

5 Morte, con patto che a quel fior perdoni 
e che col morir mio venghi più bello, 
e tu, Natura, tut quel gli doni 

che l'alma lassa a te dentro lo avello, 
ch'io voglio he tra ' vivi s i ragioni 
eh 'io sia cagion del bel v igor di quello: 

infìn il corpo mio lì si sott rri, 
se 'l Giardin avv icn mai che se disserri. 

6 Disserri Pluto c Cerbar poi l'Inferno, 
se avvien che 'l fior ques t 'anima non voglia , 
e lei condanni a pene in sC'mpi t erno, 
quando del mio morir lui non i doglia . 

La Rosa duri poi bella in eterno, 
mai più s imile a lei l' rba no n soglia , 

ch 'el basta assai a la futura etade, 
dovendo esser crudele, una beltade. 

7 Beltà celeste. onor de la ~atura, 

chi te pregava che t e apristi alora, 
se non dov ivi aver poi d i me cura? 
P er tua dureza convierà ch'io mora, 
ma se tu coprirai m ia sepu ltura, 
fà che t a lor di tue fronde :3infiora, 



8 

SIL A 

e gli altri amanti cb v Té•n l'opra 
dican eh quivi il mio c rpo ] copra. 

Copra ur or<a ) mai la t erra il volto, 

cbé certo 10 OD d l mio d l r re ago. 

Ecco, el mi irar è in dric o Yolto: 

la non l 'ace pta e io on c IT,c.nr ago. 

Amanti, il o o ia da voi ~ epolto . 

Ecco, p r c mpiac rla io t sc-o il piago! 

Accepti alm no, in premio del .io male, 

d tutti i mei su pir l'ultimo vale. 

IOI 

9 Vale vita infelice, tu Amcr , vale! 

I O 

Ya l t , su ir m ei , lacrim < affann i. 

Ora ch 'io on guarito d 'ogni male , 

valete, o mei int rr pti gj vini ann i. 

ol chieggo in ul s pulcro un arco e un strale 

che facin fé de gli amoro i iPganni, 

c cripto il n m e mio, non , .<:L I o pro a , 

ul b l marmo poi culta t!:r.a R osa. 

Ro a 

cr do ben 

ma il ci l 

e dal sole 

ntil , u le tue u : tc· 

r eh d m1a morte 

ti guardi da t mrc. ~t 

e d al caldo ancor te 

me 
n di, 

brine 

afid i. 

Volgi ti a l manco a riguard ~ r l fine 

al qual con tua b ltà, crudel , mi guidi , 

e v drai come, te chiamando, io passo 

e las ando la ita io non ti las o. 

I I L a so b n qu to, e priego . ia adimpito, 

che m m bro alcun n n sia l c rpo tolto; 

el cor t e tar non posso, ch'è ~marito: 

io non lo trovo, e lui non sia polto; 

tutto il mio resto così insieme unito 

vadi otterra, ma non sotto m olto, 
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ché . ma1 casca dal b l fior li q uor 

le morte m mbra piglia ra n yjo-ore. 

12 Vigore a lacrimar, no n dico a vita, 

[A~rA:-:TE] I 4 
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ch'io la rifiuto, io l'odio , io l'abandono, 

così come l' è, per far partita, 

a la. mia Rosa volunticr la dono: 

e e m or mi fe ' mai per lei ferì t a, 

a l'uno e a l 'altro di buon cor perdono. 

Più non o dire, né più po o né voglio: 

moro, e morto son ·uo come e . er oglio . 

Soglio porta r in que ta cimba a l pa so, 

o anima affogata , tutti i morti, 

m a t e non portarò aià al rcgn bas o 

perché più foco ne l' Inferno porti . 

Ferma pur tu su quella ripa il p a o, 

ché i danna ti non v o ' eh tu con forti . 

ché s vedesscno cl tu intcn ·o a rdore, 

mitigarcsti in parte il suo d olor . 

Dolor immenso, ohimè, perché m'hai morto 

al mondo, se qua gil.L d ebbo tar vivo? 

O sorte e:x:trema, e h ' L foeo c h ' i porto 

mi d ebba fa r a ncor d'Inferno privo' 

Deh, Jìdu portinar, condùmi al porto, 

ehé per leggie del ciel qui non arivo, 

ma per ca o d'amor n alma siolta, 

ehé non gli ho da venir più d ' una \-o lta. 

~olta, t Jico, pur in ]ct_ qud ·is , 

ché ' l lago pa an già i u piri a rdenti , 
e b n eh ' l corpo sia da te di,·i o, 

qua giù non s' usa dar imi! torm n t i. 

Di là da que ta ti ge è il ampo Eli o 
do \'c locati on tutti i contenti: 
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e i toi u piri pa a eno in quel loco, 
l'accendere ti d'amaro o foca . 

Foca de Amore, que ta alma ormai relega 

al corpo, a patir empre affanni e pene: 
poi che l'Inferno ai mi. eri i niega , 

tiemi cruciato n le tue cat ne . 

Per p iù dolore a te que to ·i pri a 

poi che requie a q ue t'alma non conviene, 
e va l ndo co ì el mio fie r destino, 

sia el carcer mio patir nel bel Giardino. 

17 Giardino ameno, florido e uav , 
non di degnar ch'in te quest'alma veani ! 

E tu, ignor, che tien di qu l la chiave, 

t anta accerba durcza in t e non regni! 
Pati r ch 'io fa ia in lui non ·erà arav , 

obrobi, exclu.1on, cherni d i degni . 

Fallo, mor, che a t e ia p rpetua gloria 
contro a l\Iorte t enir que ta \·ictoria. 

1 Victoria abi amo, exanim ate membra, 
la cau a del morir ci torna in , ·ita . 

Qud h fu lant amaro, r dol e s mb 

ogni paura · già da me fn gita. 

Quando de molti amanti mi rimcmbra 
che bber fuor eli pera nza a lfine aita, 

di po t o on che seguitiàn quel fio re, 
o\·'io timo al morir re ta e il core. 

19 ore affanato, or te ralegra e pera: 
vivo, e non on più ol corpo o ola alma, 

anCI ono omo pur come inanti era, 

cl ho di mort vie orio a p alma . 
Un fior se muta da matina era 

e dopo gran fortun a il mar ta in alma; 
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ritorna, e se pur lì di star ti p 1ace, 
per nm da quella Rosa impetra pace. 

20 Pace aver spero, cbé 'l Giardino è aperto 

e la Rosa vego io como e ser suole. 
O lieto giorno! Ohimè, per qual mio merto 

a me si volgie come Clizia al sole ? 
O como ben cognosco ora ab experto 
che talor un amante in van si duole! 
Ma se sta ferma tanto ch'io l'odori, 
certo serò che più el corpo non mori . 

21 Concesso m'è! donqu e, felice core, 
adesso un poco nel tuo ardor respira! 
Tutti i mei scn i a te portan l 'odore 
e l 'ochio lieto la sua Hosa mira. 
El nostro affecto gli ha gionto vigore, 
che più non vòle e ad a lt ro non aspira . 
Contentative, amanti, a un imil fine: 
cosi le ro e 'han senza le spine. 



RIME 





I 

mor, fortuna e m1a natura in parte, 

discordie, pace, tempi, casi e sorte. 

carcere, libertà, tato di corte, 

accidenzie che il cie l qua giù compart . 

infermo cri i già u q ue te carl . 

ma a risanarmi p rò a rdito e fort ; 

or che, doppia te l'ate, io volo a morte, 

morta è ogni mia speranza e morta è l'a rte. 

oi, ultimi mei ver i, a t utti primi, 

excu ando el mio error, colpat e a ltrui: 

ché om viver como vòl mai non e timi . 

Vergoana non fu a me il perder con d ui; 

con quali e como, el non convien ch ' io ex primi: 

ba tivi dir ch'io non on quel che fui. 

2 

I templi, l cità, provincie e regni , 

se denno star tra nquilli. uniti e in pace, 

com ·ien che, como al fondator più piace, 

eia cuno a qua l he d eità e a egni. 

Cu i i compo itor de optimi ingegni 

dedicon l 'opre a' grandi, p erché audace 

alcun non ia iniuriarle; e tal i t ace, 

che g ià contra es e avea facto di segni. 

l O 
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, e per commodità de' v1andanti 

qualche angulo serbar non si può n etto, 

ved ia m che sopra quel se pingon sancti . 

Tal forsi sprezzaria l'urnil h bretto, 

che ' l nom e tuo vist oli scripto inanti , 

non ardirà d i dar li alcun diffecto . 

3 

e ' l vol t o eli colui fu e q ui p inet o, 

ch e con suoi versi vi dip inge el core, 

se bene el suolea fa r pall ido Amor , 

tutto el vedresti d i ro sezza t incto: 

ch é essendo el foco già gran t empo extin ct o 

che ' l t enne a rdendo nel lasci,·o rrore, 

Yergogna el ti nge or tan to eli ruba re, 

che ne l'acca o el sol rest aria vinct o. 

E se non eh la età tenera in p art e 

lo excusa, a ncor che a sa i sia l tuo prec p t o, 

el foca avria g ià le insolent i carte. 

Laucle n on spera lui d e alcun uo cl cct o, 

ché se bene è v irtù el dir con qualch e arte , 

degno d e rcpren ione è p uoi el su biec t o . 

4 

Passò p er gli occhi a l cor l'ardente s tra le 

con quel furor che Amor da l 'arco el sp inse; 

e non h 'l u fo o in parte e. ·tin e 

nel pianto mio, q uel colpo era morta le. 

L ui el v idde, e tan to svcnt ilò d e l 'ale 

eh lo reaccese e il cor t u tto me accinse; 

ma vergogna, che ' l volto mi dipinse, 

eli imulò tacendo cl mio gran male. 

I O 
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Pur l'affocato cor questi occhi torse, 
che già pian er per vui, in vui sì ardenti , 

che indizio assai di me l'acta vi porse. 

ì\Ia quando a le mie piaghe utili un!lUenti 

da vui speravo, mor , che e ne accor e, 
tra l'erba e i fior mi seminò erpenti. 

5 

Quando a un pudico pecto mor s 'acampa 

per farne i trazio o vendicar sua onta , 

con madonna se accorda e puoi se affronta, 

tal che nes un da la lor guerra campa . 
Di pari van como saetta e lampa, 

che, vi ta apena, la ferita ha impronta : 

Amor con l'aie a l'alte t orre monta, 

lei coi begli occhi ogni riparo avampa. 

Le belico e machine a lo a edio 

san le maniere sue, che abatton mura 
e prendon la cità senza alcun tedio. 

Amanti, adunque a le diffe e cura, 

ché se 'l occor o non ci dà rimedio, 

de la nostra salute ho gra n paura. 

6 

er à farsi qualcun, che udendo in ver 1 

cantar piangendo el mio intenso dolore, 

extimarà la pena assai minore, 
ché l'orno d'un gran mal non può doler i . 

Ma se vedrà dappoi quanto io soffer i 
tacendo, amando e pur ardendo el core, 

dirà, san certo, i gran morbi de Amore 

da quei de la natura esser di versi. 
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"::\ ol negarò, m a n on già ch ' io gli a . s gni 

ragion di qu est o, p rché Amor non Yòle 

che altro che lui ne la ua scola in segni. 

:'- fa pur chi non eia como un piacer dòle 

e un d olor pi accia, a iu dicar non n·gni 

a]i a manti a l ,-j o, a a li acti o a le parole. 

Qu sta eh ·a, ave Amor pr gion mi serba 

p\?r ch ' io non mora e a lui p ena nd o Yi va, 

d i tante belle p iante ognor e av1va, 

che l' occhio ogni altro a ffanno di sacerba. 

~ra quella h e fra l' altre è sì upcrba 

che le vicine sue di l 'aer pri,·a, 

tanto extendc i bei ra mi e in alto a riva , 

ch e sotto a lei de ognor m orbid a ' l' erba . 

.:\ai ura la produsse, Am or gli attese, 

io c.li e' col pi anto a la radi ce umore, 
0 Tazia opra c. sa puui d al cel di cc e. 

hi n 'ebbe fru ct o e chi gloria e hi onor 

a mc di a lcun ervìr qu ta non rese 

non dirò frondi, ma pur ombra c fi or e . 

8 

.-\mor , che è in signori a d 1me vogli 

il suo olio magior tien nel mio core, 
t nnto rea cende e spinge in me el i a r orC' 

qu anto gli par che basti a le mie doglie. 
Se t alor troppo legne a l fo o t ogli e, 

sùbito che se avede del uo errore, 

con madonna rimedia d 'un favore 

r cr t enir Yerde a l' a rbor le SUe foglie . 

(?-8) 
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Io che on facto già mae tro m l'arte, 
cogne co il cibo a fin ch'io viYa e stenta, 

e poco d e e ca da quegli ami piglio; 
ma lui, che l 'occhio mai da me non parte, 

tanto nutri ce alor la fiamma penta, 
che como io viva in lei mi maraviglio . 

9 

Tanti ono pen 1er che 'l cor nutrica, 

che ernpre in q ualche d ubio io mi ri trovo: 
'io a rgum nto p r l'un, per l'altro io provo, 

e più in affanni ognor l'alma se int ri ca. 

II I 

IO 

D i quel ch 'io ho in pecto, il volto ha la rubrica, s 

e bench é a vui non sia il m io caso novo, 
dir ve 'l voria, ma e Ja lingua io rno\·o, 

ma nca la voce a l mio de ir nemica. 

D unque, se l'occhio vostro non risgu ard a 
a l cor, che ol per quel sanar i crede, 

pena magior di morte non li t arda. 
E se 'l mal suo ferro o cauterio chiede, 

s ia la m an vostra al m edicar gagliarda, 

ché spesso da p ietà morte procede. 

I O 

Chi scia il mw mal, di non saper lo finge; 
chi n o 'l scia , il crede e il iudica al colore ; 

io che 'l sento, dissimulo il dolore, 

ché v ergogna e timor cusì m 'astringe. 

L a lingua spesso le sue piaghe Jìnge 

a uno animale, e campai ch'el non more : 
la mia sta fredda e t ace e al mal d'un core 

scia pur che altro rimedio non li a ttinge. 

IO 
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La ragion non scio già: scio ben per prova 

quanto ia dolce aver chiesto mercede, 

se per grazia de Amor puoi la si trova; 

ma scio ancor con che d u bio se richiede 

a iuto a chi è inexperto, e quanto giova 

che al medico l'infermo abbia gran fede. 

II 

Fra tutti i gran dolori è mal supremo 

quel de che non si può chieder compenso; 
questo, oltra il corpo, tanto affl igge il senso, 

che ogni giorno è pegior che 'l giorno extremo . 
~el tuo freddo ardo e nel mio foco trem o 

e talor sono un giaccio a un foco immenso, 
talor favilla al vento, e più ch'io penso, 

più assai la vita che la morte temo. 
Deh, perché non mi dette tanto ardire 

Natura o Amor, che senza alcun rispecto 

io ti pote si ogni mio mal scoprire? 
Ch'io non dubitarei che al tuo dispecto 

pentita, ancora io non te udissi dire: 
- Costui si mòre, ohimè, per mio diffecto. 

!2 

La speme e il dubio che hanno i naviganti, 

quel che ha uno infermo iudicato a morte 
e il ta t o di color che servo n corte, 
la paura e l'ardir che hanno gli amanti, 

tutto ho provato, e ardisco dir si inanti, 
che d'ogni stato fui fin su le porte; 
nei tre fortuna può, natura e sorte, 
nel quarto, alcun, poter non se ne vanti . 

(r r-rz) 
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olo Amor, che col aiacc io uot ri calda, 
di rimedii a anar i fa ì acorti, 

che ov 'è più dubio, è alor la fé pitl alda; 
l'arte ua insegna u ci are i m orti 

e quel stral che feri e, quel ri alda. 

Amanti, adunque alcun non i conforti . 

13 

R egi, su tien, gu berna, driccia, guida, 

conduci a porto, mor , questi su pm ; 

tu m e li cau i e cia i dove li piri, 

chi i manda e a pecta : ognun di te si fida . 
L ' un da l' altro in camin non i divida 

e dal uo dritto calle un non deliri, 

che quella bocca dal mio cor li tiri , 

che è, como ciai, di me dolce omicida. 
N on dico che riporti tu da lei 

suspiri a me, ché pur troppo concede 
quando i degni di acceptare i mei; 

ma fin che 'l corpo exa na ue a lei non riede, 

pregati bene (e ad altri n 'l direi) 
che la onforti a ben er ·armi fe e . 

Se caldo pianto le mie guanze bagna, 

se la vita mi pare acerba e dura, 
se dc l'anima mia non ho più cura, 

se la lingua dolente a ncor ì lagna, 

questo è che oggi madonna i scompagna 

da nui, che ne fa segno la 1 a tura, 
perché fra densi nubi il sol se oscura 

e fredda neve copre la campagna. 

113 

IO 

5 

IO 

5 



rq RIME 

La rondinella in questo tempo passa 

il mar per rinovar li antichi amori: 

l'amata ninfa or m e de speme cassa. 

ogliono in questo t empo aprirsi i fi ori, 

adesso ognun le frondi a terra a ba sa: 

credo che abbian pi tà di meì dolori . 

Ij 

S.ì tosto como advi n che al miO fallire 

egua la pena grave che Amor porge, 

la disperata mente a lor se acorge 
ch e molti mali avanzano il morire. 

E in penitenzia alor conver e l'ire, 

che un stimul son che a rtiinar mi s orge, 
d an loco al senso, e quello in a lto sorge 
e d ice a la ragion : - Yolsi ubidir e . -

Però a gli amanti col mio exempio m gno 

(rs-r6) 

I O 

5 

finger di ceco, senza lingua e sordo, xo 

chi vòl bon stato in l 'amoro o regno. 
' dillo, ed io per prova me ' l ricordo, 

che ove sta longamente un piccol sdegno, 
con gran fatich puoi gli segue accordo. 

r 6 

Tacito e solo in que ta amena valle, 
ove il mio exilio già mi diè Cupido, 
c:;tom i , e del mondo e uo1 mganni mi rido, 
ch'io me l 'ho posto già drieto a le spalle. 

~Ton olo al lum più qual le farfa lle, 
ché di luce mortai piu non mi fido, 
ma il giorno errando vo, la era a l nido 
torno, como gli armenti a le sue stalle. 

5 
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Tivo di quel che la terra enza arte 

produce a gli animali, fongi e pe ce 
talor, corno la indu tria mi comparte. 

L 'animo aquieti chi di me gli incresce, 
ch 'io godo, e i gran de ii po to ho da parte, 
perché d i mille l 'un non ci r1esce. 

17 

Quando siìave sonno a l'ombra prende 
madonna, in ripa de le eridane ond , 
e fa tidita al sole e a me s'asconde, 
ché per troppo bramarla ognun l'offende, 

alor gli affanni mei ciascuno intende, 
p rché, ' io mi lamento, Ecco ri ponde, 

ma l'importuno sol t ra fronde e frond e 
pesso sul viso suo lieto si stende. 

Io, ch e gelo o on de ognun che l 'ami, 
seguendo orno amante i pensier sciochi, 
m t forzo sopra lei fa r den i i rami ; 

ma se si sveglia e che apra i uoi b gli occhi, 
ùbito fugge, e ben h'io preghi e chiami, 

non par che mai di me pietà la tocchi. 

r8 

Fede constante, solide promesse, 
cor non mutabil per blandizie o isdegni, 
virtute da excitar quanti alti ingegni 
A pollo mai p r coronar se eli esse; 

va so ove han tutte lor virtù rimess 
le abitatrici da' castalii regni; 
forma ove par ch'ogni Grazia se ingegni 
Iocar quanto di bel si tro a in esse ; 
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gloria che for i a nostra alma natura 

(chi vuoi saperne il ver) non si conviene, 

ché alo il celo ebbe al crearvi cura: 

però che qu anto lui può far di bene 

ve infuse alor con tanta a rte e misura, 

che on tà con bellezza in Yui mantiene. 

Ardo, como Amor vòle, in un tal foca 

che 1onta n mi consuma e nutre aprcs ~o; 

qu c to è che di suspir l'accc nùo io stesso, 

che mi cau a il dolor s'io cambio loco . 

.._ ~on è però ch'el sia da pres::.o poco, 

t anto vigor gli han dui bei lumi messo, 
ma sì dolce sperar ritrovo in e ~ so, 

che la pena prese nte panni un gioco. 

Credo che 'l \·eggi e che tanta esca porg1 

quanta ti par che a mia salute bas ti ; 

ma del t empo che vola non te accorgi. 

~la no ' l crederò ma i, né tu el giura ti, 

che a ncor dandomi ma n non dichi: orgi , 

ntodicae fidei, qua re dubitasti? -

20 

Quando l'arabo ucel che sol i trova, 

stracco di viver , rinovar vòle, 

de a momo, casia e cinamo far uole 

un nido, tanto quello ocior gli g iova . 

E pos to in esso come uccl che cova, 

battendo l' ale tuol caldo da l sol , 

accende el lecto e se arde: cl non gli dòle, 
chl: d il c iner puoi nasce chi ' l ri nova. 

(19- 20) 
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Questo ciner che erba un tanto odor ; 
timando quello, un ervo a vui lo dona 

che polver varia far del proprio core. 

E mandavi con que ti una corona, 
che, se p r vo tra crudeltà lui mòre, 

ve impetri grazia a hi gli errar p rdona. 

21 

Y nusto guardo, degno dolce e fiero, 

mormorio fra b i d nti , torvo aspecto, 

occhi pregni di pianto per di pecto, 
mode to orgoglio e minacciare aliiero 

fanno in madonna, e a dir lice il vero, 

tanta grazia, eh pe o per dilecto 

ombra gli porgo l alcun mio diff to, 

ap ndo in es a el perdonar legiero . 
" que to il vi r che gli amanti in ieme 

m non sp o contenti d ì poco, 
che 'l fructo accolto non aguaglia el seme; 

ma gentil donna non dovria p r gioco 

straziare un servo quando lui non tem , 
p r ubidirl , nda r ivo n l fo o. 

22 

u t o è quel lo o, mor, e 'l te ricorda, 
ove per dar principio a più mie' mali, 

di tua man me a ntasti tanti si.rali, 

che a l'arco non bastò solo una corda. 

E qui la voglia al uo mal troppo ingorda 
si levò a volo non avendo l 'ali; 

qui cadde, ché i p nsi r on tutti frali, 

se 'l poter col vo1 r ben non se accorda . 
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Qui placide accoglienzie Yiddi e i degni , 

qui vissi lieto e talor semìmorto, 

ché a tue insidie non va l forza né in gegni. 

:\ [a del dolor ch 'io provo ho un sol con forto, 

ch 'io t 'ho già rotto mille bei di gm, 

ché ognun pel mio fallir facto p iù accorto . 

Questo cmer può ben coprire el foco, 
ma extinguerlo non già ì. ch 'io non ardi, 

anzi li effecti suoi fa tanto tardi, 

ch'io non moro e consumo a poco a poco . 

Non può t mpo. stagione, abito o loco 
t enermi occulto a gli amorosi dardi , 
e par che quanto più da lor mc guardi, 
di trafigermi più se abbin per gioco. 

E se non che col pianto ch'io h o rY Ìà spaLo 
tenuto ho verde mia debile scorza, 

seria tutto dì fu or com den t.ro ar;:;o; 
ma l'a ura de' suspir che or se rinforza, 

coprirà quel che ancor non era appar o, 
eh gran foco per vento non si morza. 

Misera condiczion pitt in là che extrema, 
da cui no tra ìgnoranzia non si groppa, 
ch'el si m endichi al iugo por la copp~ 

e brami quel de che n a tura tr ma! 
Como si pianga, uspirì e gema 

e intende al na cer qual nutres i a poppa, 
c tal brama esser tizzo pria che strappa, 
c vòl soma, né eia se il basto prema . 
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Che co a è a dir che 'l perder libertate 
sia in tan to prezio, che eia cun la dona , 
e a chi non può donarla è grave peso? 

Non minor velo se ha in perfecta etate 
che un fanciul, che la man implice pona 
al foco, e se arda anzi che l'abbia int o. 

? -:> 

Dubio non è che ove mini tra more 
sempre di qualche amaro el gu to sente; 
ma se '1 premio al patir spe so è presente, 
ogni venen ci par dolce apore . 

Un t al or trema e ha le fiamme al core 
perché al desio ragion ben non consente; 
l'altro h a il pegno di fede, e perché a b nte 
alquanto tar convien, di dubio mòre. 

Maraviglia ne ha sol chi ne è inexperto ; 
ma chi nel regno suo pu r mes o ha il piede, 
d'ogni dubio in un puncto è facto certo: 

scia mi urar tra il premio e la mercede, 
scia dar per gradi a le fatiche el merto 

c 'a q n o a t n p ba i di fe 

26 

Quando el concepto che la mente insana 
fece di vui, madonna, a parte a parte 
la lingua expresse e la man pose in carte, 
forsi per non lasciar tanta opra vana, 

forma ne nacque sì diversa e strana, 
che '1 stupor da me ancor non se diparte; 
ond'io dissi: - Pictor, tu non sciai l'arte 
a gionger collo equino a testa umana. -
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.:\la el monstri.io o parto in poco de ora 

nacqu e perì, como suol far natura 

quando in qualche opra ua ben non lm·ora: 

perché grazia e bellezza è t al mi tura, 

che se per docta man non si colora, 

el suo di segno poco tempo dura. 

27 

Dicono alcun che il acciat.ore ircano, 

ruo i eh a la fera tigre ha tolto i figli, 
ae tta pec bi tra via, per ch'ella pigli 

rli 1 i t error, vi t.o il suo a p cto st.ran . 

P er contrario el pictor con dotta mano 
pen ò che a farti tal che te a omiuli , 
\ "Ì to il t uo bel , embiante gli umil ci ali, 

tuo cor verso lui a ncor se fesse umano. 
:\la con tr tto a la fin da te manclarte 

q u l tuo bel simulacro, un troppo affe to 

basciandolo il macchiò, non colpa d'ar te. 
Perdona a lui, ch' l fu d'amor diffccto, 

ché tu sciai ben che a lcgg scri1 ta in carte 
un libero voler non è ubiecto. 

Carcere, cxigli, citatoric e mult 
orture, amputaz ion de membri e morte 

J1agell i son de la pretoria cort e, 
perché non \'aclan l 'altrui colpe inulte. 

:\Ia se le pene che han gli amanti occulte 

fus oron viste o per scripturc export , 
simil tormenti in le tartaree orte 
non han le misere alme in vizio adulte. 

(27-2 ) 
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Ma in l'aula r gia e n l 'a ria d' . more 

perché i danno intrin icii tormenti 
pro a non i può dar dil lor dolor . 

A l'altre piaghe vaglion qualchi unguenti: 

que e incurabil 
sta peagio a ai, 

ono, se un non mòr 

mos tran lo i lamenti . 

29 

Joctole, gufi, u ùpe , uc i di n t , 

eh m1 antati a mezo dì ul tecto, 

peggio che 'l vo ro augurio io mi prometto, 

ma di Fortuna più non terno botte. 

Il caldo urnor de gli occhi ha già sì octe 

le auanzc e, dO\·e il pianto accogli , il pecto, 

ch'io non ho più d'umana forma asp cto, 

e p rò vado ad abitar l grotte. 

Ma alcun bene è in la mia mala orte, 
il non p rar alute è qu l conforto 

che a ogni nuovo dolor hiude le porte. 

E e Fortuna sum olpi supporto, 
lo ' per hé io cio che la mini tra mort 

è a ogni tur a o mar tranquill o. 

Quando el fructo su l'arbor non matura, 

per poco caldo r ta, o poco umor , 
ché ogni cosa da l'umido e il calore 

piglia augumento e per lor mezo dura. 

Cusì chi cr de con suo studio e cura 

enza caldo d'amor placar tuo cor , 

erra, e di questo error cade in magiore 
ch'el par voler arrir con la Natura. 
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Il nesp ol ne la paglia, il sorbo al tecto 

lasci an col tempo l or durezza in parte: 

tempo a te mai non di acerba il pecto . 

Però senza te, Amor, vana è ogni alta arte, 
vano il calor che suspirando getto 

e van l 'umor che 'l pianto li cornparte. 

31 

Tanti anm sono ormai ch 'io mi lamento, 
che la voce e la lingua a ltro non scianuo, 

quando d i qualchi oltraggio o novo inganno 

ognor suspiri , ognor querele al vento . 
Ma io son como uno ucel che stia detento 

in picoletta gabbia per qualche anno, 
che se per grazia puoi libero el fa nno, 
non ne scia uscire e sta in prigion contento. 

Longo abito fa quasi al fin natura : 
un che sia stato assai per forza a l remo, 
puoi che è liber, dil legno uscir non cura. 

Ogni stato che sia, en crede un più extremo, 
tanto connexe van speme e pai.ira : 
però, s affanno, anch'io di peggio temo. 

Col vento in popa e il rostro m ver la foce 
la nave de la vita il mar travarca, 
e quanto più di ricca m erce è carca, 
più al suo dritto camin ne va veloce. 

Per insegna a la gabbia è una gran croce, 
e in cambio dil suo schifo porta un 'arca, 
e il patron crudelissimo è la Parca, 
che impera senza fischio e senza voce. 
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I sen i on le ciurme incatenate, 

che, se il legno camina o pur ta orto, 

dal comito non on mai di ferrate . 

Il trafico è d i t empo e or longo e or corto 

e a termine i vende e con derrate; 

ma chi , ·ivo no 'l paga, il parra morto. 

33 

Chi pera, tema e circon pecto vada , 

e semini in stagion chi fructo aspecta; 

m a quel che più ch'ello abbia non affecta , 

volar non curi e ba ta che non cada. 

O ende più sicur colpo di spada 

che quel d i velocis ima saetta ; 

chi non vol fare il viaggio troppo m fretta, 

poco dubio è ch 'el p ossi errar la trada. 

Più lieto l'onde per fortuna fende 

il marinar che altro che 'l suo non por ta, 

che per bonaccia quel che l'altrui pende. 

Non esce ben sicur fu or de la por t a 

il ricco avaro, che as ai preda e offende; 

ma il pover p regrin va s nza cor ta . 

34 

Per balze e rup1 e strate obliq ue e torte 

con p ericuli, incommodi e paure, 

con dubii in pecto e solicìte cure 

va chi òl con virtù vincer la orte; 

ma chi il piè pone in le oppo ite porte, 

ove son giochi e di somni picture, 

la penitenzìa trova entro le roure, 

che seco ha pianto, vituperio e morte. 
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Yà, spirito gentil , per la via prima , 

ché un magnanimo cor sudar di fronte 

più che fortuna in ozio aprezia c stima. 

Il lume che ri ~plend e v òl sul monte: 

fbrza ti asc nder l'onora ta cima, 

ché a un dispo t.o a l'a ndar le , ·ie son pronte. 

35 

L'ordito che X atu ra a pro,·a cresce, 

tutto a ornato di l sccul i lavora; 

c uno arbor ceca alar che un altro infiora, 

secondo il voto suo tutto ri'escc. 

hc en za. alito in aq ua vi,·a. il pesce 

e t a lpa in terra, è la ::\atura ancora, 

che fa eh de ari a uno ucel . 'i namora, 

e l'altro l'od ia sì che ' l dì non c cc. 

T acc ia chi ol per l 'om t a nt'apra rede, 

ché l'è commun: l'un manai a un fru t o e p o t, 

m rto, di quel la pian ta aluLa il piede. 

S ' utile a bbiam di lor , lor l'ha n di noi; 

un falso dir: - L 'è m io: cl fia d e l' er ed 

fa l 'am o scn ·o a capre, a vachc c a b oi. 

Dove la forma già stampar dal sole 

de la mia donna viddi a parte a p a rte 

cPr o mentn' la luce il <>Ol compartE' , 

né ritrovar la po o, ond e mi dòle . 

La noct puoi, qu a ndo p ar i suole, 

m a ncandom i il v ed er, n on mi ma nca arte, 

h'io , .o t occando o\ ·e uc membre parte 

il giorno viddi in fra Jigus tri e \ ·iole . 

(35-36) 
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RIME 

Di lei ve tigie non li trovo impronte, 

pur mi ricorda puoi, còrto d'Amore, 
d 'averla vista vagheggiar i a un fonte: 

il fonte trovo, e lì veggio il mio errore 

ché pecchiandomi in lui , leggom i in fronte: 

e tu la vòi veder , àpriti il core. -

37 

T empo è ormai che la concepta prole 

de la fecunda matre il arembo adorni 

e ogni animai per la tagion ri torni 

a rifar nidi e agli ocii eh Amor vòlc. 

Lucido e chiaro oltra il costume il sole 

la civo già par che in camin aggiorni 
e veggia a un tauro i . uoi falcati corm 

ninfa adornar e cinger de v'iol . 

E già veder si può, chi ben pon cura, 

intra Zefi.ro e Borea tanta pace, 
ch'el ne commincia a rider la Xatura; 

ogni amata a l uo amante orma i compiace; 

fin l'arbor con amor tole inestura: 
a la mia donna io ·ol ·on ~ontuma e. 

Quello è contento a chi il desio riesce, 
se ben la vita di sua ma n i tronca; 

un si sta lieto in picola spelonca 

e fuor che a pascer l' erbe mai non e ce. 
N'el bosco a l' remita non incr esce, 

che or fa cane tri, or vimin e di bronca; 

sul fiume un altro, in parvoletta conca 

stas i con gli ami a in idi:are il p e ·ce. 
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c anch'io a la villa in povere! tuCYurio 

con cibo quale a la mia fame vivo, 

non temo almen di aticinio o augurio. 

Sculpi co in sassi e ne le scorze scrivo, 
ho poco e non vo' più, né alcuno ingiurio, 

ché chi ha il bisogno uo, di nulla è privo . 

.39 

Questo paUor che è ule mura e il t cto, 

fumo non è (non ia eh e ne admiri), 
ma egli è il vapor de' mie' caldi su piri 

che a moltitudine escono dii pccto . 
Il pavimento che è bagnato e il Iecto 

non vien da umidità eh 'l caldo tiri, 
ma le lacrime on, che i mie' martiri 
p remon dal core io fu or per gli occhi getto. 

Il degiun , le vigilie, i rotti panni , 

gli occhi già scemi e il livido colore 
indizio sono a ai de i Ionghi affanni. 

:\Ia perché alcuno in me non pigli errore, 
qu e ti on de Fortuna tutti inganni. 
Conforta tivi , amanti: el non è . more. 

::.;on vengo p r dormir, dolce mio lecto, 
ché altro officio a i tri ti occhi or si conviene, 
ma per giong rti a penne t nt p ne 
che a fati ca capir le pos i il tecto. 

Tu fu ti facto (io el cio) p r un ricepto 
di . tanche membre, d'ocio e sonno pien 
or per contrarie ause a te si vene, 

pria che 'I CYÌOrno sia , vedrai l 'effecto. 
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RLIE 

Tutto convien ch'io ti ra\·agli e pesti , 
ché quando l'alma e il cor non trovan loco, 
degno non è che 'l corpo in pace re ti . 

E s'io ti bagno ancor, upporta un poco, 
ché per sciugarti a' rai rimedii pre ti, 
perché in bocca ho u piri e in pecto ho foco. 

Del t mpo, del r ir, de la mia fede , 
de le promesse tue, scongiuri carte, 
quando ben mi ricerco a parte a parte, 
fructo né effecto alcuno in me i vede. 

Ma se calumnia e obrobrio indi proc de, 
puoi che col danno infamia i compart , 
mia ia la colpa, h non eppi l'arte 
de redricciar su bon camino il piede. 

Pur tanto seppi, che anzi il fin del giorno 
uscì' del bosco e ri trovai la strada 
p r la qual (benché tardo) a ca a io torno. 

E benché lieto al mio dolce ocio io vada, 
ì attonito ancor on , ch'io giro intorno, 

né il piè l ogl"a grada . 

Se mal cambiato amore excita sdegno 
in un cor generoso, a ai l'intendi; 

e m dubio fra t e forsi contendi, 
dì' pur che quel dolor trapassa il egno. 

Puoi, se l 'odio lasciar chi ne è più pregno 
p r umiltà o per tempo non comprendi, 
il cor che amava alor de ira s'accendi, 
che di poni a vendetta forza e ing gno. 

127 

I O 

5 

IO 

5 



!2 RI:\IE 

Hispec ti a terra e bencficii obliti 

vegonsi, e foco su la ling ua porta 

chi a placar gli altri avea più i se n. i uniti : 

hé quando in pecto caritate è morta , 

di pace so n t a nto i scnt ier mari ti , 

che a uscir di guerra non - i trova por ta. 

43 

Questo foco che me a rde ha tal natura , 

ch'el vive ancor h'el sia . nza :,u bi ecto, 

e io el cio , perché non ho più co a in pecto 

che ar a non ia; pur lui tuttavia dura . 

:\la peggio è a ncor che alc una aqua non cura, 

c manco il H~ nto, e vegonc l 'effcct o, 

ché sopra es o d' gnor l ac ri mc crett o 

eh hanno forza assa i piLl che d 'aqua pura; 

e pu01 ol suspirar mio longo ·p so 

spiro un vento tra lor con tal furore, 

che 'l loco di Etna esser dovria nmcs o. 

, o lo un rimedio oggi m'insegna Amore, 

ch'io cerch i il freddo; c però a nJi m'appre o 

per guarir, non per mitiga r l 'ard ore. 

4+ 

c a prczio di su pir, di pianti aman 
convienrni procurar empr un favore, 

qual dc l'utile o il danno fia il magion.: 

converà a lftn che a le mie spese impa ri : 
per h' i dì rei . on tanti e i bo n sì r a n , 

che questi a gli a nni cuncto e qu egli a l 'ore; 
onde com·ienmi dir sforzato, o Amore, 

che del gia rdin tuo i fructi on pur an. 
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RDIE 

Tempo, fati che e affanni in questi pendo, 

puoi mi pasco di dubii e di patire, 
e doppo un dolce, molto amaro attendo. 

Facile a gli altri, a me l'irnpre e dure 

empre disponi; ond' io t a rdo comprendo 
che a seguirti le vie non on sicure. 

45 

Chi può dir ch 'el non 1a belli 1ma arte, 

doppo uno error da prO\·ocare a degno, 
render cuncto di é con t anto ingeano, 

che forzi al ringrazia r l'offesa parte? 

Signora, il non aver risposto in carte 

al mio star relegato in vostro regno, 

di prompte scuse udir m'ha facto degno, 

sì che l 'obligo ancor da me non parte: 

perché sì dolci fur quelle pa role 
che vol ero emendar piccol diff cto, 

che a me legòr la lingua; e non mi dòle, 

eh' el fu assai più col volto il mio concepto 
dirvi tacendo, puoi che i sensi suole 

·pe · o occupare un troppo ardent a ffecto. 

Lieta. se 'l potrai far , . p r ndo v1v1, 

ma non pensar che si vediam più pe o, 

ché tra il fiore e la mano un mur s'è messo, 

che del nostro sperar ce ha quasi privi. 
Quel che dir mi solevi, ormai mi scrivi; 

e se non averai fidato m so, 

se a un tuo dolce u pir serà commesso, 

dubio non è che a me qui non arivi . 
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L 'imagin tua, eh Amor m'ha culpta in pecto, 

far non potrà che a voglia mia n on u i, 

e non con gli o chi, alm cn con l' intellec to; 

e benché el vulgo con livor mc acc u i, 

sapendo qua nto è in t e iu st o cl mio affecto, 

godrò h Amor con la r aaion m c ex eu i. 

47 

Q uanto ' b n che di é più non d iscopra 

questo novo di Cesare obilisco! 

l h ' a g li o ch i. occh io eria d 'un basili co, 

:-.t' quel che è tto se mostrasse sopra . 

Dch, taccia orma i chi a d a r 1a ucle s'a clopra , 

sopra di l'età nos tra , a l tempo p ri co, 
c hé con pace d 'oani aJt.ro a dirlo ard i co: 

cxcede que ta Giulia ogni um ana opra . 

Ciner d e morti in gli altri ·i nascond e : 

fo o d vivi questa in gli occhi porta, 

eh extinguer no ' l potrian del Tever l'ond e. 

, 'epulcri gli a ltri on di gente m orta: 

vit.a dc vi\·i è quest a, e ' Il a infond e 

.. u grazie, a VJ\·er emprc ait ri conf r ta. 

4 ) 

Licito oggi mi è pur di far vendetta 

di t e, crude!, che mi t enevi a cost o 

q uel ben ·he mi era da natura cxposto, 

eh co a t anto a gli occhi non dilecta . 
Più non terra i la bianca man ristretta, 

puoi che t agli nte ferro in man mi è po t o: 

~ e fu sti ben di perle e oro compo to 

nemico guanto, ora il tuo trazio a p eta. 
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Or u , tagliato sei: 'el te ne pe a, 

tuo danno! Egli è gran gloria a un buon guerrero, ro 

quando ingiuria magior a ingiuria ha r a. 
Prima t'avea di bianco facto nero, 

ma qu to non ba tava a tanta offe a, 
eh' in p na stavo io ancor, tando tu intiero. 

49 

e mai di là dal cr d r l ' cchio agionge, 
che ancor di quel che vede in dubio re ti, 
a b nché l'error suo non manife ti, 
propria v rgogna el uo int 11 cto pongc . 

Oggi tal mi fec 'io: vi t o da Jonge , 
doppo tanti ongiur, tanti protesti , 
che con gli occhi tac ndo me accogliesti , 
tal che '1 creduto rror mio mi componge, 

como il fido animai dianzi battuto 
timido, li to al uo signor ritorna, 
al tacito chiamar non fei r ifùto. 

::\fa io dico ben che se pietà soggiorna 
eh al dubioso sperar non porga aiuto, 
l 'epigramma ho aià facto , e facta è l'orna. 

-o .) 

c • er portarmi l p rof rto liquore, 
vaso, di quella man ti déi partire 
ove chi te mandò oria morire, 
ché 'l viver s nza lei tutto è dolor , 

re ta pur vacuo inanti, e ol lo odor 
piglia, che 'l fiato suo ti dà in l'aprire; 
e e a me t rni , mai non ti coprire, 
ch ' io ste so te apri e il ~ uo od or vadi al core: 
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132 RIME 

ché bon t empo è che se egli è vtvo o morto 

non scio, ma se al suo loco il fiato ariva, 

presto di l' esser suo mi serò accorto, 

ché, se pur tanto spirto ha in sé ch'el ,.i, a, 

di quello odor pigliarà tal conforto 

che ognun dirà: - Qu sto è quel che 'l nutriYa. 

SI 

Se a gli omin mostri qual tu fusti v1va, 

morti lor como te, nulla vedranno; 

ma le parti invisibil tue taranno 

puoi che dil secul que ta età sia pri,·a. 

Laudo il pictor, ma più la udo un che scri,,a 

quello a' futuri che i pre enti scianno. 

origin, stato, e che al triseptimo anno 

morte spense ogni ben che in te fioriva. 

::\1a como excedc tua forma il pennello, 

cxced eran le tue virtù la penna, 

e restarà imperfecto e qu to e quello. 

Pur quando il scrimitore a un colpo accenna, 

ancor ch'el non percota, l'acta è bello, 

ché a troppo alto volare il sol di penna. 

52 

Non è in me foco, non, non t emer, legno ; 

e ne le braccia mie spesso io ti teglio, 

arder non ti posso io, se ben mi doglio; 
il-tuo concento aiuta il basso ingegno. 

d 

D'ogni passion, d'ogni mio affanno c sdegno 
mentre teco io ragiono, mi dispoglio , 

ed ogni mio pensiero in te raccoglio, 
de tutti i pesi mei fido sustegno. 

(s r-s2 ) 
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RI lE 

Non m1 venir tu in qu to caso a manco, 

cbé se questa fortuna io inco mai , 
como bon servo ancor ti farò franco ; 

fra le delizie mie sempre tarai, 

e se per aiutarmi ora io ti tanco, 
ripo ando io, u ancor ripo arai . 

53 

Conscio fid el d tutte l m1e doglie, 

con il qual parlo e piango il mio dolore, 

che (se licìto è a dir) tanto è minore 
quanto il tuo dolce suon parte ne toalie, 

per un tuo simi le ebbe Orf o la moglie, 

che li placò quello inf rnal furore: 

cusì an ora i placar Fortuna e Amore 

spero, ché onor non li rian mie spoglie. 
In t e n on i con urna altro che nervo, 

e no ancor tuo; in me nervo, ossa e polpa 

patì con tutti , e con il corpo l'alma. 
upporta adunque se di te mi rvo, 

ché quanto più patircm senza colpa 
p i ' dol a r m l id rio a alma. 

54 

De i mei de ir nern1 o, invido tarlo, 

che per non mi las iar giorno contento, 

tolta m'hai la mia cetra e quel concento 
col qual piango, u pir, mi doglio e parlo, 

già mi fu roso il cor, ma ri anarlo 

pp ancor chi 'l piagò, s nz'altro unguento, 

né alor provai dolor como ora io sento 

dil danno, eh non ba ti a ristorarlo . 
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134 RIME 

Questo m'avea per sol reffugio ellec to: 

pri \·a d il s tudio che eia i dolor me i 

per isfocar con lui l'a rdor di l pecto; 

di te mi doglio e più ancor mi d olrei, 

se non ch'io cio che enza alcun ri pecto 

tu rodi ancor l'imagine de i d ei. 

55 

Sonora cetra, se a madonna dòle 

che per il rod er mio di t e ia priva, 

laudar m e ne d éi tu, che vi va vi va 

gionaevi al fin che spes o un ervo suole. 

di a diffesa mia ques te parole: 

bello sempr'è quel fin che infamia schiva: 

oggi il tuo succ ssore in corte ariva, 

e però in su il favor morir i vòle . 

LJ. dice il ver, che le imaginc io rodo, 

ma te non ro i mai cnz'arte e ingegno, 

se ben de averti per epulcro io godo; 

ma di la ciarti lei fac to il dis egno, 

per nor de ambi dui trovai t a l modo , 

eh instabii lei non pare, e tu non d egno . 

Dolci pai.ire e timido a rdimento , 

pera nze incerte, dubii aperti e chiari , 

continui affanni, gaudii brevi e ra ri 

sono il mio cibo, e in lor dolcezza sento. 

Ia perché opre d 'amor non ha n commento, 

con questo exempio la ragion ' impari, 

eh a molti i dolci fructi ono amari 

e a molti il vel n pu i bon nutrim nto. 

( ss-s ) 
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e eu ì godo anch' io, non e ne admiri 

quel che ha d uo i pen ieri in mano il freno, 

ché non on pari in nui ut i i de iri : 

ì d olce è il foco ch'io nutri co a l eno, 

che uavi a l'u cir fa i mie' u pm, 

d e ì dolci prome e il cor fu pi no. 

57 

ì dolce cibo al cor furon gli in aan ni 

che questa notte m or m i fe' dormendo, 

che se pa cer mi vuoi di quelli, io prendo 

per partito dormir mio r t o de anni . 

e morte è dolce per u cir de affanni, 

como i dice, facile io comprendo 

che a a i più dolce è u cirne non morendo, 

anz i in vita paaar i d ' uoi danni. 

himè, che vidi, e che parole inte i! 

In eh ameno giardin raccol i fiori, 

di che dolci acque il mio foco raccesi ! 

he vaghi fructi con ua \·i odori 

trovai ! Ma q u a nelo in l or la m an cl i te 1, 

dil sonno e dil giardin mi tro ·ai fuori . 

- n n er aver da vm più grazia io t nto. 

ch'io ve abbia fino a qui per fo rza tolta , 

ma io el f l per v ed r qualche volta 

dir ve potessi un mio iusto lamento, 

a vui udir risponder : - Io mi p n to 

di mia durezza e ingratitudin molta . -

imile al cigno a lor a rei, che a colta 

il uo canto morendo, e mòr contento . 
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RIME 

~la i vostri degni e la pietà sì poca 

mi fan più chiaro ognor con quanto inganno 

ta chi mercede senza grazia invoca, 

como un giocator già facto m'hanno 

che ha perso, e p er ri scoter i pur gioca, 

che util non spera e teme un magior danno. 

59 

- Guardativi a l' entrar, miseri amanti: 

omo fui anch'io, benché or embri una morte; 

ma entrando un giorno incauto in queste porte, 
per i di umanità tutti i sembianti. 

~ ui non vi applaudin giochi, uoni o canti, 
non dolci ri i o paro lette accorte, 
ché i labirinti non han vie più torte 

quanto a l'uscir vi trovare ti inanti. -
yue to udì' e vidi, e l'occhio app na cl crede, 

che una depincta morte proferiva, 

quando soggionsc a me: - T u f rma il piede . 
Per exempio sto qui di ocrnun he anva, 

e perché ancor mi resta t anta f de 
he un dolce sguardo po sa far ch 'io v1va. 

6o 

_ ' on congiongon meglio aqu con aque 
né fiamma a fiamma, ove non par gion ura, 
né metal che si fonde e puoi s'indura, 

che torna qual ne la minera naque, 
quanto, quel eli che 'l mio ervir vi piaque , 

a m bi i cor nostri Amor gionse a mi ura 
tal che un si férno: cusì ben )\a tura 
obedì Amor , e . more a lei compiaque. 

(sg-6o) 
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(61-62) RDIE 

_-\ ::--Jatura fu gloria far tal prova, 

ché uno artifice sempre acqui ta onore 
quando fa co a in con ii eta e nova ; 

utile ancor se ne promi e Amore, 

ché quanto unito più il regno i trova, 

più se ne può ervir chi ne è ignore. 

61 

. lcun voglion che Amor con l 'arco occh i 

e como ogni altro arei r la corda tiri, 

né voglion puoi che, ove l saetta, miri , 
dicon che d 'un v l v lato ha gli occhi . 

Unde procede ad unque, igna ri e sciochi , 

che, se per donna ad ien che alcun su piri, 

p er rimedio de' vo tri aspri martiri 

pregati lui che quella nel cor tocchi? 
Se giongono i suo' strali a i pecti a sorte, 

onde proc de che, c alcun contra ta, 

per sua vendetta li dà spesso morte? 
hi non scia far una arte, l'arte guasta: 

de la sua cola a ognun non 'apron porte, 

ché 'l sap r p r udita a molti basta. 

62 

. e la imagine vostra a gli occhi p1a que 

alor che opera fu ol d'un pietore, 

vistoli agiunto natu ra! vigore, 

magior desio di lei veder mi nacque. 
F u questo, quando a vui forsi dispiacque 

vedervi in ve te varie al suo colore, 

che 'l cor mandò un u p ir tutto di odore 

e piober gli occhi dol i e limpide acque. 
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RI.\1E 

Spiròrrli il fiato un non cio cl1e di vi\·o, 

como Amor \'Ol e , . opra la natura, 

che a cognoscer tanto alto io non ariv >. 

Le lacrime abellir puoi la pictura 

t al che, ' io fo i ades o di lei privo, 

di \·ui te sa es er pri\·o a\Tei paura . 

e l 'occhio trapassò, . ignor, l'ob iecto 

in cont mplar di Te l'a lto mi tero, 

colpa non fu la mia, ma per dir vero 

d'una opra bella Tua fu sol diffecto: 

ché avendo dato a l suo ligiadro aspecto 
de tutti i ensi miei l'arbitrio intiero, 

l'occhio, a l d es io seguir prompt e lerriero, 

non puottc da r ao- ione ser corretto. 

Perdon Ti chi do, e perdonar mi déi, 

ché que ti i o-rad i on p r quai e ascende 

a contemplar quel che là u Tu sei; 

c c pur l'acta, ianor mio, te off nd e, 

rafrena, Tu che pòi, gli affccti mci, 

ché sempre dove è il c r l'occhio s i ext.ende . 

e troppo ardito è il maculato piede 
d'intrar, H.egina, in le Tue acr mura. 

l 'errar perdona inc lpa la natura, 

ché anch'io on pur del primo prencc erede. 
Per iu tizia non vengo, io vo' mercede , 

ché que t o unguento ogni gran piaga cura; 
'l pianrrer col fallir non a mt ura, 

bastami aver nel Tu occor o fede. 
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Io fui pur già dal Tuo Figliol redempto 

con tanto sangue, che al levar del cunct , 
' io do ea un numo, e lui pagò un talento . 

Pregai, Ti prego, o Dea, che in que to puncto 

del uo prome pacto el tia contento, 
che fu di non prezzar mai cor compu ncto . 

Le natura! b llezze, i esti, i modi , 

le accoglienzi ligiadre e i bei co tumi, 

il modesto gi ra r de duo bei lumi 
che senza invidia ognu n con vien che l di , 

fun le catene, i lacci, i ceppi, i nodi 

che mi trio- ro a fa r gli occhi dui fiumi , 

che abenché el lacrimar lor gli consumi, 

ì dolce è il con uma r, ch'el par ch' io godi. 
Pur quel che n' ce a l mio pera r ccor o 

è che quanto in lei ve o, ella in sé vede 

e che Atalanta eguo, zoppo in cor o. 
l\Ia Amor, che di peranza i uoi provede, 

mi dice con ragion: - Non fa r di co r o, 
hé l lÌ[ j ~ tra mur, oa ·ta la fede. -

66 

upporta, a pecta, dàt i pace e spera, 
hé un g nero o cor non 'aba ndona, 

a nzi, più che Fortuna il volge e sprona , 

più contra l i dié av r ua m ente altiera. 

Chi dil suo bene oprar non si dispera, 
in porto ari va, se no a sexta, a nona; 

m a non sia ancor chi troppo p me pona 

in orte, ove mal giu ta è la statera. 
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RIME 

Questa p r cambio d'or( o), gemme e panm, 

delizie, pompe e instabil uoi favori, 

robba il m eglio di nui, che è il fior degli anni . 

E nui. che cechi iam ne i nostri errori , 

accorgendossi tardo de' suoi inganni, 

tra mille pine a ndiam c rcando fiori. 

Altro modo non gli era, Amor, tu 'l ciai, 

per ace ndermi al or fav ille nov 

e tu m 'hai facto già sì langhe prove, 
che più strali, esca o foca in te non hai . 

Puoi che 'l già verde, or ecco arbor lascia i, 
sopra el qual più da l cel manna non piove, 
non torsi gli occhi lacrimosi altrove 
che in lui; non gli occhi pur, ma il pensier maL 

Or con altre arti a i lacci, altr' sche a l 'amo 

(6]-6 ) 
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prendermi t nti, e perché io non ti m a nchi , 10 

como a uno ucel tu m'hai invischiato el r amo. 
Questo m'ha preso, e a fin che non ti stanchi 

p er saettarmi più, pr s6n mi chiamo: 

eccoti l cor traficto, il pecto e i fi anchi. 

68 

Che serà poi, qu ando altri tanti lustri 
quanti per t e ervir sperando per i, 
perderò anc ra? l miser cor doler i, 
e con l 'erbe seran ecchi i ligustri . 

E che a mc puoi, se ben gl i occhi tuo' lushi, 5 

como già feci, volgerò a i mie' versi, 
c puoi gli ffec t.i seguiran di versi 

dal debito che t ringe i spirti illu tri? 



RidE 

Non ono asciutte ancor l 'ul time carte 

de le promes-e, né risaldò il pec to, 

che ferito mi fu , u cia i in qua l parte. 
Però, 'l mio sperar di q ualche effec o 

non pa ci, pen a ormai con m iglior arte 

provedere al mio danno e al t uo diffecto. 

6g 

U n dolce a pecto, uno u mil por tam ento, 

ma niere accorte e venu tà con quelle, 

fan, ignor , con costei pa rir le b elle 

como nebia si olv inanti a l vento. 
La forma natural con l 'ornamento, 

che è a l i como un seren celo a le stelle, 

t anto m 'imprime a l cor vive facelle, 

ch'io ardo e on per lei de arder contento . 

Scio che p er gli occhi mei la vede el foco 

e per la b occa uscir fiamme e su piri , 
como io li vo focando a poco a poco; 

ma non però che i mei iu ti desiri 
trovin de piet à in lei pur tanto loco, 

eh m ·guardo paghi i mei dolci martiri . 

70 

·an gionser gli rgonauti all 'aureo vèlo 

p er cibi, giochi e deliziose piume, 

non per olcar onde propizie in fiume, 

m a in t mpesto( so) mar per caldo e gelo . 

usì ancora io senza sudar di pelo 
non puotti attinger a vostro alto nume, 

ché 'l cel turbos i e Apollo asco e il lume, 

tanta invidia ebbe al vostro fano Delo. 

I O 

5 

IO 

5 



Lp RDJE 

_:\l a que t o è ognor, che ~e 1\'atnr::t o ;nte 

fa n cose prez1ose o al mondo rad e, 

l serban empr in più diffi il part 

:\fa s' io non manco d'altro che d c et ade, 

\·cdròvi vi\·a como or \·celo in ca rte, 

::.'io dove i pa . a r le er ul e Gade . 
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omo a l ·p1rar de Zefir , dolce \·en o, 

la terra e piante senton novi amori 

p r qu el dolce fiato l' erb i fiori 

rid<:re e aprir v d m un mom nt 

eu ì advien c ver aogna , ira o p a\ -cnto 

te, ninfa , assale, ché alor mandi fuori 

da le purpur gua nze tai colori 

che :\a tura tupi e ogni lem ' nto. 

E se d esio alor ping che ti eclc 

fars i più prcs o e odorar le ro c, 

contra l d ·bito um an m vi indi cl piede . 

u ·ì con tue mai nere vergoano ·e 

oifendi il celo e nui, ché non fai fede 

di lui , t en ndo tue bellezze a cos . 
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La vill a, i bo chi, i \ ·ercli prati e i fior i, 

monti i colli , le campagne, i fiumi , 
le dolci fragh e p er le ripe i dumi 

con lor fructi , a gli uc i dolci apori , 

uoni alp stri, i anti d ' pa. tori, 
gli ab iti trani e i rozi suoi o tumi , 
satiri e fauni , de le . elve numi , 

d riad e e ninfe in ordinati cori , 
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olcati campi e le fecunde Yi e, 
fr ucti in erti ne i giardin uaYi 

il ole e l'ombra in ua tagion perfecti 

fa vincitor di q u ta tanta li e 

la vita agre t ; e a te, cità, non gravi, 
ché tu pur nutri invidie, od ii e di p cb. 
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iume, che spes ·o con dolce lamento, 

la ciando il tuo pae e m'accompagni, 
e la terra, orno io, part endo bagni, 

e como m e i u pir, t gonfia cl vent o; 

q uante YOlte il doler cr cer ti nto, 

e ad ien ch'io ancor nel dòl troppo m lagni! 

P u i, s'io mi fermo, quanti laghi stagni 

fai , per non m i lasciar olo in t ormento! 
_ ·é pot ndo como io frenar t uo' pa i, 

p r t arti meco fai puoi tanti giri, 

eh un pi de puoi dianti a me non pa i. 
~Ia tu m excedi puoi n e i tuoi de iri, 

ché t u movi, ove Yai, le pietre c i sa. 1, 

e una ninfa non ode i mci u piri. 
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degno, paura di perata ment e, 
zelo di onore o mantenir di fede 

conducon spe so, como s'ode e ede, 

a voluntaria morte molta cren te. 

Ma el novo caso occorso di pr sen te, 
che sol da Amore e non da alt ro p rocede, 

ove a lcun dubio fu e, fa pur fede 

eh .:\forte e ogni a ltr a co a a l'Amor cede: 
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RI:\1E 

ché ardita non seria col suo furore 

l'empia e atroce aver col ferro cinto 

la verde pianta nel più bel vigore; 

ma Amore el tronco vol e e svelto e extinto, 

e quello arbor conver e in sì bel fiore, 
che con lui Febo canaiaria I acinto. 

75 

Tu mi giongesti pur, ·e ben fu tardo, 

Amor, quando ti piacque, a dirti il vero: 
io el dissi, e non scio mo' s'io t mo o spero: 

io scio bene, e tu 'l sai, ch'io arsi e ardo. 

Tu dirai forsi ch'el non è mio guardo 
un chiaro ce!, ma ol d'occhio cervero; 
l'è ver, ma in preda anch'io non son sì fero , 

che a tri sal ti io la lasci como il pardo. 
o n mi ritenne mai t ema o vergogna, 

dubio sì bene, e l'a pec tar d'un puncto, 

ché ardire e t empo in ogni afar bisogna. 
Ecco che a questo fin tu m'hai pur gionto, 

e da te astretto, como uno om che sogna, 
cosa credibil ma impo sibil cuncto. 

Sperar da longi e dubitar da pre so, 
temere inanti e avere ardir lontano, 
appres o a la salute er mal ano, 
vedendo vui dimenticar me stesso, 

vostri piacer cercar con mio interesso , 
troppo dar fede a un bel parlare umano 
son le cagion che in questo loco trano, 
dal qual non voria uscir, pur m'hanno messo. 

(7 s-76) 

IO 

5 

IO 

5 



( n -7 ) 

I O 

RBIE 

E più ch'io pen o e a la alute ho cura, 

più s'argurnenta el mio dolce e longo u o, 

che de abito ha già facto in me natura. 

L'arder che è dolce fa che 'l senso scuso; 

ma molti exempii puoi mi fan paura, 
ché s'io diffendo quel, ragione accu o. 

77 

Quel che un poeta o un pictor canta e finge, 
l'uno a l'occhio interior, l' altro de fu ori , 

a questo t empo con più bei colori 
Natura senza altra arte lo depinge. 

La villanella lieta or uccmg 

e zappa e ciba i la i agricul tori; 
le ninfe a i prati van cogliendo fiori 

e di vaga ro ezza il ol le tinge. 

illa, ecura dal suo patre is o, 

si leva e canta, e Progne il Ponto varca; 
Ecco per fonti chiama il suo _ arcisso. 

Ogni ucelletta a l nido or torna carca 

p er la futura prole. Io vo in abi o 

e p r Stige pa ar palmo la barca. 

7 

ì dolce è il lamentar, sì dolce il pianto 

ch'e dolci amanti in dolce foco fanno, 
che ' l buò che fu di Faleri tiranno 

non diè nel foco mai concento tanto. 

E se qualche favor tal volta a l canto 

induce lor, securi da ogni inganno, 

sì dolci voci da suoi pecti tranno, 
che le sirene a quei darieno il vanto. 

145 

IO 

5 

IO 

5 



----- ------------------------------------~----

RDI E 

e per ca o tra lor cau a degno , 

sì dolce pace sùbito ne nasce, 

che diviso non vede Amor uo regno. 

E il riso e il pianto cusì dolce pasce 

gli affecti lor, che senza opra de ingegno, 

quando dovrian mancar, ciascun rina cc . 

79 

ciogli da t e il tuo dubio, anzi il tu o errore, 

he vòi che Amore a biti al tigio r gno, 

per e r vincto lui da l'ira il degno 

quando si vòl cac iar d ' un genti l core: 

.\mor non ha ontrasto a ltro che Am re, 

ché, se col stral eh prima ha t occo il scano 

a n or ti ponge, il tuo p rimo di -segno 

a l second o d à loco, e pe o mòre. 

E e in tutto non mòrc, o in tutto oblite 

non sian le prim 

trandon nv1 a 
piaghe, sciai che un fium e, 

a i, i fa più mite. 

Cu ì l 'excelso e v nerabil num e 

non patisse ad r a n o, e le ferite 

a nar con le ferite ha p r co. tume. 

o 

La o, quel dì che per mia morte Amore 
mi diè d ' uoi cor ieri in mano il freno 

' m i v iddi a Fortuna lieta in seno, 
he amante a ncor non fu tanto in fa ore, 

non mi credetti mai che senza errore 
do,·esse un dì uo t ato , ·enir meno ; 

ma ben vegio or orno ogni bel ereno 

un nuvoletta adombra in poche d'or . 

( 79- o) 

1 0 

5 

I O 

5 



--~-- ---

( I- 2) RDIE 

"Xon altramente a l 'aura se rivolve 

ul giov ne arbor 1 ten ra frond , 

né inanti al en o vola arida polve 
como costei a m e i mostra e asconde, 

che in un punto mi lega puoi mi solve, 
al che arder credo in foco e giacio in l 'onde. 

I 

e on li o chi o t 1 p n tra con 

di por:fidi, de dia pri e di diamanti , 
como li tai, tu o fragil vetro, inanti 

ch e non ti p zzi, o il tuo lu tro non m òri ? 

Quanto più natura! li mostri fuori 
la sua b 11 zza ang lici mbianti, 

tanto più , o p cchio, a li infelici amanti 

la insup rbi si a !or cr sci dolori. 

Deh, dimmi, E co, tu , hi amò K arcis o 

e che v endicò in lui quel chiaro fonte 
e qual sua parte ebbe il suo cor a olto. 

Cu ì po sa in t ancor star empre fisso, 
peccbio infernal , quel uo upcrbo fronte, 

puoi che l' mpia a t · lo ha il pensier vòlto. 

2 

Va o ove o culto alcun v n n non dura 

e percosso da ferro foco ·pandi, 

a :\1adonna bisogna or ch 'io ti mandi, 

ov parlar convien sol per figura. 
Fosti già fragil terra, or pietra dura 

ti trovi, e degna de conviti grandi, 

ma s la cau a advi n eh t e adimandi, 
dì che 'l tempo ti fa cangiar natura 
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RIME 

e che trenta anm tai sepulto m terra 

pria che ti existimi quel che ti p ssied : 

como ho facto io per lei che mi fa guerra, 
che già tre lustri son ch'ella mi ved 

m ua prigione, e ancor non mi d i serra, 

né vòl peano da me né vòl la fede. 

Ardo nel giaccio, piango, spero e t emo 

bramo e non chiedo, e un dì m'ha morto e vLvo; 

s'io ardisco un puncto, d 'ardir puoi mi privo: 

con questa vita son gionto a l 'extremo. 
ono una barca in mar senza alcun remo, 

di fortuna talor figlio adoptivo, 
talora in odio sì ch'io non arivo 
a scoglio, non che a porto, ond'io ne trem o. 

E se per aiutarmi pur mi porge, 
che soccorrer m i può, la man sua bella, 
romp il soccorso puoi chi se ne accorae. 

Cu ·i mi trovo in va lida procella, 
e se qualche onda al l gno in alto sorge, 
l ar ·tra puoi ùal lito iuviùa slella. 

Fiume a cui già due volte ho cresciute acque 

con lacrime, e piangendo ancor te passo, 
le promesse che ebbi io, qui getto, ahi lasso , 
perché a chi me le fe' credo ne spiacque. 

Qui già la lingua vergognosa tacque 
il mio bisogno, e qui me viddi un sasso ; 
qui dominai, qui fui de imperio casso ; 
qui speranza morì , qui dubio nacque; 
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s- 6) RIM E 

qui fui divi o, e qui di m e il migliore 

rima e a tal, che ancor no 'l idde forsi ; 

qui scrissi e cantai in versi il mio dolore; 

qui mi trovai, ma como, io non m'accorsi; 

l 'è ver ch 'io me udì ' dir, cercando il core: 

- El tuo cor ive ancor , perch'io el occorsi. 

5 

L 'è ben ragion che doppo un longo amaro 

di qualche d olce si conforti il gusto ; 

ma già mi trovo tanto secco e adu to, 

che un fonte asciugaria limpido e chiaro . 

Ben fu il cinamo a m e precioso caro, 

ma ogni ordial rimedio ho già sì frusto, 

che più mi giovaria un guardo venu to, 

perché ciascun desia quel che più raro. 

L'è er che sotto il dolce che mi m andi 

obrobrii, vilipendii e scorni trovo, 

ché infido e traditor tu m e dimandi; 

pur dal servizio tuo non me rimovo, 

e benché al carro abbi elefanti grandi , 

p er fed e a rdi. co n trar eco al tuo giovo. 

6 

Lu cP n 'ogni altra luce, d _a d i d e" 

d e i r e r egina e sopra gli alti cori 

speciosa uliva in campi, :fior d e i :fiori, 

che pa lma in Cad es ex altata sei, 

umil parole e calde a T e direi 

se non v desi..i dentro a i no tri cori: 

inferma è mia madonna e i suoi dolori 

son la mia morte: eccoti i preghi mei. 
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!50 RIM E 

occorella io Ti chiedo, o imperatric 

d il celo, a cui non è possanza to lta, 

ché un fior crescente ancor sti rpar non !ice. 

Per i tuoi gaudii i no tri preghi a co lta . 
\ " rgine, e exaudi sì che La fenic 

serb i il suo rinovarsi a u n 'a ltra volta . 

Gli occhi che pia n er qui tanti e t a nti an ni 

per una crude! d onna, a nzt p ur fera, 

convers i furno in ques to fonte ov era 

la scola prima d 'amoros i inganni . 

La sete, v 'iator , q ui non te ingann i 

che t occhi l 'aqua ua ceno. a e n era, 

chG cibaresti sangue e carne vera, 

qu al como t e vestì pur dia nzi pa n n t. 

Pa a ndo cerca so l di aper ome 

q ui fummo c qua ndo, da impi t à .OJwcrsi, 

da more e q uella che ha in fro nte le c hiome ; 
ma non pcra r d'averlo in ques ti versi 

ché offender tanta pa tria il suo cognome 

non voglia m, benché a nui fu r ì adver 1. 

88 

e non tenesse unite Amor le p a r te, 
che pe so fa de ' corpi una partita, 

non cria amante ormai eh fosse in \·ita, 

ché pur troppo è se ' l cor da un corpo pa rte . 

:\Ia q uel ignor, che con mirabil a r te 
la sua divina legg ha st abili ta, 

in m ille modi i suo' seguaci a i: ta 
con pera nze, p rome e, n unzii ca rte. 
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( 9- o) RIME 

Ecco oggi quanti un sol partir compao-na: 

madonna il fiume per la patria fende, 
io al domicilio \ 'O per la campao-na, 

altri, che re ta, a le sue co e attende; 

pur a eia cun quella acqua il pecto bao-na, 

che non extingue foco, anzi il reaccende. 

9 

e de le colpe altrui chi der p rdono 

clié quel che è offe o, per crbar sua fede, 

madonna, que to ancor ve i eone de, 
puoi che anco il meglio e il più vi è dat in dono. 

ISI 

I O 

I o il peccatore, io il fraudolente sono : 5 

clunqu a tanto fa llir pre ta mer c de, 

ché del voler il fa llo non proced , 
ma sol dal enso uma n, che è a l peccar prono. 

In m ol feci un olunta rio errore, 

per presumer di m , ch'io non m i vol i, ro 

quando i m provi o me a alisti il core. 

E di quest o a nco alor pre to mi dol i, 
c doglio, benché ogn or mi d ica more: 

pera, non ti doler , ch'io eu ì volsi. -

go 

_ on er a l c r e ti r fì<~mme più pr o, 

che ancor temea d l uo pa ato foco, 

quando col pegno mi dice ti in gioco 

che, dovendo altro amar, ria quel d so. 
Que to acto dolce in tanto ardor m'ha messo, 5 

che più requie non trovo in alcun loco, 

benché al molto offrir sia il cam bio poco, 
più non vi posso dar, vi do me tesso. 



152 R B-I E 

E se b en forsi alcun nel vostro core 

è collocato in la uprema sede, 

fatimi pur a oo-ni altro inferiore, 

datimi loco a l' cxtremo d'un pi de , 

che e a i meriti puoi dà i grad i Amore, 

sopra tutti andarò, t an t a è in m e fed~.:. 

91 

t n troppo amore, un troppo . degno a ncora 

leva dal iudicar l'a rbitrio intero; 

ma benché a le passi o n succum bi il vero, 

il mentir non pu (> far p rò ch 'e l mòra. 

L 'è como fa un pictor e ben colora, 

che un bia nco marm o mo tra or giallo or nero, 

non però el trasm uta : onde anch'io p ro 

che l'opre occulte un dì parra n di fuora. 

L'exced er nel la ud ar non è gran m ale. 

ma un furto ne l'onor, qu antunque poco, 

da Dio ci danna a pena capitale. 

Rèndas i adunqu e, e t olto fì.a p r gio o; 

:-.c non , puoi che 'l mio danno t a nto n1.l , 

che iustici a vendetta a un t racto invoco. 

92 

Quando el gran -ilio sparge m Etiopia, 

per tutto ove egli alaga fertil rende, 

c ciascuno abitant indizi prende 

q ell 'anno non aver de fructi inopia: 

io quanto pargo più de pianti copia, 

più a l mi o t erren sterilità e intende, 
perché ove l ba<Yna tan te fiamme accende, 

che pu r non CO<Ylio la sementa propia . 

(91-92) 
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Acque son tutte, como eia cun vede, 

e quella i suoi de dolci fructi pa ce; 

sotto il rigor d questa ogni erba mòre. 

La cau a da uoi origini procede: 

l Killo in mezo al Paradi o na ce, 

il mio pianto in Inferno, ove sta Amore . 

93 

oJ ferro rotto il mio legno mal ano 

scorre fortuna, porto alcun non corgc; 

talor s'atufa in l 'ond e talor sorge; 

io coi gesti dal lito aiuto in vano: 

como chi porta ad un che ia lonta no 

qualche cosa: e' v edendo! la man porge, 

e per desio di t' rla, non 'ac orge 

che inanti tempo a lui tende la mano. 

Io cerco fructi in la stagione acerba, 

e non che fructo, ma io non vego fiore, 

né di rugiada ancor pa cer i l 'erba. 

F lice quel che le promes e ha d'ore, 

ché 'l longa tempo ogni peranza snerba 

e m troppo gran digiun la fa me mòr . 

94 

1 o più lieto un che è privo d l r gno 

e virtuosamente puoi il reabbia, 

né più chi è tracto fuor di stretta gabbia 

s'el può mostrar di ua innocenzia un segno, 

né in t empestoso mar, rotto il suo legno, 

marinar che si trovi in secca sabbia, 

11é iudicato a morte grazia che abbia, 

né ùbita vendetta doppo un sdegno 
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più alcun dilccta, quanto oggi a me agrada 

la libertà drieto al servizio extremo, 

che mi concede che ove io voglio vada . 

E se non fusse che continuo io t emo 

che Fortuna al d esio tronchi la trada, 

se in bon stato ono or, seria in supremo. 

95 

La dolce libertà che eia cun brama, 

per vii pr cio a' dì no tri pur si ' ende, 

e e ragion il parco error riprend , 

la eu a è in prompt.o: - Io vo cercando fama. 

(95-96) 
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~la quando il danno a penitenzia chiama, 5 

chi il angue, il tempo i beni inutil spende, 

il valor di costei nel fin comprende 

e indarno a sé di sé puoi i richiama . 

ron tornan gli anni non peso tesoro ; 

pur questa lib rtà tanto et scorge, 

che un dei uoi giorni a mille dà ri toro, 

e più dolce acqua qu ta in vetro porge 

che 'l falerno la corte in vaso d 'oro . 

O felice colui che e ne ac orge! 

96 

Le virtù, il sangue nobile, i costumi 

che fan di grazia in vui spargere i fonti , 

como ora me, credo fariano i monti 

moversi, e star, ol per mirarvi, i fiumi . 

e troppo for i a vui par ch'io prosumi , 

voler che occhio mortale al ol e affronti, 

a mta diffesa ecco argum n ti pronti: 

che le farfalle ancor volano a i lumi . 

I O 
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X o n ai don tutte; e e arde~ ono ancora, 

per exempio di lor non rcst a rci, 
ch 'egli è felice un che a ua voglia mòra. 

Date adunque per grazia a gli occhi mei, 
eaua che ,·òl, che in vui \'eaano a un 'ora 

qu l ben eh 'l el può dar, natura i dei . 

97 

iede, Pani co m1o, dolce compagno , 

la capanella mia opra un pogietto 
non ert da salirvi , e l'umil tetto 

copre un robu t o, antico e gran ca tagno. 

otto gli corre un fiume, del qual bagno 

un mio culto orticel dolce di aspetto; 

qui to col pover gregge, e t empo a petto 
ch'io po a far di lui qualche guadaano. 

Qui pre o è quella olitaria villa 

Iv 
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ove In idoria tua tanto ti piacque, r o 

eh 'io s io che 'l pecto ancor e arde e fa villa. 

Tornati a riveder queste dolci acque, 
ché se provasti mai vita tranquilla, 

c rto dirai che qui la requie nacque. 

Le solitarie sel e ombro e e o cure 
e in es e il mormorio d 'aure seconde 

col tremolar di questa e quella frond e, 

t a lor de gli ucellin dolci paure, 

tanto me allevian le amoro e cure 
con le voci che spesso Ecco ri ponde, 

eh in lor vivo, e atura non m'asconde 

si.iavi fructi e limpide acque e pure. 

5 
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Da le fecunde gregge e i pecti loro 
ì dolce lacte con la bocca tiro, 

che 'l nectar non invidio in pocul d 'oro. 

:\ le vostre academie io non aspiro: 
cingasi el fronte pur, chi vòl, de aloro, 

ché a me ba ta e qui manco u piro . 

99 

Pa cui de vrzn, pocul di veneno, 

o pizio di doler che hai nome corte, 

de invidie, odii e rancori arra, di morte 

in ogn i canto e in ino al tecto pieno, 
ben parge el seme in arrido terreno 

quel che s'invecchia a le tu e ingra t porte, 
e sempre vive a più infelice orte 

quel che più applaudi o che blandi -ci a l eno. 
Como l'aquila fai de la te tude, 

che in alto i levi e puoi presto li abassi, 
e od i più che l'un l'altro delude. 

In te, ca a d'errar, onti nuo stassi 

tra l'aqua e 'l foco, el martello c l'incude: 
che ian maldetti a te tutti i mie' passi . 

IO 

Qui de Di" a n a poca parte m pol ve 
giace, ché il meglio e il più Iove in cel volse, 
e quel che da virtù mai non i ciol e, 
in marmi e in mille carte e rinvolve. 

Per lei Natura qui il debito solve, 
che già da la gran matre in pre to tolse, 
e i fior, che lei fra pin vivendo colse, 
seco ri erba, e alcun non si dis olve. 

(99-100) 

IO 

5 

IO 

5 



(ror -r o2) RDI E 

La caduca beltà che in lei splendea, 

como dipinta in su l 'arena un \'Cnto, 

tolse e portolla a la ua prima I dea. 

Di morte non ebbe ella alcun paYen o, 

perché col mezo uo ben cogno cea 

dovere es er del cel fac a ornamento . 

I OI 

Mancan le giust e lacrime al dolore 

e a i debiti lamenti le parole, 

e se la oce lamentar i vòle, 

puoi che morta è madonna, a nch 'ella mòre. 

u pir non gli son più , non gli è p iù core, 

p erò la l ingua al e ano non i dò le; 

gli occhi non vegion pi ù, ch'extincto ' il sole, 

né sangue è in me, ché pento è il mio calore. 

Sono ombra e vado ove il dolor mi mena, 

e s' io non mostro quel che l' a lma sente, 

l' è che i sensi non son p ari a la p ena: 

ché 'l caso acerbo, che arde ognor la mente, 

voria sfocar, ma il clolor che mi affrena, 

piang r, p arìar né suspira r consente . 

1 0::! 

Morbido, bia nco e delicato piede 

che per la tenera erba illesa passi, 

p erché un pico! vestigio a l m n non classi 

a chi ti segue per aver merc de ? 
D'Inaco già la figlia a Iove diede 

nel piè il suo nome, a fin che l'imit as i: 

tu non vai già sopra diamanti o sassi, 

ma dove d'uno ucel l 'orma si vede . 
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S for i l'ombra a nui por i immnr ale 
o l l'i glorificata in fra li d ei, 

perch é fugendo vai qual d'arco un trale? 

c di me t emi, mal sciai i pcnsier m e1: 

se mai non ti sforzai sendo mortale, 

or che celc te ei, che tcm r déi ? 

103 

.-\mor, che puon più farmi ora i tuoi strali ? 
Che p òi più rinverdir d l ccc tronco, 

e morte ha Yelto col uo ferro adonco 
chi ti fc ' già valer quel eh non vali? 

T mpra actte pur per gli animali, 

ch 'io non l cxtimo più de un fracril ionco: 

nervato è l'arco, tu s i eco e monco, 

c:ì che a tu a po ta ancor pénnati l'a li. 

Tu mi facesti già i longa guerra 

ch 'io mi fu giva a ncor da i t esi a rtigli , 

p rché cusa non ha chi du volt erra. 

Or eh a te te so più non t 'a ssomigli, 
dapoi eh ogni mio bene ito è ott rra, 

io i p erdono ormai, e più mi p igli. 

- ~lorti n l mondo, a che o piri e ti ,pian 
una vo tra d ilecta è facta viva? 

Fuor del p lago son, gionta a la ri ra 

o,·e si lauda Idio con imni c canti . 

e pure i \·os tri affecti in me son t a nti 

como in fronte il dolor p ar che Yi scriva, 
que ta poalia, d i cui l 'alma si p ri,·a, 
a l patre abs nte portareti inanti, 
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e per exempio al fragil ecul no tro 

ch'ogni perar in lui torna fallace, 

quel che lui generò gli avreti mo tro. 
T u, caro po o, con extincta face 

ervando f d al matrim onio no tro, 

re tarai in t rra longamente in pace. 

IOj 

Vezzo o cagno !in , più h e la vi t a 

or da me amato e già invidiato tanto, 

e brami, como rno tri, un m to anto, 

un tuo con ervo a l acri m t e invita. 
Puoi che madon na i ' da nui partita, 

sprezzando i preghi, i uspir no tri e il pianto, 

como ua co a cara stammi a canto, 

ché ogni altra r quie i da mc fugita. 

Tu i quello anima] che importi f de, 

cd io p r fede on conducto a orte 

che, senza dirlo, il mio doler si vede ; 
t u mi serai compagno, io a te consorte, 

fin che col longo ad imandar mercede 

fa remo, un dì, di nui pia to a ::\'forte. 

106 

S' io m'aves i estimato che aro 

m i fus e costo un ati fa r me te o, 
con mia vergogna non di ria eh ad sso 

quanto costa il pentir d 'un fallo io imparo. 

eria il mio suspira r ì breve e raro 

che a' domestici m ei parrei pur de o ; 
ma cusì va chi in man d 'Amor i è me · o, 

che doppo un poco dole ha molto amaro. 
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Fu peggio che morir farmi con te n t o 
se, isto il porto e la brammata riva, 

mt si dovea voltar contrario il vento. 

:\for te di co e amate molti priva, 

ma fra tutti acerbis imo è il tor mento 

di chi è conducto a pianger cosa viva. 

Per di r de Clizia il ma utino occaso 

e che 'l t empo memoria non corrompa, 
non per mondana gloria, fasto o pompa 
epigramma son qui sc ulp o rima o . 

cri semi Fidia, e di ua m a n fe ' il , .a -o : 

chi ' l trova, mai, deh, per pietà, no 'l rompa, 
m a m e l gendo, in lacrime prorompa: 
lui il cin r di lei erba , io narro il ca ·o . 

Per illicito ardor, sciorrlicr la v ls 

da l nodo maritai l'impio signore : 

non puòttc, onde il suo degno a · alt ri dol e; 

ché volend serbar Clizia il uo onore, 
m orto il poso gli fu: lei il venen tolse. 
Qui seco aiace onestà, fede e am re. 

IOS 

Se d'un olo occhio già quelle sorelle, 
prestandolo tra lor, godcan la luce, 

e una ol vita, col frate!, Pollucc, 
s'el si narra di lor vere novelle, 

p rché a le membra legiad rette e isneUc, 
che 'l pictor con bella arte a gli occhi adduce, 
quest'alma non poss'io, che mi conduce, 
dare, e fargli ve::.tir carne, o a e pelle? 

(107-1 0 ) 
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II 

Io gli ho pirato già mille o piri 

per dargli Yita : _ mor , scio che tu 'l sciai, 

che cau i al cor gli in oliti martiri . 

Pigmaleon fu ben felice as ai, 

ma ne la imagin ua (l i non se adiri) 

imil bellezze non o-li viddi mai. 

109 

Cantai già versi a la m1a ninfa e a more 

e a Morte ancor, la qual tuttavia invoco; 

cantai con voci alpestri in qualche loco 

ove più che 'l civil piacea il pa tore; 

cantai comedie e riportàme onore, 

ne le scene l udendo a exempio e a gioco: 

adesso ogni mio canto adrizzo al foco, 

però che ogni mio ver o è pien di errore. 

L'errore excu o, il darli al foco è ad arte : 

s'io erro, l' alma è absente e io imperfecto; 

con nui il core e il corpo è in altra parte. 

L'ardere i ver i con iudicio recto: 

arde in me il foco; s'io ardo in lui le carte, 

iu to è ch e l'opra gionghi col subiecto. 

I IO 

Q uando forzato il cor mandò suspiri, 

ché 'l fumo uscir convien sempre ove è foco, 

madonna, Amor p er testimonio invoco 

che ' l veder sol ba tava a i rnei desiri. 

Ma puoi che gli occhi vostri in mille giri 

volger ve vidi e al fin partir del loco, 

a uscir le fiamme a lor mancò ì poco, 

ch'io non scio come ancor dentro io le tiri. 
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Ch vi noceva alor, anar d 'un sguardo 

un cor piagato, o a lmen tcnerlo in vita, 

che ogni occor o ormai gli erà tardo? 

Ch' a \·endo a fa r da vm in breYe partita, 

secur n'andava, a\·cndo ogn r ri guardo 

a vui como a mia ferm a calamita. 

I l l 

uel foco che accend e. ti al tri ·to pe to, 

per ri caldarlo forse, è vi,·o an ora, 

ma egli arde c dentro tanto più divora 

quanto più p er coprirlo io l tengo tretto. 

Gli occh i che bagnan di rugiada il tetto , 

non la ·c iano le fiamme uscir di fuora, 

e l 'au ra di su pir che il prato infiora , 

fa ì ch'io ardo e in me non par diffccto. 

:\la il cor, che eia in quanto pcricol , .J,·e 

dal dì che correr la ciò gli o bi a 01, 

, ·ergogno o il uo 

e Amor, che in 

la p ena a eh 

d 1mostra il tato 

mal m e dice pe so; 

fronte col suo stra! mi scn\·c 

mi danna, a tutti puoi 

mio, ma più a me te. so. 

Il2 

implicetto ucel lin, libero sciolto, 

che per piac r de gli occhi corri a morte, 

deh, non fugir da me per vie ritorte , 

ché in qu e to rrore anch'io mi trovo involto. 

Tu serai pres to con inganni còlto 

da quel nocturno ucello a un vi chio forte; 

io già gran tempo, como vòl mia sor te, 

m i trovo pre o d 'una ninfa a l volto. 

(ru-rr2) 
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Tu pre to fini ra i tanto dolore . 
ché, preso e morto, serai po~ o a un foco 

che ti risolverà in pochi ime ore : 

io ardo e st ento, e on dato per gioco 
a più crud l h Morte, io dico a _ mor , 

ch ' gni gran mal d'un s rvo a lui par poco . 

113 

Da gli occhi di cost i più grazia piove 

col pianto che gli irriga il dolce vi o, 
che a nessuna altra mai n l più bel ri o, 

tal che a pietà e dilecto ognun commove. 

Vedi qu l p cto che annellando move, 

da un ru celi n di lacri me divi o? 

e di tal pianto è pri o il paradiso, 
io non scio corno a nui no invidii Iove. 

Rose incarnate e fior p r t empo accolti 

IO 
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mo tran l guanze, e un candido e vermi glio ro 

che benché io l veggi, a dirlo io non mi vanto. 

uarda qu i crin dal loro ordine tolti, 
como accompagnano il bel fronte e il ciglio! 

O opra ogni a ltro ben felice pianto! 

Como uno infermo e vergogna il tiene 
di scoprir qualche occulta ua ferita, 

h e non a rdis a dimandar a1ta 

e tacendo e soffrendo a morte viene; 
cusì mi tien ne l'amaro e p ne 

qu sta mia lingua fredda e impaurita 
ch e mi v ede st ntar fra morte e vita, 

né vi scia dir ch'io ia p r vui in catene. 

5 
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E se lo antiveder vo tro p iù accor to 

non mi soccorre in quest o caso xtremo, 

con vostra infamia un dì m'avreti morto . 

L 'è ver che a di rlo impallidisco e tremo; 

ma e m1a nave non gu idàti in porto, 

più non la può aiutar vela né remo. 

I 15 

Novo caso amoro o udi te, aman ti: 
donna crude! me uccise, io ucci i lei . 

Fu la mia m orte il t empo ch' io p erd ei 

in seguir lei che mi fugiva inanti . 
Un giovenetto p uoi con bei sembianti , 

ca ntando un giorno in ve rsi i dolor mci , 
tanto l'accese in lui , che appena: - Omei! 

d ir puòtte, e m orta cadde in qu llo instantc . 
. on p er pietà di me, ma volse mort: 

che in bocca a l n vo amante un di mci ver-i 
fu se quel stra l che ()'li pa a se il c or . 

:\la lei perse una vita, io due ne persi, 

ché la sua morte a me morto è dolor 
tanlo gli affecti fun tra nui d iversi . 

rr6 

, e a ltro che un sol non scia i pensi r del core, 

mi ero amante, puoi che al fi n siam corsi, 
convjenmi dir perché io non ti soccorsi, 

trando d'infamia me, t e del tuo err ore . 
. ' ciappi ch'io ti portai, vivendo, am ore 

c ùoppo la tua mor te io m e ne accor 1, 

e dòlmi se al morir causa ti porsi: 
non fu mia crudeltà, ma zel d 'onore. 
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eu a il giovin fallire , e e ancor m'ami, 

di qu l rud l be non mi ·ol '1 a 
fà che meco tra l'ombre richiami . 

E e tra nui è alcun che 'l ca o scriva, 

di tanta crudeltà piu non me infami: 

basta ch'io on per te di grazia priva . 

Jl7 

Iostro m 'ha un onno matutin p c'ora 

un dolce error dal qual non cio di tòrmi. 
crivel! - dice un p n ier; un altro: 

che in qu l piacer tornarem for i an ora. 

Pur la ragion che fa breve dimora 
con gli cii pigri, a lei in tutto diformi, 

vòl ch'io mi l vi e t con ver i informi 

di quel che in somnio vidi, anti ch'io mora. 

1\Ia la lingua tremant in parte li ta 

principio non scia dare a tanta impr a, 
ché qu l che voria dir, la man gliel vieta. 

Pur e fra i sen i mei tanta c n te a 

Dormi , 

Amor, he arbitrio ha in me, del tutto acqu cta, 

la mia dolce vi ion da t e fia int sa. 

II8 

~on più saette, mor, ché indarno scocchi 

nel pecto di costei che a vi l ti tiene; 

non più lacci per me, c ppi o catene: 
basta che la mia morte ha lei ne gli occhi. 

Questi al mio cor on v nenati stocchi, 

e benché il manchi el angue a le sue vene, 

han sì dole ferir, che un ummo bene 
1 tima se un lor sguardo advien che 'l tocchi . 
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O dolci fructi , per me a nto ac rb i, 

quando fìa che 'l giardin mi i dis ·erri 

per dar ristauro a i pirti afflicti e las i ? 

E tu, ninfa crudele, a chi ti serbi 

se tu fuggi da me? Ché quanto tu erri, 

te 'l dicon gli animai, gli alberi e i sas i. 

II9 

Io piango, e 111 pianti on, la so, umer o. 

e d'altro che di pianto il cor non pace: 

pian i d a l dì ch'io fui avolto in le fasce 

né mai dapoi quest'occhi il pianto han perso . 

Scrivo de pia nti e pianto è oani mio \·erso, 
c eia cun mio su pir di pianger na cc; 
ferito d'amor piansi, e or rinascc 

p ia nto per morte ciolto, e pianto ver o. 

La dura terra che pel pianto è fa ngo, 

fa lecto alle mie membra e i pianti accoalie 

n~ mai di pianger per dormir rimango. 

El longo pianto a le mie negre spoglie 
t olto ha il colore, e piangendo non tango 

c non pianto per ber , per cibo doglie . 

120 

e tanto il mto destin pur mi concede 

ch' io vi passi mostrar quel che ho nel core, 

n n t emo aver de l 'alta impre a onore, 

ch'ogni gran cosa spera un che abbia fede . 

\1 mio sperar longa ragion proced : 
l'umil bellezza in vui, l'alto alare, 

il premio al mio servir, che è in man d 'Amore, 
e che con nobiltà sempre è rn rced . 

(rrg-r 2o) 
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on ha solo il te or forza , né il remo, 

lu trare un che ia na o in m z a i bo chi , 

ma amor, virtù, co turni, forma e ingegno . 

A l'auro attendon ol ali ingegni lo chi , 

ma che vera Yirtù facci l'om degno, 

vostr o almo peregrin credo il coano chi . 

12 1 

e l'uve acerbe che manaiòr quei padri 

tupidi férno i denti de' !or :fi li, 

chi vede noti, e non i maravigli 

se 'l ftagel che ora vien par che non quadri . 

Doppo i dì lieti, i nubilo i adri 

vengono, alcu n non è che il tempo imbriali: 

abbian li er di pur cart e con igli, 

che sol de forche puon testare i ladr i. 

F urti , rapine e tiranni he p red 

chiamon empr vendetta, e e ben tarda 

qualche tempo al venir, da mal procede 

ché la pena dappoi vi n più gagliarda; 

creda q uesto alm n chi altro non crede: 

che en tenzia del cel non è bu arda. 

122 

_ ron t a rdar più a l occorso ormai, signore, 

che in preda a fere è il tuo pop ul fìd ele: 

la spada a Paul, le balancie a Mich le 

la giu tizia ha già re e, e inferma mòre . 

N o n t emer trar fu or de le pine el fio re, 

né de li venenosi aculei e l m le, 

e p uoi ch e ord ite on t utte le t l , 

la na vicula e il fil la eia al te tore. 
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~on sviluppar la man da la ua chioma. 
ben Fortuna i mo trò ribella, 

ché ingegno e t empo ogni sua forza dom a. 

Segui animoso el favor di tua stella, 

ché se l'impresa par ben grave soma, 

la victoria pa rrà tanto più bella . 

1 23 

'io fui mal cauto a non v mr, ecuro 

d'u na sua af-fida, ove guerreggia Amore, 
p r prova io el cio, ch'io la cio ob ide il core, 

oltra che di t orn a.r pregione io giuro . 

::Wa pur se il danno col piacer misuro. 
non posso dir che abbia com messo error e, 
puoi ch e in sì dolce ca re r non ~ i mòrc 
c il custode non fero o duro : 

a nzi sì dolci son le ue catene, 

che se per qualche merita r l scioglie, 
r stano i sciolti in libertà con p ene. 

Rimanti ad unque, o cor , p ri\·o di d gli , 

ché quivi a \-rai, fin che a te el corpo vene, 
ùa duo begli occhi eì tuo vieto e le spoaJi . 

'otto la croce che mi dà la sorte 
caminata ho molt'anni , e ancor amino; 
ma. più ch 'io credo al fin ser vicino, 
trovo a lor vie più fa ticose e torte . 

I O 
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IO 

Se per sgravarmi pre to io vado forte, 5 

col p iè m 'offendo a un q ualche as o o a un spmo, 
che sotto il peso fa che a terra inchino, 

per doglia onvien ch'io chieda m orte. 
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.-\ q uesto fin va chi infelice na ce, 
chi nasce ancor ben, 'el non se a ede 

che poco cibo la natura pa ce. 

In que ta chiera non po. i io mai piede, 

ché l'infortunio, da le prime fa ce, 
Fortuna invidiosa pur m i die e. 

I ?- :> 

Dispecta forma e di p rezata fede, 

perso servizio, t empo indarno peso, 

affecto ardente, tanto male inte o, 

che quel che 'l fructo ha colto ancor non crede ! 

Cercar non ci bi ogna onde procede 
che sì mal prem io a tant opre ia reso, 

n é umiliar i, ancor che a un vile offeso 

il suo r effugio è dimandar mercede. 

Questa n on ci valria , né vo' che vaglia, 
ché dove con ragion non 1 m1 ura, 

cau a non gli è perché un de cenda e un sag ia. 

Parer non mi può adunque co a dura 
p atir ch'io faccia, e più, che 'l foco in paglia, 

- vulgar proverbio - poco t empo dura. 
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- Occhi, che per mi rar già fusti lieti, 

vui, mie' ensi, ove ciascun se extende, 

onde è che ognun di ui vinto i rende, 
inanti il tempo, ai natural decreti? 
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- Deh , taci , o cor, che in ques ti faggi e abeti s 
de' nostri errori alcun non ci r iprende, 

e a lor che un miser manco ode e intende 

più la miseria sua, par ch'el s'acqueti . -
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- L'è ver , ma a che fin farvi. occhi. vut, trada, 

, -ui mani , orecchi e bocca aprir le porte. ro 

p erché in preda d'altrui ferito io vada ? 

- A resi tere alcu n non era fort , 

però asentimo, ed è gius to che un cada 

per s lvar moltitudine da morte . -
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Quel fior che oggi era aperto u ~ce ndo il sole, 
ina nti a l tramonta r più non i trova: 

che fa pur certo manifesta prova 

che in bel vigor sp ra r mai non i ,-òle. 

e 'l novo caso a te, ignor mio, dòle, 

qu e to conforto il tuo dolor rimo\·a: 

che ~rarghcrita in cci eu ì rinova 

como f n ice qui rinovar uolc. 

p 'cchias i e vede in quel divin splendore 

quel che fo r i ebbe dubio in ques ta , ·ita, 

che la CÌ \'O non fu s e a lei il tuo amor . 

E puoi eh 'l vede, a f rmo amar t 'im·ita , 

hé se pa i n d 'am or col co rpo mòrc, 

,·era affection con l'anima sta uni ta. 

I2 S 

DO\· il cel col suo influxo me de tini . 

eguire, ad onta di ~atura, io ,-oglio, 

dil uo ficto arbitrio io mi di poalio 

he mi diè a fin che, lei in ·onte, io ri..iin i. 

P er que t o la crud l vòl ch 'io camini 

navichi per mar quando ha più orgoglio, 

. e tra l 'ond ~ ta na co to un coglio. 

l 'impia noverca vòl ch 'io l ' inclo,·ini . 
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Cruda, che t'ho facto io? che a un draco, a un or o, 

t u gli prevedi d'arme, vesti e tane Io 

e a i più vili animali ha i dato il cor o: 
io inerme e nudo ono, iniqua; e il cane 

ha il viver ol per l 'odorato e il mor ·o, 

io appena col ·udor m'acqui -te il pane. 

1 2 

P er d ar ri t au ro a le diurne cure 

olea bramar La qu ieta nocte e il Lecto; 
or li odio, ché altro in lor più non m'a ·pec to 

che ogni orri bili , incubi e pa tire. 

iù dolce onno han ne l epulture 

i morti , ch'io non ho sotto il mio tecto: 

loro il uo cor o ha n facto, io a quel m 'a etto, 
e per vie for i non ì ben ,· icure. 

Và, dunque, nocte fastid io a lonaa, 

e torna pre to, e il dì pre to sen vada, 
che a l lecto terno anch 'io pre t o mi ponaa. 

Radoppi F ebo a uo ' de tri er la b iada, 

e e non baston quei quattro, a ltri agionga, 
ché infamia è il frequenta r t a n to una t rada. 

1JO 

- Gente ma l nate, che a la fl.ebil nva 
conducte seti da maligna orte, 

chi vi guida a l'Inferno inanti morte 
per cruciar l'alma mentre ' in corpo viva ? 

- Ciascun che a questo orribil passo ariva, 
conducto è a un loco che si chiama corte: 

di fuor depincte ha d 'or que ta le porte, 

ma d entro è l'atria puoi d'ogni b n priva . 
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ta la Calumnia ne le prime sale, 

che ponge e adenta chi entra, e puoi più inanti 1 0 

li,·ida Invid ia con furor ve assale. 

L'Od io v accinge puoi da tutti i canti, 

fin che ve accu a inanti a un tribunale 
ch'uno o duo tien contenti, e il re to in pianti. 

El dì che sonarà l'orribil tromba, 
per dare a ognun la sua ·ervita paga, 

non serà al cor di quel ì acerba piaga, 

che uscirà peccator fuor d i la t omba, 
quanto la voce che fra nui rimbomba 

e a questo e a qu ello va d icendo: - Paga! 
a morte un miser s nza sangue impiaga, 
p uoi che 'l crudo exactor l'orecch i impiomba. 

Principe xcclso, eh, p r pietà, prO\·cdi 
ch e Atila orm i dal tribunal de cendi, 

e un iudice più mit a i tuoi concedi. 
E se pur vòi che ' l populo se amendi, 

non consentir che alcu n più spogli c predi , 
eh a un ca tigato è assai e tu 'I riprend i. 

Venne Idio in t erra al tempo d la pace, 
e in \·om ri le spade fu r conv rse, 

e la eterna pregione a i patri aperse, 
la _ atura absolvendo contumace. 

O che memoria, o che excmpio vivac 
a cui peggio che 'l limbo già soffer e, 

\·eder le u catene, al cor sì advcrse, 
facte oggi un egno a la ingrata face! 

5 

JO 

5 



RBIE 173 

Que to ànnul più non me incatena il core, 

ma in cambio , a le tre d 'or cripta ha una petra, 10 

ferma a non voler più peme o timore. 

E eu ì ad vie n che chi ben prega, irn pe tra ; 

ma chi ha puoi gr azia di ved r l' rrore , 

mal fa e dal p ericul non e are tra . 
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e mai vedesti un con l'altro manico, 

r aconciliato, puoi far i attinente, 

che ogni uo mal pen ier ubitamente 

la eia, e p en a a servir quel novo amico, 

oggi vedres i, non da x empio antico, 

ma in q ue to abiecto e pico! mio p res nte, 

qual, p er e ser da vu i, madonna, ab en t e , 

vi mando, e \'t parrà. ver quel cl: ' io dico. 

Aman t non credo io che in magi or p na 

di me sia Yi o, fin che 'l rniser core 

t une Amor corno un can pr o si mena; 

ora, in pietà converso il s uo furore, 

questo segno iugal fe ' in la catena, 

che se odio gl i ebbi mai , doppio è or l'amore. 
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Se ' l premio del servir fos e in nui certo, 

mancaria una virtu che ha nome fede, 

e la sp eranza ancor, che indi p rocede, 

n é seria in nui doppoi ì gra nde il merto. 

Mentre ebbe fede il p opul n l deser to, 

I dio el nutrì, che ha pur de' suoi mercede, 

e manna e altro cibo ancor gli diede, 

e fugli puoi p er bere un a sso aperto. 
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Per q uc~ tn anch'in vo' ere l r ~ en7a errore, 

e e ' l creder valrà, cred rò tan t o 

che anch 'io d 'un asso avrò p r ber liquore . 

L 'è ver che Amor coi strali in gni canto 

percos o l'h a ol per mi e' preghi , c umore 

non e ce, ed io pur mi ri oh ·o in pianto . 
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Duo lu tri c più di m zo il terzo un po o 

Bianca, ciel Duca figlia, a ,-ea perfect.i , 

e on Galeazo i coniugali affecti 

godea . i , e pari era i n l o r t ed , il fo o, 

quando, n l mczo dc ·ì d Ice gioco, 

la ciò la sp a li a e andò fra ' spirti llecti, 

ontumulate prima in gl i um an pe ti 
sua forma grazia, non contente a un loco. 

Chi ri mpì mai scpulcri ì div r i ? 

I .a· i b a n l 'o sa c il mondo il nome erba, 

!->Crba n puoi ue , ·irtu ti c pro e versi. 

Sol Galeazo, a cui la mcss in erba 

fu tronca, i fru cti uoi ved endo per i , 

può dir che contra lui :\Iort e fu acerba. 

Di pan au.-to ono inf nm amanti ; 

l'un stato or provo e l'altro già provai 

cio che azii non i trovon mai 

vedersi quel he gli è nocivo inanti . 

Vorian pa er d e fructi tutti quanti 

e e con igho a lor salute dai , 

nausea c fast idio al tomaco gli fai , 
e i p iù va n dri to a exp rimenti e incanti. 
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Odion la nocte e il giorno eia cuno ama, 

ma puoi Yorian che 'l giorno ancor vola i, 10 

quan do non ponno aver quel che 'l cor brama. 

ono inquieti , macri, affìicti e la i 

e ciascun qua i a un modo e richiama, 
ma non già a un modo a lor rimedio da ~ ~. 
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Un ,·etro, una equa, un compo to metallo 

m 'han già mo tro a me te o tutto intiero, 

ma io non cio aià se me dic ano il v ro, 

ché or mi vedevo ro o e ora giallo. 

::\la il pecchio nel qual mai non vidd i fallo, 
né mi mo trò ancor bianco ndo ncr 

n' fuor d il natura! placido o a ustero, 

fu ter a pietra imil a un cri tallo. 

In que ta sola ben me te so vidi, 

e la mia effigie tanto t rana in lei, 
ch'io me ripre i dis i: - In che t e fidi? 

qualido, irsuto e già su gli anni 1, 

e tanto da ragion tu te dividi, 

che a rdi si amar cosa erba a a dei . -

1J 

chivando un a o, io di ' dil piè in un a o, 

che qua i un sasso mi fe' quel dolore, 

e t anto alor perdei dil mio colore, 
che in vista io mi mostrai de vita cas o. 

Ma quando per toccarmi il piè m'abasso, 

ecco che tutto se avampò il mio core, 

e il primo sasso sparse un t anto ardore, 

che più non eppi ove io volge si il pa so. 

5 

l O 

5 



Rlr.IE 

Pur me riebbi d i. , i: - i garzon crudo, 

con quanto ingegno a chi da te s'aretra 

ti sforzi di spezarli ogni arma e scudo! 
Ché avendo vota in me la tua fa retra, 

e che d 'arco e de trai ti trovi ignudo, 

m'ardi col foco d'una \·iva pietra. -
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Di siiave alimento, Amor, pascesti 
pur l'alma, quando a te piacque aiutarla, 

io non dirò di che, ché a n omina rla 

tale è che ancor licenzia non m i des ti. 
F u questo a lor che con iiavi ge ti 

l 'alma cele te, de chi il mondo parla , 
viddi danzar, quando per aiutarla 
mossi, e i mie' affecti a lei fur manifesti; 

cbé con un dolce guardo a mc i vol e 

e la candida man tutta mi d iede, 
eh a lt ro per me più non si vòl né volse. 

lor mi empiesti, mor, tanto di f de, 

che ogni d u bio da l 'animo si tol e 
che ancor lei non impiesti di mercede. 

q o 

Forza è, madonna, rompere el silenzio, 
puoi che la forza ogni ragione excede; 
ma chi iudica in me quel che non v ede, 
di biasmo è degno e ingiusto lo sentenzio. 

Io ho ingiotito t anto amaro a enzio , 
che se 'l provasse, for i, chi no 'l crede, 
daria per compa sion adito al pi de, 
e a la lingua direbbe : - I o ti licenzio. -
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Chies o l'ho a cenni, or lo richiedo in car e: 
sciolta da ogni altra cura, umil t 'imploro 

che udir mi vogli in oli aria parte. 

Da te non cerco aver ta to o te oro : 

sol che tu a colti le mie doglie in parte, 

al preterito ma le avrò ri toro. 

La carità, che almondo oggi è marita, 

credea vivesse almen n e gli alti ingegni; 
ma puoi, vedendo in vui tante ir e degni, 

con la speranza ogni mia fede è gita. 

Ogni na tura a ua natura aì:ta: 

se advi n che de duo lumi l'un si spegni 

e il fumo di quel pento al vivo vegni, 

quel vivo el morto accend e dagli vita. 

I mei uspiri a vui v ngono ognora, 

né per lor tanto caldo mi rendet , 
che l'alma col u pir non e chi fora; 

e con questa impietà non vi ac ergete 
che s'egli advien che derclicto io mòra, 

un ervo insieme con l 'onor perdete. 

eco l 'estate : ora i ta è prima vera; 

gli ucelli ora han lasciato i dolci canti, 

i fi o r caduti, ro e, gigli acanti, 

né m uge per amor più alcuna fera . 
Questo è che de' suoi affecti ciascun pera 

fructo di prole, o ver se 'l vede inanti . 

Io che farò, che a mei nocturni pianti 
dì non vien mai, né a quei del g iorno, era? 
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RDI E 

Già il sol dissolto ha ogni agiaccia t o colle 

e p lacidi discorron tutti i fiumi : 

Amor col foco un cor non può far molle. 

E se in pianto ben par ch ' l i con u m i, 

p ietà non è, m a sol che in ira bolle 

che omo mortale in lui perar pro um i. 

Ri e un tempo di m ~atura e il ::\Iondo, 

lei nel crearmi e lui nel mio abita rlo; 

d l Duca Ludovico non vi parlo, 

. e a lui , a la m oglie e a l figlio fui iocondo . 

.-\ le bias teme !or più non ri pondo, 

che altro che morte m a i non può t farlo ; 

Galeaz m 'ebbe alor hc andò per arlo 

p r farlo al primo ~Iagno e r econdo. 

::\Iio picol corpo in quc ta t omba giace, 

::\Ionsignor nominato, un vecchio putto, 

a l mio ignor fid ele in gu rra in pace. 

Chi ma i rise p r m , re t a or on lutto, 

ché a ognun scio ben che ' l mio morir di piac , 

ma del g:iardin dii secul quest o è il frutto. 
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Rid ora il ce! di m , ride la t rra 

c -:\Iorte ancor dil mio m orir si ride; 
l 'alma da me ridendo si divide, 

e ride il sas o che mi chiude e rra: 

ri de colui che ' l corpo mio sotterra, 

che 'l mio volto ancor lui , m orto, deride; 
d ii elo e d e l'abis o a mbe le guid 

r idon i che ' l cammin eia caduno erra . 
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Di Ri o generato, in ri o nacqui 

e in grem o al Gioco in riso fui nutri o, 
d io per rid er empre al mondo piacqui; 

con folli a rider mai non persi invito; 

qu l che ebbi in cor, rid ndo, m ai non tacqui, 

qu i con ri . o a l fin on mo tro a dito. 

V !endo a ' no tri dì -atura m par e 

quar i al l con qual h apra p rfec ta, 

pen ò cr arvi, m ua mente concepta 

qua vi pr du se con mirabile arte . 
\ edendo \mor, che ogni grazia comparte, 

e r nata tra nui co a ì ellecta, 

con una aurata sua dol saetta, 

como a V n r , a vm diè un altro Marte. 

i to puoi I ove dal uo xcel o trono 

tante alte dot m un orpo mortal , 
col con enso di dei vi fec un dono: 

eh mai nessuna più vi fus e quale 
e a l 'altr dee dil c l chi to perdono, 

no 'l ap ndo ancor ui , vi f ' immortal 

per cambiar com Tiresia il se so, 

farvi simile a me fu vostra idea, 
la forma mia scio ben non vi movea, 

che mai grazia non ebbe, e manco ade so; 
ma visto il cor ch'io vi dimostro spesso, 

che in fiamme como gli altri non ardea 

che di fede alcun non l'excedea, 
qu to m 'ha for i in o tra grazia me o. 
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:\.fa se ben se risguarda il mio colore, 

ono un spento carbon che non risplende 

ma pure in sé riserva anco il calore. 
Kon di men grazie, a vui, mia dea, si rende, 

perché l'avermi erecto a tanto onore, 

fa che ne sun di me più in a lto ascende . 

Costume è di poeta e di pietore 
fingere Amore alato, ceco e ignudo, 

con l'arco e la faretra, un fanciul crudo 

prompto co i strali a saetta.r nel core. 
Ma questo è, amanti, un fabuloso errore 

e contra lui non ci bisogna scudo, 
ché la sua forma è nulla, e vi concludo 
che di sua man nessun mai campa o more. 

7\1a quali al nascer nostro son gli a pecti 
de le stelle conformi, el cel, che infonde, 

tal fra nui manda gli amoro i affecti, 

:.1:.:. e se a l'un ben le cose van seconde, 
a l'altro adverse, el cel fa que ti effecti; 
ma non empre a un principio il fin risponde. 

L 'esca sua Amor ne' tuoi begli occhi serba 
per far puoi, quando vòl, preda d'amanti ; 
ne la tua lingua ha gli ami e i lacci, quanti 
ne tese in acqua mai, tra ' fiori o l'erba. 

Qual tigre ircana o qual fera più acerba, 
qual medusa è che a t e venisse ina nti, 
che no i facessi sassi, a nzi diamanti , 
con tua umiltà, che ogni uperbia nerba? 
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ì dolce parli e eu ì dolce ridi, 
con magiori e minor ì ben conver i , 
che nel cor di ciascun par che t'annidi; 

ma se vigore avran mai i nostri ver i, 
de le promesse mie o' che ti fidi: 
la tua fama andarà più in là che i Persi. 

Può ben trarsi p r f rza fuor d'un legno, 
contraponendone uno, un altro chiodo, 
ma a trarmi un stral dil cor non trovo modo, 
e ben provato ho questo e gni altro ingegno; 

anzi, dui gli ne porto, e ognuno è degno 
de abitargli e si forza a fargli un nodo; 
io no 'l vor i, cbé temo e pur ne godo: 
non cio e l'opra eguirà al dissegno . 

. mor, tu 'l ciai, che d ntro al cor me vedi, 

I I 
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h altro olaccio a' rnei pen ier non trovo Io 

he l'un di lor: però pre to prevedi . 
Tu hai il mart llo in mano e io non mi movo: 

tra' quel he meglio a Ima salute credi, 
ché ripo o fra dui ben non ritrovo. 

ISO 

Mo se Atalanta già un b l pomo d'oro 

a dar dil cor o a Ipornen l 'onore; 
or dui d'avorio, pr gio in man d'Amore, 
piriti movon dal celeste coro. 

Qual vaghezza di mirto o qual di aloro 
spronò mai tanto un gen roso core, 
quanto di te, madonna, oggi l favore 
xcita a i corritor le forze loro? 

5 
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I 2 RIME 

Ma i miseri , che forsi ancor n on SClanno 

che ' l pregio è vinto già, tolto e possc. o, 

a l gran guadagno ogni viole n zia fanno; 

ma più che 'l vincitor ti serà pres o, 
se acorgerà de l'amoroso inganno, 

ché a dei sì bel don olo è conce so . 

ISI 

Quando de l'arbor ecco una radice, 
quantunque poco, pur sente dc umore, 
può facilmente germinare un fiore , 

che fa che 'l tronco più stirpar non lice; 
così non d ié chiamar i orno infelice 

chi può fare opra onde ne acquisti onore: 
ecco Cesare in polv , e ancor non mòre , 

lel cio r rinasce la fenice. 

Ché e un tempo virtù s ta ben sepolta, 
l'è como sotto un va o a co o lume, 
a cui luce non è per t ecto tolta. 

Lascia pur se ondar col vento el fiume 
l'empio cor ar , ché spe o, al dar la volta 
de la vela, el timon perde, e 'l co t ume. 

In mezo dil tuo giaccio e dii nuo ardore 
quelli ucelletti, tratti a un dolce can to, 
a la vista di te si acce er tanto 
che meritorno il fructo del suo a more. 

Io dal tuo freddo, e men dal mio ca lore, 
dolcezza non ritrovo, ma sol pianto, 
né pur di fructo ma di fior mi vanto, 
tanta durezza trovo nel tuo core. 

(rsr -r52 ) 
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Può ben con Yersl uoi dirti il miO affanno 
il mu ico gentil, che ancor che 'l sen i 

ti mo ri orda alor per più mio danno. 

Ì\fa ben che con ragione io mi lamenti, 
da me te o doppoi tan o m'inganno 

ch' io pero ancor che un dì tu mi contenti . 

153 

L'amor, le tue parole e la nua fed 

che exempio piglia mpre da e ste a, 

che, como lei non rompe mai prome sa, 
co i a chi l 'ama e confida e rede, 

fun le cagion che 'l giovenetto pi de 

si tor e alquanto da la via conce sa; 

ma ragion lo sgridò, che mai non c a 

d e aiuto, ove timor de infamia vede. 

Dil p n ier vergogno a e impaurita 
a casa torno, ché gli è troppo errore 

a caminar drieto a una via marita. 
cio ben ch'io re i a te sanato il core; 

ma il mio, piagato di magior ferita, 

non credo già guarir, tanto è il dolore . 

1 54 

Parole acerbe e dolci imo effecto 

oggi u ciron di bocca dil mio sole: 

l'un fu licenzia, e questo pur mi dòl , 
l'altro uno acto che ancor mi dà dilecto. 

Un suspir dolce alor m'aperse il pecto 

e uscinne il cor, che seguitar la vòle; 

ma il b el viso di lei ro e e vi:ole 

spar e, si che a morir fui qua i a tretto. 
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~on parola a la lingua. o a gli occhi 1.1mor 

mi venne alor, ma pietà di me tale 

che con l'aspcc to io fei piatoso Amore: 

ché altro hc l'apra d'un uo iu to strale 
non fu , che mi fc' far tanto favore 

che madonna a l partir mi di e: - Yale! -

I-
) .) 

Oggi, Eleonora fialia, quinto aiorno 
t

1 i dee mbre, partì la tu a r gina 

con tanta pompa c m aie tà divina, 

che 'l cel dil suo splender i fece adorno . 

Duchi e duch e gli era no d'intorno: 

qual g li tocca la m an, qu a l e gli inchina; 
1uesto lago par va una marina: 

t enean da Como i legni in ino a Torno. 

ampane, trombe, piffari e in trum nti 
tanto strepito fenno in qu l partire, 
ch'io cr do ne t eme son gli elem nti. 

Qui a t me impose alcune cose a dire 
ch'io non ti s rivo, e vo' che ti contenti 
che 'l tutto io t e ri serbi al mio venire. 

Furti, rapme, incesti, stupri e prede 
f , ' Iov in terra, como vol e Amor , 
talor doppiando di la no t e l 'ore, 

q uando fa rsi uno ucel p r Ganimede. 

e Idio fece già questo, onde procede, 
, -ulgo ignorante, che tu imputi errore 

. c uno om di carne, giov n e ignare, 
per qualche effecto transformar si ved e ? 

{Ijj-Ij6) 
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1\-iagior dubio ci occorre (e ur scioglie), 

p rché Sibilla non ri ponda ad o, 

como solea, ul limite in le foglie, 

ma chiaro parli il camin mostri xpr o 

d'Italia al v ro re, l 'arrn e l poglie: 

que to ' che Idio victoria O'li ha prome o . 
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Lieto in un puncto, amaricato e tri to 

mi ritrovai n el tuo donarmi el libro, 

ché, se l'effecto ben pondero e libro , 

me hai liberato e d'altro hai fat t o acqui ·to. 

S'egli è il ver, parla chiaro e non soffi to, 

ché il cor, che Amor per te m'ha facto un cr ibro, 

p er te mostrarlo ap rto io me delibro, 

perché a i tuoi inganni ognun sia piu previsto. 

Ma se me 'l desti ancor como per fede 

di sacramento su le carte scripto 

d 'aver, quando che sia, di m mercede, 

l primo dubio mio ia per non dicto, 

cusami, ché sempre poco crede 

chi troppo brama, ed è iu dizio d r itto. 

Batte tre volte in ieme l'ale il gallo 

prima che can t i, e questo ha da natura : 

eu ì far doveria, chi d 'onor cura, 

tra l'effecto e 'l p ensier sempre intervallo . 

El fren lega la bocca del cavallo, 

la lingua a i pazi frena la paura; 

ma a l'om che con r agion ben si mesura, 

vergogna basta, se pur fa alcun fallo. 
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D eda lo a un suo figliol fece già l 'alc, 

puoi li disse: - Troppo alto non ,·olare, 

né troppo basso ancor, ma va neutrale. -

Lui vol e andar in celo e cadde in mare 

dove la zucca sua vot a di aie 

poteva impir, ma non lo seppe fa re. 
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Fra gli ornamenti che Natura porg 

al ecul no tro, a farlo e s r più b llo, 

il B elinzon fu pur fra a li altri quello 

in cui vis e la grazia; or gloria orge, 

ché oggi , defuncto il corpo, in cel risorge 

l'alma che non si chiude in poco avello . 

Ma il mondo, che a virtù s mpre è ribello, 

di quel che perde ancor ben non 'acorge. 

Sciallo colui che 'l fe' affrettare i pass i 

per seguir l'ombra de uo' r a mi santi, 

di quai corona più qua giù non dassi. 

DunfJ.u , lir i i , alcun fra vui non canti 

per fin che sopra a gli onorati sas i 

parsi non sian di lui debiti pianti . 

160 

Ognun sc1a dir, partendo a capo ba so: 

- Adio , villa, o cità, già dolce e lieta - ; 

ognun biastemar stelle o il suo pianeta 

e dire: - Io vo piangendo a ciascun pa o. 
Ma che debbo dire io, misero la o, 

che 'l mio iu to dolor ì m'inquieta, 

e non bia temar ~orte , che mi ieta 

ch 'io non sia già di q ue ta vita cas o? 

(159-1 60) 
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Ogni loco ove io te abbi ,.i to mai , 

como io li ionO'o, tanto il cor m'accende 

quanto di e dolce memoria dai . 

E puoi con un su pir che l'aer fend e 

- Qui viddi - dico - quel che anto amai. 
Odemi ognun, ma olo mor m'intende. 

I6I 

Quel che tu puoi di me, eia c un l'intende; 

quel ch'io po a di t e, tu sola il ciai ; 

ma quanto più di t razio a un servo fa i, 
più infamia ti ', se lui non i diffende. 

P oca favilla pes o un foco accende 
che acqua né vento non lo smorza mai , 

òlo dal dì ch e 'l core io ti donai, 

ma indarno doppo il fallo or si riprende. 

trazial pur, se tu ciai, non t e ' l dimando, 

m a la mia vita insieme col tuo onore 

quanto più pos o ben ti racommando. 
cio che ciai la cagion del mio dolore ; 

non te la scrivo qui , ma ol ti mando 
l' a nima in un suspir, puoi che hai il core . 

! 6 2 

Le piagge erbose a i vili animaletti, 

le selve a l'aspre fiere e i boschi ombro 1, 

le campagne a i veloci e paurosi, 

l'alpe a le capre, a' greggi umil p ogetti, 

le prate a l'api, fragole fior tti, 
arbori e epe a gli ucellin vezosi, 

tombe, antri , spécchi a' erpi veneno. i, 

t erra a le talpe, a' rondinelli i tetti, 
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i gra. _i paschi a gli fecundi :umenti , 

laghi a' p e ci e il mar iusta lor or te, 

l'aere è dato al spaz!ar de' venti , 

le ninfe il fonte chiar par che conforte, 

driade il monte : a far di ma lcontenti 

commune inferno è olo invida corte . 

Leano, che p er accender più il m1o foco 

m i di colei che la mia morte ha cara, 

la mia a lute ol da t e se impara: 

però ti t engo a l cor prezio o loco. 

T u mi sei car, hé prima a poco a poco 

ardeva; or la mia fiam ma è tanto chiara, 

che quella t ardità h m1 era amara 

a lento andare, a l sùbito fia un gioco . 

Dunque ringrazio lei, ninfa gentil , 

cl l dcsi:ato don che la mia morte 

del sa ·o a cui son l'e ca e il focile. 

rvitù d'A m r. d e odi i di orte 
u ·cirò a un trae o, c chi mi ti ne or Yile 

f r i pia ngerà prc to la mia orte. 

Tu vai, fratello, io re to, e Dio sc1a com 

sta il cor, ché altro che lui n s uno il vede; 

ma i su piri e le lacrime fan fed e 

che merce includo in le mie grave some. 

Senza mia colpa porto ind egno nome, 

e ' io mi vo' scusar, non mi si cred , 

ben veggio or como Fortuna i de 

poco in un stato e q uanto ha bre e chiome. 
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L 'è vero che pacienzia è un bono effecto, 

ma da rea causa, como fa il stranuto, 
procede, e l'om l'adopra al uo dispecto. 

Però tu che 'l mio mal ciai, dammi aiuto, 

e se rimedio è a di r ch'io ia in diffecto, 

dillo, ché utile è spe o aver perduto . 

Se tu fusti animal, non sasso o pie t ra , 

o tu che cerchi di aper ch' io ono, 
quel ch e per atisfarti or ti ragiono, 

t e avria già detto un t ra l de la fare t ra: 

Cupido io sono, e con ua ornata cetra 

mi feci Apollo già upplice e p rono; 

a cui sprezza il mio imperio io non perdono, 

ma che mi rende onor, arazia ne impetra. 

Ove Ercul regna e il b llo Eridan corr 
svelàti gli occhi , con la veste e l'ali, 

tengo il mio sceptro e segno il tempo e l'or 

El simulacro mio su la gran torre 
veder potrai, privo de l'arco e i trali, 

che è d'un popul fìdel la rocca c il core. 

I66 

Puoi che col corpo a voi mi fei lontano, 
madonna, a cui il mio cor diè in mano more, 

se vivo s i può dire un senza core, 

on is o privo d'ogni en o umano: 

ché a dire il vero, il fu pure acto trano 

non fare a un ervo uo tanto favore 
ch'el potesse cibar manna su un fiore 

baciando a voi la delicata mano . 
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:'lf<1 qu l che aver on punti al mio p ar tire, 
in questo r it ornar non mi i neghi, 

ché un d esio one t o m ai n n dié fallire. 

E se pur non han loco in voi mie' preghi, 

qu lla ma n che mi cau a ogni mart ire, 

lei tes a da oi lacc i mi ddeghi. 

O fru cti alpestri , che le fredde brine 

maturan , colt i per le man di Am ore, 

oggi accende ti in me t a nto d'ard re 

che più n on ba \ ulcan ne l fu cin . 

P r v ui surge la pcme che era a l fin e, 
ché m i mo t rasti , ·ot to un b l colore, 

o un bel fru ct o e un v ago fi ore 
con vien cavar. i di ponaen ti p ine. 

P erò t empo, u p ir, lacrime o affanni 

non mi puòn p iù doler, per quella pe i, 

che può in un giorn o rist orar mill 'anni ; 

e e d i v ui a lei gr azie non re i, 

la lingua ola, e no il voler , i d anni , 

ché altro che m , t acendo, io non offe 1. 

I6 

Quattro b i fru cti colti in uo vigore 

mad onna m i d onò con puro affe t to, 

e parea dirmi : - n altro t e imprometto, 
che erà colto per le m an di · m or . -

l o volsi dirali : - E ccovi in cambio il cor 

ma io m e 'l ent ì' d a non sci ch e trett o, 
ch'io tacq ui ; e Ici non l'imputò a d iffetto , 

eh' b n c gnobb ch 'el non fu mio error : 

(r67- 1 6 ) 
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perché io m 'accor i che, doppo il pre ente, 

con sì dolce acto in me li occhi ri\'ols 

orno chi ringra ziar tacendo vole . 
"Ma or che rilaxato il cor i ente, 

non potenclogli dir quanto mi dol e, 

li mando i v r i in cambio di par ole. 
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F ront , occhi, na o, bocca , mento e gola, 

chiome ben nate in compagnia di loro, 

umeri, bracci, pecto e pomi d'oro 

da vincere Atalanta e Amor che ola, 

191 
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exemplo certo che ..1. atura ola s 

bbe p r graz ia d l cel st e coro, 
che facto non avria ì bel lavoro 

Apelle o altro di t rre tr cola, 

formose membra, acto pudico one to, 

che di due bianche man vi fate cudo, 

tan to i par nostro ed r mole to: 
se Natura ve ha facto il corpo ignudo, 

coprite a car o di iprigna il re to, 
che ì bel non l'ha l i, que to concludo. 

J 70 

Qual è quello animai che stia l gato, 

he puoi si cioglia, e le catene enti, 

che non cerchi fugire o non paventi, 

temendo e er di no o incatenato? 
Tal io (ch' io on di que ti a p gior stato, 

ché in mill lacci ognor convien ch'io tenti ), 

vi t o la fune, per i i sentimenti 
t ra me dis i: - Ohim , non fu s' io nato! -
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[a sùbito il tim r leti?.:ia pin e, 

ché 'l pavido intellecto ben e accor e 

eh il nome volea dir di chi la cinse: 

alor sì pres to el sangue a' membri corse, 
eh il viso in un momento i dipin e : 

tanta speranza il dolce acto mi por e. 

171 

A Ceres tolta e da Pluton rapita 
Proserpina fu già, cogliendo fiori, 

e per farne la t erra e il cel ru mori, 

fu tra gli inferi e lor pu oi bipartita. 

Tolta a me è la mia ninfa, anzi la vita, 
ché Amor fece già un sol d'ambi dui i cori , 
e ben ch'io mostri in volto i mei dolori , 
piet à non trovo, non ch'io speri aita . 

almen la fu se custod ita in t erra, 
Cerbar non la tenia, no il .:\Iinotauro , 

se far dovessi a tutto il mondo guerra; 

ma per mia m ort , il ricco e bel te a uro 
locato è dov porta non i serra, 

né mi val prego, ing gno o forza d'auro . 

1 72 

- s~ tu non fu s i imagine di t erra 
né ceco che non iudica in colore, 
cognosceresti il naturale ardore 
che in generoso cor per me i serra. 

1 on son producto a fare al mondo g uerra , 
ma pace, e di cacciar viltà e timore, 

e ognun che ama con fede e m 'ha nel core, 
per me va opra il celo e non 'att r ra. 

( r{I-IJ2 ) 
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Non mi nutrisco solo in giovenezza, 

ma in ogni etat e, e e mi guardi intorno, 

io aprezzo ingegno e ardir più che bellezza . 
Pasco la gra zia e non sol gu ardo adorno, 

e s'io non t emo morte e non vecchiezza, 
t empo non mi pr scrive ora né aiorno. -

1 73 

Alto princtpiO a la mia ardi ta rmpre a 
dimo tro m 'han , madonna, i \"O tri ver i , 

e il cor o l de la lingua a \'Tà a doler i, 

se da vui non rà ua voglia inte a. 
Ma se la libertà mi erà r a 

che per l'ardir de gli occhi il giorno per 1, 

quando per loro il mio servir vi offersi, 

tra l'uno e l'altro non serà cont sa. 

L'è ver ch'el non serà poco il uo ardire, 

se gionto inanti al bel con pecto vostro, 

lei vi potrà ben la sua pena dire: 
però bastar dovria quel ch'io vi mo tro 

col volto, e non voler più ina nti udire; 

e se non basta quel, ba ti l'inchios tro. 

174 

Se l'accorto veder che vien con gli anni 
fu sse or ne gli occhi toi col bel vigore , 

scio ben che tal per te sperando rnòre, 
che i suoi suspir ti serian pene e affanni . 

Non consentir che questa età te inganni, 

che pochi giorni dura, anzi poche ore, 

e se ben ti ricorda, spe o un fiore 
col sol si veste, e lui gli spoglia i panni . 
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:-,c eu - ì e, ch'io suo che il v cr non n hi , 

le tu caduche e or bramate frond e, 10 

a !asciarle odorar, ché non ti pieghi? 

::-;J on empre a un bel principio il fin n pond , 

ma se or con qualche corte ia mi l ghi, 

d i Lete ma i non mi ti toglion l'onde. 

] 75 

Io venni c viddi posso dir ch'io vm 1, 

ché a a1 i vince a raffrenar e tesso, 

e qu l ch'io fui a lor ono a nco ade o, 

né mai dal prim o lacc io io mi di ci nsi. 

e d 'esser sc iolto alcuna volta finsi, 

a lor più ne la veste erro io di 1 so, 

vedrete, se mi è il tornar conces o, 

ch'io pur copersi il foco non lo extin 1. 

~on può n ' de' dunque il mio a rdente affetto 

e ser excl uso, né ra.gion se aco t a, 

perché a ma r le v irtù non è diffetto. 

Altro non vo' d a vui , né più v i osta , 

ogni m1a ervit ù , che un dolce a p etto, 

q ua l ia, t acend o, a mei ver i ri po ta . 

F in che a le forze m1 e fu il peso eq ua le, 

otto la oma pur mi re i in pi ede, 

e perando a l patir qualche merc de, 

d i simulavo pes o il mio gran male. 

Or che ' l nimico Amor di più d'un trale 

m'ha facto un fa so he ogni forza excede , 

el spirto pronto mio a la carne ced , 

ché contra ta re a lu i non può un mortale. 
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Dicemi la ra aion : ' l ti bi o na 

p rlar p r tua a lu t a hi tanto am i, 

como è che la tua lingua erra ndo ogna? 

A t orto par che d'altri i richiam i 

chi ta e il uo bi ogno p r vergogna: 

·à dunque ardito dì quel che u brami . 

• -on fu mai vi t più tra nquillo o quieto 

il mar, da l'onde oc ane al lito mauro; 

no ' l vider qu i che andòn p l v'l dell'au ro, 

L' li e o Enea né alcun pel t mpo adri to. 

Eol non fa più a' legni alcun diviet o, 

che non vaclin per voto o per te auro, 

c :X ptuno, a avallo al marin tauro , 

con gli altri d e ' 'i to a gàla ir lie to; 

Orion m u el dalfi.n con la ua cetra 

vola e non nota, Glauco ond ggia e . orge; 

ninfe fan d 'ogni l tizia segno; 

i mari n m n tri, ia caci un se a retra: 

p rché iò ia, madonna, o n un · 'accorge; 

ma torna pur a noi, eh ha i più bel r gno. 

17 

l' n sculpir fumo in marmo, un pmg r suono, 

u n \·oler chiuder in un a. o il ·olc 

proprio di costei formar parole, 

a cu i l Grazi fén l 'ultimo dono. 

)Ja quel che teco in ver i or ne ragiono, 

~ como in un aiardin cogli r vi"ole, 

che tutto il b l di lui tuòr non i vòle: 

eu ì a rnolt sue parti a nch'io p rdono. 
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RIM E (IJ9-I8o) 

Bas a h 'l c lo gli el men a prova 

quel bel che potean dar gli dèrno a pieno, 
e N a tura piacere ebbe a formarla: 

ché se l'advien che i suoi begli occhi mova, 

i nubi scaccia e fa l'aer sereno, 

reimpiendol puoi di odor e ride o parla. 
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Qua nto un pictor con suoi color diversi 
può darti, o uno iscultor col bel lavoro, 

di l 'opra che Natura a suo decoro 
fe' alor che vol e a lei stessa piacersi, 

Signor, ti mando in questi pochi versi : 
ha la tua bella ninfa il capo d'oro, 
gli occhi d' avorio e d 'ambra , e in m ezo loro 
un splender che a mirarvi io non soffer-i . 

I labri son cora lli e i denti perle, 
sereno il fronte e le guanze du rose 

che incarnate si fan solo a vederlc; 
la gola e il pecto e quelle che na co e, 

per non da r morte a tanti, u a a t enerle, 
son più de l'altre (déi pen ar) formo e . 

r 8o 

S'io non son quel ch'io fui , non sei quel che eri: 
senza gionta può star dunque il baratto ; 
ma in mezo al tavoler dà scacco matto 
t alor, meglio che un rocco, un cava lieri . 

Quando ma ngion duo giotti ad un taglieri , 
sempre quel che apparecchia n'ha mal patto ; 
e raro vedi i c lpi andar di piatto, 
quando sono a le man duo bon guerreri . 
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Tu mi potr t i d ir for i ch 'io eh r zi, 

ma io scio b n che tu in ndi il z r o e il calmo, ro 

e sciai far berte ne le bu e e t erzi, 
né vai per Yia ì corno dice il p alm o. 

_ Ia e m ai più t u m i cut icii o ferzi , 

·o ti d arò lontan manco d' un palmo . 

I I 

- :\on tar d i m e, viatore, admirativo : 

orno ancor on, non ombra , e odo nto. 

e vivi , t u i amante, e m al cont nto . 

ono, m a in voluntario exilio v ivo . -
- Chi t 'ha del culto uman dunque i privo, 

che una fi ra mi embri e dai spavento? -

- La neve, il ole, il giaccio, el freddo, el vento 

e il cibar l'erbe e il ber l'acqua del rivo. -
- Chi ti fa t ar da la cità lontano ? -

na ninfa, a cui già donai il mio core, 

che meco v i e e ha mia vita in mano. -
- Tu ei ingannato . - E chi m ' inganna ? - Amore. -

- Ohimè, se è lui, dunque el rim dio è vano: 

chi può guardar i da sì gran ignore ? -

l 2 

F ortuna eh d 'ognor più mi flagella, 
né di quel che m 'ha facto ancor i duol 

d i Natura non sol l 'officio vòle, 

m a el ce! per mio dolor perverte quella . 
Oggi viddi io la mia fulgida tella, 

che rimenare il giorno al mondo sòle, 

u ltima a tutte, ma ben parve il ole, 
ì tolse il lustro a eia cun'altra bella. 
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Rl\!E 

Gli occhi ch' ra no a vezzi a l suo plcndorc. 

non e alectando d 'alcuna altra vista, 

detteno affanno e dubio insieme a l core; 

ma gionta vui , fu la letizia mi ta , 

e fu bell 'arte, ché ben \·idde Amore 

che un troppo ga udio pe so morte acqu i t a. 

Impia nover a , al sceme uman crudele 

Ta tura , e ol pia matre a ali a nima li , 

g neri i parti t oi ta nto inegual i 

ch'io odo ognor di te mille quer le . 

Tu se i scusa a un la civo, a uno infedele, 

che dicon che tu gli hai producto ta li , 
e non tenendo vtzu 1 naturali , 

contra il viver mora! alzon le vele. 

Gran co a ' pure a dir ch 'ogni tua opra 

( r 3-1 4) 
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nasci perfecta, e l'om tanto proclivo H• 

produchi al mal , eh in quel sempre s adopra . 

Tu mi dirai : - Kon t'ho de arbitrio privo! 

L'è ver, ma tanto in nui può il cel di sopra . 
che om mi Jà lui , c usì mi \·ivo . 
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Quando due dive donne a lme felice , 

per render pace a una amoro a guerra, 

dal cel vener ne i lochi ove ognun eh 'erra 
per la legge fa tal vive infeli e , 

a dimandar Lu cia ne andò Beatrice, 5 

ché a i bon porta d el ce l mai non erra, 

e sol p er grazia un corpo ancor di t erra 
g uidorno ove pa a r vi\·o non lice. 
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ra il contra rio \·eggio m no tra corte : 

Lucia chiamar Bea trice , e ambe due in 1eme 
t òr l'imperio di mano a l 'impia 1\Iorte, 

e coronate di acre diad me, 

coronar i tra loro un ta l n ort , 
che già facto immor tale il mondo il teme. 

l -J 

e d'un ultor di elve cxarse l ovc, 

dilecto for i pria d'alcun pa tore, 
n on puòte p rò a \·er uo primo fiore 

non colto gu tato a mille prove, 

che senza tran mutar i in fo rm nòve 

Febo già l' ebb , credo, e un cacciatore ; 
or per o l'ha nno, ma in ua vece Amore 

e è dato a lor, né più i vede a ltrove . 

Occulta l 'al i, e on la dolce lira 

che gl i diè Apollo, fa un concento tale 
che le selve ad udirlo e i fiumi tira ; 

Ganim d d'uno aurato strale 
p rcosso ha per vendetta , onde su pira , 

ché rimedio di l ov a lui non vale . 

I 6 

Dolce mio nido, ove g ià tanti affa nni 

offersi ol p r ripo ar n l fine, 
da te mi parto, ché fra tue confine 

altro non r gna se non fraude e inganni . 
Io le cognosco a' segni, al volto, a' panm, 

d ho provato più sue discipline; 

ma dòlmi che una ro a fra le pine 
la cio, che temo durerà pochi anni. 
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200 R D1 E 

T u, bon pa t or , che l'età mia più verde 

1eta godesti , del uo fiore in cima, 

rimante: il mio p artir ciascun l ' intende. 

Troppo gran persa fa chi il t empo perd e ; 
e ' l tral tirat o a te m 'ha colto prima: 

chi può in t e pi ù che te, per te m'offende. 

I 7 

Da vergogna t imor confuso e v in to, 

se ben v i trovo, o mia madonna, sola , 

al mio pensier non p uò seguir pa rola, 
an to il dubio d 'errar m i ti en o pinto. 

e talor meco ho di pa rlarvi fi nto, 
el spirto prompto con la lingua vola; 
ma il vo tro a p cto puoi l' ardir m 'invola 
e ol nel fronte ho il mio di io dipinto . 

Vui che vedete per la piaga il core 
e nel cor vui , como al fonte ~ arei o, 
vi piaceti di vui , ben quel mòre. 

Puoi, per più pena, alor d 'un fin to ri o 

tanto accresceti eì mio intenso dolore 
che or t ento or godo, e son t ra mc div iso . 

188 

D oppio cor , doppio nome e doppio effetto 
da vui mi na ce : prima de' begli occhi 
mi nutre il lume chiar, ma mill s t occhi 
mi pas an puoi più crudelmente il p tto . 

e d'amore o tirnor pur on constretto 
mirarvi in volto, par che alor mi t occhi 
foco, che in acqua advien ch'io mi trabocchi : 
cusi piangendo ho in vui p ena e dil etto. 

{I8]-I 88) 
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(189-190) RI:\IE 

La lingua che d'amor le forze nerba, 

or dolce a enzio, ora uno amaro mèle 

mi porge, in vi a or placida or uperba. 
La bella mano, or pieto a or crudele, 

alor mi tra zia il cor, talor mi serba: 

ur, qual vi iate, ognor on più fidele. 

l 

Zeu i, Li ippo, P erco tile o Apelle 

che avuto ave e a ritrar que ta in carte, 
dovendo in lei mirar ciascuna parte 

e la grazia che è puoi mixta con quelle, 

como a guardar el ole o contar telle 
la vista in lui seria mancata e l'arte, 

perché natura a l'occhio non comparte 

potenzie in quel che essa natura excelle. 

Cusi, LEo. ARDO mio, se il tuo cognome 

vòi conseguir, che ogni altro VINCI e excedi, 
coprili il vi o e incomincia a le chiome, 

perché se a un tratto ue bellezz vedi, 
tu el ritratto serai, non l i, ché some 

d'occhio mortai non on, vo' che mi credi. 

190 

Quando la dextra mia la tua in sé tiene 
e l'occhio l'occhio tuo limpido mira, 

e il cor mio, quando parli, a é r etira 

l'odor che fuor del tuo bel pecto viene, 

convienrni benedir quante catene 
Amore a i piè, a le mani, al cor mi agira, 

e dir felice chi per te su pira, 

suavi quei uspir, dolci le pene . 
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- -" -- --------------------------

Rl i\11-. 

l\Ia se un tuo sdegno inùebitu puui scioglie 

le mani , c turba l'oc hio, e il mi ·er core. 

tace ndo tu, più odor da te non t oglie, 

bia temo le cat ene e anco Am ore, 

maledico i u pir, piango le dog lie, 

né pur le , ·ar mi cio d'un tanto rrore" 

Rimanti , o fidel ·cn ·o, in quella pace 

che ti può dar lo amaricato core , 

e puot h on per me \'enute l' ore, 

a ndar convienmi o\·e a F ortuna pi ace " 

Supplì ca il \'Olto, e la lingua tace , 

a farti no to il mio inten o dole r : 

eu ì va pe o chi i fida a Amore, 

di ·ue prome . c perfido c fall ac . 

La fede almen, che in ·uo puLL'r non re. ta. 
ti las io, meco la tua , ferma. porto 

he la partita fa ma nco moles ta ; 

e se a la , ·ita mia , -ò i dar co nforto, 

non fa r mia p na ad altri manife ta 

prim a ch'io gionga al mio fin breve e corlu 

~e quella gente che d e odor · 1 pa c· 

là dove il Gang corre, allaga o orge , 

sentisse cl fi a t o che cantando porge 

questa fenic e nel cu i pecto na ce, 

la decrep ita età tornaria in fa ce, 

ché a ì dolce aura un fior morto resorae 
e l'om \'i,·cndo va ch' l non 'accorge, 

ché non ol lei, ma in e ~ a ognun rina ce . 

(1 CJT -I CJ2) 
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Pa con 1 1 ·en 1, excepto un olo, in quella; 

t occa un fon el fa i dole e chia ro 

che forza a ber la vidua tortorella . 

iba l 'audi to el ver o dolce e rar 

e l'occhio puoi l 'e r formo a e bella; 

ma a l tacto manca, e a quel no n è riparo 

193 

e fu colpo d' Amor que l eh ti col e. 

nel volto in fallo , como il segno porti , 

lui pre e rror , ma tu n 'ha i mille morti , 

t al grazia alor ne la ferita invol e. 

Scio ben che in mezo al cor gionger ti voi e 

p er più tua gloria, e fo r dal vulgo tuorti ; 

m a tu il chifa ti con tuo i modi accorti , 

onde a lui piacque e a molti altri ne dol e . 

Ia puoi vedendo che ogni ua aetta 

superbamente per t e a ncor prezza , 

sdegnato, in a ltri p n ·ò fa r vendetta , 

e p er q ue t o ti agio n tal bellezza 

che p r gli amanti ol morte e aspetta . 

se morte ' con beltà, d errno e durezza . 

194 

I ove non s1 cangiò ma1 m forme tante 

mentre fu in lo amaro o lab irinto, 

quanto non già per Dafni o p r Iacint o 

Febo or conv rt e le u luci san te . 

\ egol p a llido e rosso in uno in tante 

como om che sia per gran vergogna tinto, 

e que to è quando da i b gli occhi e vinto 

di quella a chi i crede e s re amante; 
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RD1E 

b n dimo~ tra he gli incre ca a a i 

quando a' mortali il solito plendore 

un giorno integro non conserva mai. 

E 'el n on fu e che il foco de Amore 

ai più scald a che i olar suoi rai, 

d'invidia avri a già per o ogni vigor e. 

195 

Io vo, tu r . ti; el tornar non cio quando. 

Pur 'io non torno, andando como v d i 

il cor che già gran tempo in man ti diedi, 

vivo o morto ch'io sia, te ri ommando. 

Tra me stesso n 'a ndrò tri to pen ando 

olo a l torn a re, e cio ben che t u il r di; 

in questo m ezo exam ina e provedi: 

senza dirlo, tu cia i quel ch ' io dimando. 

e tu vòi a ltro, pensa. Il t mpo è breve 

né pos o p r dolor più dir parole, 

h ' io sento abandonarmi a tutti i en 1. 

L'anima u cir voria 'n un o pir breve, 

ma Amor p r tuo er izio ancor non vòle, 

ché 'egli è vita in me, p r t mantien i. 

196 

Quel a so, che e Pirra o il uo con orte 

iettas e, in dubio fu già per molt'anni, 

ui, e vissi : or a, ispogliata carne e panni, 

qua li lasciai, che preda eran di morte. 

Tu ch e al mio tumul pa i a studi o o orte, 

nota del mondo ben tutti gli inganni, 

e cui blandizie e il fin on pene 

e felice chi trova a u cir le porte. 

affanni , 
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(197-198) RIM E 

Contrario effecto al nome ebb'io giù in terra, 

ché in me fu caritate, amore e fede, 

e sono ancor, ché il cel meco le erra. 
Dunque, pio viator che ferrni il piede, 

per exempio di me, mentre sei in guerra, 

cerca di farte di mia pace erede . 

I 7 

Pre aga mente, a che dar pena al core 

prima che del uo mal da sé e accorai ? 
A un fermo imaginar timido il corgi, 

che de l'effecto reo doglia è magiore . 
Non una volta un vero amante mòre, 

ma quante ne la peme il dubio porgi ; 

cade se cadi tu, sorge e sorgt, 

ma in que to ultimo puoi re ta poche ore . 
Bastiti, o mente mia, dunque, d'un male, 

né gli rapre entar tante paure, 
ché pur troppo al suo strazio è un olo i degno . 

Sogni, imaginazioni, ombre mortale 

gli mostran tante su doglie future , 

che di fugirsi già facto ha dis egno. 

19 

Fra dense nebbie , fra paludi e canne, 

como un leon che incatenato ruggì, 

Antonio, stemmi, e se da me ti fuggi 

ti scuso, ché non sei un ru tico Panne . 

In un tugurio misurato a spanne 
vivo, ch'io non scio como io non mi struggi; 

s'io esco fora, odo de tori i muggì, 

cornar le capre e i porci arodar zanne . 

zo-
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J RL\IE (1 99-200) 

.:\ on s: "omparte con campan il giorno, 

ma, in ca m bio d e ori logli , le cical 

ce in egnon l 'ore, o qualche alpe tre corno. 

\ 'ivo con gli animali uno a nimale; 

pu r e da me m'ala rgo o in me ritorno, 

o nora in mezo il cor mi . ento un trale . 

199 

rià 'apre ava la tagion che infonde 
a la gran matre la futura prole, 

quando i già na ti figli ognun i dòle 

v d endo si cad er l 'amate fronde; 

a ià le gregge a !or pa tor f conde 

odea n le tall e como il tempo vòle 

e fuor d la Bilanza u civa il sole 

eh per tim or del Scorpio a ncor 'a conde, 
quando la disu . a t a Lib rtade 

r a mi fu , ma non però ì inti ra 

ch 'io trO\·i a u cir d el labirinto trade. 

Rin1a i un <J.sso , e più non son quel ch'io era 

benché in vi ta io mostri um a ni tade, 
ogni mio scn o già converso in fiera . 

200 

Laudate, pueri, il ignor , ·ostro il nome 

or eh nel a neto uo gremio dorm te: 
nza na ufragio in por to a h ·i t e 

e senza pe o d i terrestri some. 

Da l dì che :\dam gu tò il vctato p ome 
che a nui cau ·ò fatich , fam e s t , 

e qual tol c la zappa qual la rete, 

Cri to otto intrò al morta l cognome, 
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(20 1-201) RLJE 

tutti fummo ubiecti a un certo fine, 

ma l 'ora è in erta ì che p o il fiore 

non b n maturo ancor mor fra le pine. 
Altri v iv ndo p rdon foo-lie e odore, 

però m eglio · fuo-ir o- iacci, acq ue e brine, 

eh ogni felici tà dura poche ore. 

20 1 

Di nobil terra congrega o un a . o, 

da far as ificar propria 2\Iedu a, 

bbi io per orte, e in lui 
che 'l c l non la uol dar 

a l grazia infusa 

al mondo ba o . 
~a tura il tol e; ond'io, misero la so, 

a l gran dolor non ritrovando eu a, 

l nome d olce ov la lingua era u a 

po i a un mio caro ucel, d'ogni ocio pa o. 
L'invida morte che avea p r o il primo 

(ché, como io redo, il cel vivo il po ~ i de), 
ol e per é il econdo, e eu ì brno; 

d i lui mi dol i, s nd o al nom e rede; 

ma de l 'altro il dolor qui non exprimo, 

ché ognun eh ama se 'l pen a lui se 'l Yede . 

202 

_ on pregate p iù mor che mi percota 

per far e al vo tro il mio desio conform 

ché a aettarmi il traditor non dorme 

la far tra ha già d'ogni stra l vota. 
::\la ' io non Yengo a vui, la causa è nota 

che volge il piè da le ue solite orm , 

questo è il iudicar n efando enorme 

che fa di nui que ta vil plebe ignota. 
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208 RIME 

\Ia tanta lite è già tra gli oc hi e il core, 

che veder voglion quel che a lui dà pena, 

che l'anima tra lor di viver teme . 
E se non fusse che pur spes o Amore 

dormendo (io non scio como) a vui la mena, 

non staria più con questo corpo insieme. 

20J 

rdo nel foco di cui fiamme vtvo 
né cambiarei mia orte, tanto è li eta: 

da chi mi può dar morte ho vita quieta, 

e tommi di me stes o admi rativo. 
Godomi in pace, d 'ogni affanno privo, 

mercé di Amor, non di fatal pianeta. 
che del fido servir vòl pur ch'io mie ta 

fru cto che dir no '1 scio, manco lo scrivo. 
L'è ver ch'io servo a grata e chi ben vede 

d'ogni mio affaticare il \·ero obiecto 

e quanto perar possi una gran fede; 
u ì quel giorno sia pur benedecto 

ch'io po i nel tuo regno, mor , il piede , 
como el presente godo e megl io aspecto. 

Avendo Amore oprato un iusto trale, 
principi excelsi, in voi, per commun preghi, 
a fin che tanto nodo non si sleghi 
(ché al secul tutto e' parea pur gran male), 

sportato a forza dal furor de l' ale 
e da i destrier che fren par eh non pieghi, 
Iove assalì, che como il trenga o leghi, 
se bene è re de i dei, poco gli cale. 

I O 

5 

I O 

5 



(205-206) Rl.1 E 

entito il colpo, a ' uoi fu! uri arde 

po e la reaia man che 'l mondo mO\·e . 

Eolo exci ando col furor de' ven i, 
e pen ando il fanciul t ro \·ar là do\· -

lo mandò lui , per fan·i ambi con enti , 

Lucrezia ucci e in cambio, c fu pur Ion : 

205 

Raffrena ormai , 1anor, quel p10 lamen o 

che al voi r di qua . u par che con ra ti , 
e quel che hai facto in ino a qui , ti ba i, 

per me, ché dove io on mt to conten o . 

Mentre io fui a o d'umile elemento, 

:fidele al tuo ervizio mi trova ti, 

e perché in me i tuo' affecti furon ca ti, 

amoti, e d el tuo amor già non mi pen o. 
Piacquemi ben eh con la ft ebil lira 

spiriti excel i in la tua aera corte 
des ino al corpo mio l'umane exequi ; 

ma indarno ormai p r me più 
ché dal di che m orendo vin i morte , 

mi godo in pace a quest a eterna requ ie . 

206 

Vestita e adorna de' più bei colori 

che insieme non fe' mai natura e ar e, 
con fronte da placar lo irato Marte, 

giacea la ninfa mia tra l 'erba e ' fi ori , 

quando in tante delizie e tanti odori , 

tra le compagne tando, intorno parte, 
tremò la terra, e da invi ibil parte 

una voce cridò: - Tempo è che mòri . -

oç 
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210 RL\I E 

In a un c;nnnn d lica t n c qu1e n 

occupò q uella , per non farl a ir ola, 

~!orte e insanguinò dinanti drieto . 

.:'Ifa la fama d el mal che sempre vola 

i ' ch 'io la viddi, e con a pe to lieto : 

- ]~imanti ! - di . e, e più non fe ' p a rola. 

20 7 

P o sat orma i p r m , aera t e :\Iu ~ c, 

ch 'io vado fu or de la acad mia vostra; 

r imanti in pace, Apollo, r h ' l mi m o tra 

Ja no che più non ti en le porte chiu e. 

Da l dì che :\Iart in cci guerra conclu c, 

in t erra se appa re hia orribil g io tra: 
in m a re i l ani ognun tringc, arma e ro tra, 

~ dc oci non convien più farsi cuse. 

onta mina ta c g ià corrotta ha l 'aria 

u n mugio di !con, un fi schio d'anguc, 

t a l eh ogni uce llo da l suo nido \·ari a . 

. tr piti d 'a rm e, gridi , m uggi c . a nguc 

fa n l 'aprica st agion tanto contraria, 

che i fi or , non na ti appena, eia c un la ngue. 

20 

Ieronimo mio car, tu ti diparti 

con le lacrime nostre, c tu non p ia ngi, 
e la corte e gli a mici un ignor can cri 

con t al che for i a ncor po tri a ma ncarti . 

\ ·à , che s andasti ben più in là che Parti 

o le l nginqu T il o i liti gangi, 

il cor che al pecto col partir mi fra ngi, 

tal como il . e ritrova int ndo d a rti . 

(20 ]-20 ) 
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(zog-2I o) RBIE 

.:\Ia tu O'iongi al m rito fayore 

che la O'razio a tua b llezza vòle, 

non ti dorn nticar lo antico amore; 

non a t nder de ogni orno a l parole, 

ché uno amante non ha em pr dolore 

quando p r far pi to o altri l i dòle. 

20 

Y iddi con ()'l i occhi d'Argo Ganimede 

excita re a ura dolce a l ummo Iove, 

for i cald ato p r le imm n prove 
in fulminar chi ' l vol a t uor di ed 

edea il ignor , e qu l dinanti in pi de 

li tava, in forma non più vi ta altrove: 

la forma, dico , con la qual rim ove 

l'i ra al Tonante e fallo aver mercede. 

eh rzava in orno al delicato collo 
l'aurato crine, in dol ambro ia parso, 

che a Iuno di de CYià eli gra zia un crollo. 

Qu to m 'ac e, se ben prima ero ar. , 
tal eh E culapio n rim di o Apollo 

a Ima . a lu t ognu n ne verria . carso. 

210 

L'aer, l'acqua, la terra gli animali 
. e a legran tutti a la nova stagione, 

cantan le ninf , e qu a l rti compon , 

a ltr per bo chi van prova ndo tral i. 
o lo p er nui non on t mpi vernali, 

ma l Pllade t elle e Orione 
ragiano in celo, e qui in eca pregione 

pu r mo' d mm o principio a' no. tri mali . 

211 

IO 

5 

IO 

5 



2I2 RL\! E 

Vui, ucellin , che la stao-ion decora 

fati coi ver i e con iiavi canti , 

di vostre grotte or e ti usci ti fora; 

e per le trate i cavalleri erranti 
vanno armegiando e eia c un s'inamora : 

sol nui staremo a con umar i in pia n ti . 

2II 

Che nòce a te di con entir ch'io t 'a m · 

e ch'io viva del tuo, e tu no 'l senti? 
Se del mio mal , crude!, tu ti contenti , 

non sciai che da t e tes a tu t'infami ? 
A te sola convien ch'io mi richiami, 

che sciai il rimedio a gli mei strali arden i: 
lascia ch'io pasca con rabiosi de nti 
la morte mia, di che inescati ha' gli am t. 

Non perde il foco , per caldar, calore , 

né il sol per lumina r vien scuro o te tro , 
né un fior che ia odorato perd odore . 

L'arbor che agita il vento in nti e indie ro . 

sol per e ser fl exibil mai non mòre, 
ma per troppo es er dur s i rompe il , ·etro. 

212 

Non fur mai fiamme da le fiamme pen e , 
ma l'una ognor fa più l 'altra gagliarda ; 
pioggia non secca fiume, e non si tarda 
per sproni il cor o d'un destrer corrente . 

Amor, per farmi il mio di io presente , 
altro non è che a dir: - hi è acce o si arda 
tu mi fai un Tantal che ne l 'acqua guard a, 
anzi un giaccio propinquo a un foco a rden e . 

(2II-2I2 ) 
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D'una ola parete a mio riparo 
:u mi la eia ti armato, a debil chermo. 

uo· mi \'eni ~ ti del soccor o avaro, 

mi fac ti qu al languido infermo, 

v de quel eh ua alute · amaro, 

p r l 'occhio col ernpr ha f rmo. 

213 

e al m1o lib ro arbitrio non è olta 

a lib r à d l uo voler inti ro, 
;nai non ti fia di m tolto l'impero 

che di mia \'Olu ntà ti die' una volta. 

L'a nima ~ ·rà ua, 1 gat a o ciolta, 

con u na ola f de e un cor incero, 

~ empre te amarò, que t o fia el " ro, 
uoi che la pogba anc r erà epolta . 

:-:; n ·i ognun pur eu ì la data fede, 

ian d 'acordo pur F ortuna e Amor , 

'-" lendo a chi ben erve aver mercede, 
eh con eff to ancor vedrai qu l cor , 

a l qual for i al pre ente non i crede, 

ua con anzia meritare onore. 

lnvid a turba, m tanto error a \' zza 
d la lauda de a ltrui te è a l co e un trale, 

on che magior, ma non patì ci equale 

s i d l c ntro a l'ultima ba ezza: 

o m irtù p r te i bia ma prezza, 

er l'error tuo contraria a l natura} , 

c. h a quel che a mar i deve, odio h ai mortale: 

l dente tuo eia cun rucida e pezza. 

213 

IO 

5 

IO 



RL\1 E 

Tri t a, che non ti fidi in tua bona opra, 

anzi ti fanno quelle d'altri guerra, 

però tua lingua ì in d etrar 'ad opra ; 

tanto invido livore in t e si serra, 

che per ta r con tuo' vizii a virtù opra, 

m o tra r v ore ti o o-n un lasci v o i n terra . 

2 1 5 

Se un pirito conver o ' in g ra zta accolto 

più d i novanla nove a ltri p rfec ti , 

a nima degna, perché non t i affretti , 

che ' l fructo non t i ia, tard ando, tolto? 

ei como un fior che sia fra terpi involto, 

che non può fa r suo' na tura li effec ti ; 

sléga ti e la eia t uo' la ci vi a ffecti : 

felicità non ta in terre ·tre volto. 

Contempla Qu l che di ua v ist a pasce 

gli angioli di qu el cibo il gu t o accendi , 

d olce a g ioveni , a vecchi e a involti in fasce. 

e il fio r d e g li a nni inutilmente pendi , 

e il t empo, hc nei campi non rina ce, 

indarno erà p uoi se ti ripr nd i. 

2 I 6 

e i so netti no atti a dire o d ar 
ind izio o induzie a l no tro a maro amore, 

ninfa non fu e non ' sì fiera fore 

che desse il d os o a chi pa r lor pa rla re. 

Apollo e P a lla o a lcun cantor canta re 

con lor penn non ponno e l'ire e l 'ore 

in cui madonna danna il caro core, 

che ' l fron te fra nto parge un m iro m a re. 

(215-216) 
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P er fermo fa rmi, e il cor che pera aspiri 

si c ur e care in ogni la t o i li ti 

dove si d e' e e o ve i calca i colchi , 

qual \·ero \·iro, benché ad ora adi ri , 

el volto vòlti gli occhi muti miti , 

'amo, e non terno falche d e bifolchi . 
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ol Ieronirn io vivo in tanti dubii 

e fra p n ieri xtrerni io on ì implicito. 

che l'aer coi o piri el dì inf licito, 

bagno col pianto puoi la nocte i cubii . 

Que to è eh ordito ho rnolt t ele a 1 ubii 

e di tant promes e i son pollicito, 

ch'io non cio como il mio partir ia licito 

per cioglier n di più che di onnubii . 

L a ragione al de io fa tanti ob taculi, 

che incons ulto confu o e tutto attèrito 

mi trovo, e a v iver parmi fa r miraculi . 

Dammi compen o tu , che nel preterito 

per tal agion ercato ha i mille oraculi , 

ché ' l anare uno inf rmo è pur gran m erito. 

21 

Dispost o mt ero non seguire Amore, 

che traziato mi avea molti molt 'anni; 

ma il t r aditor, che god de' mie' affanni , 

t e e altre reti a mio magior dolore : 

però he a vui mi f ' dona re il core, 

puoi incrudelir vi fe' contra a' mie' danni . 

Ora io m'accorgio ta rdo de' soi inganni , 

ma il mal ch'io provo non vi è troppo onore. 

21-) 
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~ odetc 111 pace quel peg10r partito 

che ve ha indutto il saper Yost ro poco, 

<:: h ne arete ancor mo tra to a dito; 

io -pero ano u ci r d i que to foco, 

'io non fu' mai tanto per via marito, 
h 'io non .'ape ,:-i u ci r di eia cun loco. 

Come al tì .-chio del comito l'ant nna 

a ùbito la \' la 10 1u to as etto, 
int -o eh bbi anch'io del tuo prcc ' tto, 
a <-imi ! modo . on cor'O a la penna. 

Reggi la man tu, ninfa, e olo a c nna 

a l ba o ingegno, ché tu ciai il r i petto 
h'io ho a ervirt i, se be n n'ha di p tto 

Amor, eh l'aie per dolor : i spenna. 

~egui p ur tu la gloriosa impresa, 

enendo in , ·ita q uel che ' i manti n 

al dolce cibo di ua fiamma accesa. 

Già ti on not sue amare pene : 

on lo lasciar perir, ché a sua diffe a 

c:tltro aiuto che il uo non gli col1\·icnc . 
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..:e ' l 111 1, ro mio cor t'ho po t o in mano, 
a uni altra tolto, e ch'io ti egui c ami, 

rché d i me a m .-te o richiam i 
per far che ' l mio sp ra r ritorni in vano? 

, pergiurio fal o, con p rlare uma no, 

ben . cio ch e no 'l credi, pur mi chiami, 
non te ac orgi che te -te a infami 

rendi or iche a l eminato grano. 

(z 19-220) 
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O m1e dolci atiche al , ·ento -pa rte, 

:iat pur bcned tt , e con \ ' Ui qu Ila 

c e _ l ode di mc la miglior part ; 
e il cel , ·òl che ne ia chiara tella, 

mamo, ché ooni mod , m cgno e art 

con ·i n li a con egui r co a ì bella. 
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L'acta le iad ro, n,· r nt c umano 

qual fa eh in ,·ui chiara virtù i vede, 

on di d nata di ervirmi al piede 

con la vo ra a ntil candida mano, 

par r m'ha fac o i memorato e in ano 

a non vi r nd er debit mer ede . 
Or, ritornato in me, vi do la fede 

che comandar non mi potre ti in , ·ano. 

L'è v r he il p r mio non è a l merto equal , 

che a tan ta umanità, chiaro onfe o, 

sa isfar non si può d'apra mortale; 
ma que to fia di vui ola int re o, 

:;e l'off rta ch 'io fo troppo non val 

eh più non v i uò dar chi dà te so. 
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Como candido fior, da verd i fronde 

accompagnato, più vaghezza pande; 

o como nave armata in tutt bande, 
eh miglior vi ta ha nel olcar de l 'ond 

como il ligu. tro a anto non nasconde, 

ma l fa più b Ilo in con ertar ghirlande; 

como di più sapor i fan vivande, 
eh più d'un alo al gusto corre pond ; 
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como prezio a gemma in un fin o oro, 

e vari e sete in un drappo contest e 

fa n più ligiadro e splendido lavoro ; 

eu ì fece parer vui dea celeste, 

l' abito adorno qual celebro e adoro; 

né al mondo mai fun più felici vest e . 

223 

~c del cognome non segu ì l' eff cto. 

anzt pur mi fu d icto il ver del tutto, 

la mia sp ranza è chiara: a \·er con trutto 

d e la incera f de e p uro affetto; 

perché vi \·er non dié mai con su petto, 

chi è d a vera servitù condutto, 

di non cogliere equale a l m erto il frut to, 

ché un reciproco amor non ha d iffett . 

Se fid elmente amando ad unque pero, 

la ragion mi gO\·crna, e piì.1 m insegna 

che un g neroso cor non fu mai fi ero . 

Ma se d'am arm i l i for i ·i :degna, 

con enta pur ch ' io l 'ami, c non fia n ·ro 

che l'odio duri puoi d o \·c a m r reana. 

- Amas me.) - di e il suo l\lae tro a Piet ro, 

e lui ri pose: - Domine, tu el ciai. 

u ì feci io quel dì ch'io dubi tai 

per ch ia ra via condurmi in carce r t etro . 

Se le promes c tu furon di vetro, 

care più he dia manti io le comprai , 
però che il core in cambio io te donai: 

or senza speme cor m'hai pento ad ietro . 
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Yla 'egli è il ver che alma gentil non voglia 

altro perone al uo commes o errore 10 

che il dubio de la ua iste a vergogna, 

questa infamia per te dunque i toglia : 

rendimi pur eu ì ferito il core, 

ché altro rimedio al uo anar bisogna . 

225 

Que to fil non mi tra' del labirinto 

como fe' quello che ri:adna amica 
diede al caro Teseo, ma più m 'intrica 

e m'ha già qua i in bocca al mostro spinto. 

Io l'ho dentro ogni trata e intorno cinto, 

e scio bene io con quanta mia fatica; 

ma ben m 'accorgio che la mia nemica 

questo mi dà perché io sia in tutto extinto. 
Filòrlo di ua man le Parche dire 

e in es o poser la mia vita a orte 

per fare e longo e breve il mio martire. 
Ma s'el non è, più che sian gli altri, forte, 

del mio travaglio potrò presto uscire, 
se rotto il fil, romperà il viver Morte. 

226 

Ingrata patria, ove non ha bon stato 

se non chi di rapina e sangue pasce, 

per biastema del cel, l 'om che in te nasce 

esser non può de sue virtù premiato. 
In te lieto vivea, perché in te nato 

era e nutrito da le prime fasce ; 

partomi, perché a l'Idra ancor rinasce 

capi su i tronchi e Alcide è superato . 
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igliàti xcmpi o, abitator di orte, 

: e m n mal ', perdendo, perù r parte 

ch e il tu o, c a nd arne di pera to a morte. 

Di u pro m - e non i tra t ton carte: 
-cnsiste il utto in a \·er b na rt , 

ché un bon angue , ·a l più che una bon'arte. 
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Chi , ·ò l , . ùer aso admirando e nO\·o 

-c: quanto può -opra nat ura Amor , 

_·u rdi a me, he donato a,· ndo il core, 

,_. do, parlo, do c il corpo exangue mo,·o. 

(227-228) 

10 

Ora io io b n , p rché in m tes ' O il provo, 5 

como p r gran dolor mai non si mòre, 
_ 1a il lontan ar i è del morir p gior : 

: a questi xtr mi GL i io mi ritrovo, 

ché las ia o ho di mt: la miglior part 
a l cibo d ' l gli occh i di colei Io 

Lhe mi nutrì già con mirabil ar te, 

:"ra ' l>o ·chi l r t o Ya criclando om 1; 

querc faagi èn t timonii e arte, 
.:hé sopra lu1 ~iù ·cripto ho i dolor m 1. 

22 

A. ·endo in\'idia il Cancro a l'Ariete, 

eh or i god di i -ol la chiara luc , 
:al _uo loco i è mos o c i cond u 

O\ ' spera trovar qualche qu1 t.e. 

La ,·ostra b ia nca man mi è t.at.a rete, 

t::-ca i begli o chi e l'Amor uida duce, 

eh' non o! ,·ostro sole a gli omin luce, 

rna fa l fi re a contemplarvi liete. 
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CIO ben che 'l mi ere! pialia o ha i-degr (' 

di veder- i eu ì da \·ui par ire 

sol per non reu cirli il uo di e no . 
ma ali dovria ba tar di \-ui ubidire. 

e più, che e endo uno amoro o pegno, 

temer non di' ne le mie man mori 

229 

Quel de 'iato guardo \·a o e ones c 
a cui de ia di omialiar i il ole , 

oggi como chi troppo intento \'Òlc , 
mi fe' il uo cor tacendo manife to. 

E viddene seguir l'effecto presto, 

ché con irate pur dolci parole, 

ora in color di ro e, or di vi: le , 

fece la chio a a l non o cu r suo te to . 

Io gli rispo i tremebondo appena: 
- Deh, piacciati de udirmi , o ninfa, alquan o. 

ma prima el sdegno c l dolor raffrena ! -
Quando mi gionse uno ori pilio, un pi n o 

che fium parve d 'una alpestra vena , 
pur con fatica di si : - [ non mi \·anto. -

230 

Sol, como mor nn facea gir ·. errando 

pen oso d'altri più che di me ste o, 
posto da parte el mio proprio intere o, 

d'un novo caso adver lacrimando, 

tra bo chi fiere in-azionai cercando, 
da Fortuna e d'Amor mi fu conce- o, 

in loco oscuro e vil , trovarm i p re o 

chi lo illu trò con gli occhi ful aurando . 
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Doppio combr:~ttim cnto a _ alì il cor , 

che iudicar non eppi c non cio ancora 

eh abbia più forza in nui , gaudio o dolore. 

~Ia del mio dubitar fu breve l 'ora, 

ché 'l onno ruppe questo dolce error , 

(]Uando, nel . uo partir, gionse l 'aurora. 
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~ i nor, s'el m 'ha lasc iato tanto ardi re 

el dubio d 'es ·r di tu a grazia privo, 

eh dir ti po a qu el ch ' io non ti sc rivo, 

t i far · l vcr senza mia colpa udire. 

E e gombrate a\-ran le ùbitc ire 

tuo or magnalmo non , ·endi ativo, 

caro m'avrai (con tal spera nza vivo), 

~ e 'l enso a la raaion \'Orà ubidire. 

:-.J ov ·r non ti dovrian l'in vide ette 

che la gran corte pasce, a pen ar male 

ù'un eh ti ' ervo, far l'a ltr ui vend tte: 

ché tra gli omin la orte non è eg uale, 

c . c un buon la sua f d ti prom tte, 
per più di mi!! maculate vale. 

232 

Tempo fel ic , florido, v rnal , 

-o tto d I qual i fa il 1 iù b l lavoro 

eh mai natura ordì a suo d coro, 

grato a le piante, a' pe ci e a ogni a nim ale ! 
lovc ne l'alto suo soalio rega le 

· ·de .. i ornato di purpura e d 'oro, 

F bo per le fa i ate come al Toro 

ro a uo carro a eia. cun polo eguale . 

(23 J-232) 
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_-\ mor -opito ha l uc forz de te 
e a far ace nder mille ninfe attende, 

ot o Dia na venatr ice e one te; 
ali amoro i ucelletti, ognun ' in tend 

q ua l p ian o-e o canta, c la terra i Ye te 

d i v rd , e il mio c r ol 'infiamma accende. 

233 

P lacid i a ·pecti di b n~<Yne t lle, 

ce! ti , acri , armomc1 concen t i, 

aer , foco, acq ua, t erra, alti element i, 

mobili immobi l spere orna c e belle 

e il ben eh il celo infond r uol p r quell , 
opra t , ninfa, cagaia, e per t penti 

furi , t empeste, mar t orbido e ven t i, 

grandine, tuoni , nembi, a tre procelle : 

ché, av endomi oggi facto il più felic 
eh m a1 na cc di t rr tre pa rti 

(che dir no ' l po o, né di dirlo li ce), 
a ltro cambio non ho, ch 'io po a da r t i, 

e non l 'intima mia d l cor rad ice, 

v1vo morto d i po to ognor più a mart i. 

2 34 

~c mai p n asti alza rti, inaegno, a volo, 

in Ja udare, in pregare, in dir mercede, 

oggi, promesso el premio a no tra fed . 
fà che ti mo tri fra xcellenti olo . 

Qu lla che in terra onor , celebro e colo, 
d i b llezze e virtuti unjca er de, 

u n ì m'ha da to, tal h ' el non si vede 

el pari a m da l 'uno a l'altro polo . 
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e mai pen a ti t u , t i m ·da linaua. 

formar parole da placare un m on c . 

al mio bi ogno di ervirmi pen -a . 

- Non creder , ninfa, - digli - ch 'el 

fiamma per una ol stilla d 'un fonte: 

anzi si fa più a lor, ere cendo, im men-a. 

,., .,-
- .) :J 

:\li ero el dì che per Jnta morl nacq u 

pien di mille mi erie mille erron , 

le fa ce ov'io fui avolto fun dolor i, 

pianto la culla dove prima giacqu i; 

ma puoi, quando, m rcé d'Amor, rinacq ui. 

ch'io dovea goder gli anni m i miglio ri , 

ecco una fredda neve occupò i fiori , 
tanto a la terra, al celo , a l ave piacqu i. 

L'età che aspecta r t mpo mi conce -e 

suspirando passai, per fin che Amo re 

fra quei languidi fiori un per me lle 

di lacrime die ' a quel sì caldo umore , 

eh , fiorito, Iunon Argo gli mes e 

in guardia: ond 'io on d'oani . peme fore. 

Ligiadramente mor, pur como uole. 

per non !asciarmi volar troppo in alto , 
s'arm' contra di me de un novo a a lto, 

ché lieto un dì veder pur non mi \·òle , 

e con l' a rdente foco d l mio ole 

mi fece un giaccio, anzi pur vetro e m alto . 
Io che l'in t i , di i : - Io non mi e xa1 o, 

ma questo mio piacer perché ti d òle? -

(23 --2 36) 
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udì ' el suon , ma le parole fi e 

culpi e in cor , ché ben l 'inte 1, 

mor fu quel che ge le cri e : 
- Dapoi che per co tei l'alma te accesi . 

legato a lei ti die': - que to mi di e -

como preda puon fa r quei che on pre i? -

2 37 

elve dilecte, am ich p1aa e e nve, 

ombro i bo chi , floridi a rbor celli , 

correnti fiumi , limpidi ru celli , 

tenere erbett , fio r , fontan nve, 

Nereid , Driade ninfe, a nime di\·e, 

il ves tre fier , a nima letti i ne !l i , 

p orgete aiuto, e vui amoro i ucelli , 

a qu l che 'l uo dolor piangendo cri ve. 

P erso servizio col fa vor in i eme 
m'han facto abandonar l 'invida cor te, 

dandomi exilio in que te parti extreme. 
ola virtù , che a le gran regie por te 

sprezzata ede, e mendicando aeme , 

vergognosa accompagna la mia orte . 

e la rugiada a ' fior rende el vigore 

doppo lo e tivo e gran calor del sole, 

la nguid non puon star q ue t e vi:ole, 

ma pre to torneran n l uo colore, 
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perché el pianto che a gli occhi manda el core 5 

d'un servo che del ma l vostro si dole, 

passa rugiada e manna e tanto vòle, 

che germinar può quello affecto un fi ore . 
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E sè uman prego -u nel cel 'a -colta . 

d i va -tra Yita orm a i iati icura, 

ché ogn i t r i tizi a ve tìa pre. to t olta, 

ch' gli è ragio n che eia cuno abbia cura 

J'optima co a, ·e più 'una volta 

rodurla a nui non può l 'alma ::\atura. 
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pi rti ligiadri, se alcun se affatica 
ali r for~ i l delecto o mont , 

ecco la guida, ecco hi beve al fonte, 

che ' l nome ha tolto a l'età p rima a ntica. 

:\!anca ogni ingegno, ogni lingua 'intrica 

a udir ue nme e le sentenzi pronte, 

oo-nun par farsia con :\ pollo a fron te, 

o pr sso a Palla una loquace piea. 

Que to eb be forza con so i carmi tersi, 

ceco, ved r d I mar l 'u ltime glebe, 

ià noto a Cipro, a iria, in i a e a' Per i ; 

-po a per legg el cel gli ha conce ·so E be, 

ce ògli Orfeo c quel h e con oi versi 

cinse d 'un mu r la b licosa Te be. 

~ uor d i speranza di timore insieme 

ava como om che sia po to in Inferno, 

che imaginando el uo supplicio e terno, 
non pot nd pera re, ancor non t me; 

quando da le ue parti alte e ·upreme 

q ua tro angiol viddi, gionti al mio governo; 
lor mi ·cntì' pien d'u n gaud io in t erno : 

- E ' non son - di · i - le mie colpe xtreme, 
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eh ben che '1 loco ia colmo di n , 

d ' iracondi milli ri pi n di foco, 

p r purgar boni una parte i 1ene ; 

q u ~ t o a me c rto è prepara t o loco; 

rò non t mo più fiamm o ca ne, 

h O\' p ran za , ogni gran mal par po o. -

Z firo dolce, che col tuo . pirar , 

ua em nt in qu Il parti apri che 

orta ti ili a già la bella P ich , 

cb Amor f ' p r _uo amor ià van 1are, 

o r ti bi. ogna imil prov far , 

mai ti p ri le ue forz amiche: 

a rd di novo, e quelle pia he anti he 

on alde, de una el te '1 convi n curare. 

Più non opera lui arco o alcun stra! , 

ad Ercul fing un novo Filot t 

rché h pera ri anar del mal e; 

l'ace so olo a l p rti ecr t 

o - ta qu Ila , a te el ti darà l'al 

à, Z firo, r dio, tl vogli liete . 

Cos i è pur pra d l'altre belle , 

cos è pur fra tutti i fiori cl fi ore, 

co t è pure el pr gio a gni altro onore, 

co tei è pure un ol fra l' altre stelle. 

accese intorno ba ben mill e fac lle, 

utt l adombra col uo gran pl ndore, 

n oi b gli occhi oli ha forza Amore, 

né in a ltr parti po a, xc pto in qu Ile; 
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costei fa pur con ue dolci parole 

mio core un giaccio, e puoi d'una favilla 

l 'accende sì, che or piango, or rid o, or canto, 

eu ì mi trovo or fredda ne\' al ole, 

or stoppia acce a al vento che scintilla: 

l 'un mo tro co i suspir, l 'altro col pia nto . 

Dolce mto caro e de iato fru to. 
scelto tra molti d 'una nobil pianta , 

in t e ritrovato ho dolcezza tanta , 

che 'l perso gu to al uo ta to è red ucto. 
-atura eh a se tes a t ' ha producto 

senz'altro aiuto e di t e ol i avanta, 

sopra te infonde di ua grazia quanta 
gli elementi puòn dare c il mondo tut to. 

De l 'arbor che ti diè tanti apori 

nulla s i perde, ché in lui dolce provo 
radici, co rze, tronchi , frondi e fiori . 

L'incogni ta d enza in t e ritro\·o. 
che tien qu el eh la egue in tanti e rro r i, 
p er hé, se eli te acibo, io mi rinovo . 

Quante volte mt torna ne la mente 

(ch'io po o dir che mai non e ne pa rte) 
quel dì che Amor c n sì mirabil a r t e 
cercò le voglie mie di far contente, 

tante volte il mio cor di fiamma a rdente 
'accende, e il pen ier torna in quella parte 

ove, raccolte l mie vele a rt , 

mi alvai in porto pa\'ento amente . 
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::\la la m mona di ì li o aiorno 

pia h ancor non ald mi rin fre ca, 

a cb a morte per alute torno. 

e di anarmi advien che pur t ' incre ca, 
Florida, enza far più a m ritorno, 

di a foni ba manderami l'esca. 

_implicetta colomba, umile e pura, 

da una aquila caccia a a l dolce nido, 

pi a del tuo timor pr o ha Cupido 
da uo' f ri artigli or te assicura. 

Bianca uc !letta, Amor, che ba di t e cura, 

mi manda a te , non qual troiano a Dido: 

gu imi , ché condurt a l c l mi fido, 
né tar più indignamente in valle cura. 

Per la vagh zza d'un tuo bel monile, 

che 'l cor ti cinge d dorate piume, 
i ~eguono a nimali , om ini e d i; 

l'odor eh rende el tuo ca to ubile 

li fa cambiar suo na tura! co tum 
ta l )Jatura ti fece a onor di lei . 

'io non ve ave i dato in pnma el core, 

diva madonna, sol per voi ferito, 

non seria tato in pre entarvi ardito 
l pico! don che mi fa darv i Amore ; 

ma p rch 'egli ' de quel proprio colore, 

anzi di qu l eh del mio pecto è u cito, 

r miracul eu ì in ieme unito 

como e crea d più el m nti un fiore, 
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volunt ier \'e lo mando, e per con forto 
d i mc, qu ~ to iugal . egno t errete, 

che a non p oterlo io dar mi è fac to tor to. 

U na ca tena è l'un, qua l por ta re te 

nel d ito, como io a l cor la \ 'O tra porto; 

l'a lt ro è qu el che ora io perdo, e nli il sa e c 

'io t i potessi \'1\'a apresso a Iove 
far salir, como fec i ove or t u : 1, 

se b n gli du bio, a t e pur ne \·errei, 

ché gloria è a nc ra a me fa r im i l prove: 
ché e tu pen i bene al loco dove 

per un mio sol venire a nela r ti fe i, 
s'egli è vero, tre volt , quattro o et 

a la spera andara i eh ma i non movc . 

l\1a l'è ragion che s m p re un gran t e a u w 
erbi o\·e c n dubio si camina: 

non fu po to tra Colchi el vèl de l' a uro ? 

In inai ta el liquor eli a t elina, 
e t enne el labirinto un minota uro; 

le ro e sempre ·ta n fr~ q ualchc spin a. 

Caro, pr z1 oso delica to ungu en to. 
più che altro odor de la rabia felice, 
toccar déi quel che a me veder non lice, 
e anar chi mi porge ognor tormento. 

Fu fortunato a ai , ma crudo, el ven to 
che la bocca toccò d la f nic ; 
tu li \'a i per rimedio, e a te i dice, 

quando t e acloprarà: - De nui memento. 

ro 
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E tu p iù eh altro a\· nturato \·a o, 

che ' l alu bre liquor erbi perf cto, H 

ringrazia mor del fortui: o ca o; 

da quella a chi ti mando, in cambio a pec c 

eh , ri a nata, a me inf rmo ri ma 

ani la piaga ch'io ho per lei nel pecto. 

Ahi, bella fa c1a colorita bianca, 

u la qual fredda n ve ade o fiocca; 

ohimè, enza vio-or, pa llida bo ca, 

a c ui la voce per mia morte manca; 

cruda Atropò , al mio d olor ì fran ca, 

perché al fu o vòi far ì pre to cocca ? 
L 'una sor Ila tien ferma la rocca, 

e l 'altra di filar non è a ncor stan a. 

P er o ha già el lu tro la fatai mia tella, 

che al sol nel mezo di t ogliea l plendore, 

né più como olea rid o fa vella . 

fa febre è un calar che è a ce o al core, 

temer non ne clonia mia ninfa bella , 

ché arder non pub ch i prima a r o è d'amore . 

2)0 

Prima che 'l bel crin d 'o r . i fe e argen o, 

e che per gli anni se incurva e il dor o, 

assai eli qua da l na tura l u o c or o, 

el più bel lu me a nui Morte impia ha pento. 

Amor fu a udito farn un pio lamento; 

ma la cr ude!, eu anelo el duro mor o, 

A lei, al mondo, a t d a to ho occorso 

di. e - c di quel ch'io fci già non mi pento. 
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_.-\ cceso hai per co. t i ben mille con 

che . penti ·i eri an ne gli ultimi a nni , 

ché graditi non on languidi fiori. 

Alor, coperti i tu o' lascivi inganni, 

l mondo e le i avri an pianto i suo' errori: 

dunque è men male un so l che tanti affanni. 
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L'armonia che del pec to esce a quest'ora, 

non è rni a, non, non ve 'l pensati, amanti, 

ma l'è un raccolto d suspiri e pianti 

che Amor p r uo dilecto manda fuora ; 

e acciò che con piacer di lui s i mòra, 

como el tiranno eh ne ucc1 t anti 

nel buò di rame, un ce n 'ha po to inanti 

che a l pa cer suo col fiato oani erba infiora. 

Chi volonta rio entra in questo animale, 

da lui procede un ì d olce concento 

che Filomena non gl i aiongc equa le; 

ma chi ali è po t o a ncor per suo t orm ento, 

fabricato è il bel t a uro in modo tale 

he morendo el fa far dolce lamento. 

e ancor dura il vigor di quei bei lumi 

col qual mia ninfa o tenebrò già il sole, 
_e può u ar le sue dolci p arole, 

ardon con Iove in celo i acri numi ; 

c qu ella man eh viva arrestò i fiumi 
sol per toccarli, è ancor como esser uole, 

cio che Vener ne piange e a Iuno dòle, 

gelo c di t al forma e b i co tumi . 

(251-252) 
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~Ia l'e ·ser lei più d'al ra in c l formo a 

mitiga in par e le mie criu te doglie , 

ché opra di lov non è a l uno a co a. 

_-on empre i ritien quel che i toglie: 

chi c1a e for i di Pluto elo a 

Pro erpina ad Orfeo re e la mocrlie? 

25 

Di p r anza mi cibo di lei ve to, 

di qu Ila godo, p rò taccio e rido; 

la fé ch' io rvo, ben fa ch 'io mi fido, 

timo una grazia e poco aprezio l re to. 

Alcun crede ch'io dorma, io pu r on de to: 

•; do chi lascia el uo p r l'altru i n ido, 

a quel che gioca a di vantaggio crido: 

guàrdi e, ché a l mal fin giongerà p resto! 

Amor mi dà l'ardir, ragion la sp eme, 

una experta v irt ù puoi mi fa fo r te, 

ché a icurata na , ·e in ma r non teme ; 

a ltro è favor d i donna, a ltro ' d i cor te, 

anzi 'accordan mal tutti d ui in ieme, 

ché ind u t ria ci dà l 'un , l 'altro è per orte . 

254 

on qu a l arte o uo ingegno Apelle o F idia 

o P r ax itele, con mi ure accorte, 

aprian formar tanto una orribi1 morte, 

eh p iù brutta di lei non fu s e in vidia ? 

E qual miserrima a lm a el cel più insidia, 

che egua su o d estin, reo fa to o sor te, 

a pegior tratio va che a eguir orte, 

ove col sen o la ragion perfidia? 

233 
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Lasci d e' detrac tor l' empia ca tc1Ta 

ch i vòl viver pudico, sobrio e cas to, 

0\·e ogni atta virtù la ci via , nen ·a ; 

\ -enere e Bacco a vendo il secul a ua. to 

fugge da vizii atterita lincrYa, 

c hé in pugna di equa! non \·al contras o 

255 

Como chi enza fruc to -c-n ·e c spera, 

che aYendo spe o m al se tte e e tte a nni , 

per racquìstargli ag ionge d a nno a d a nni 

e vòl con quelli ancor qu alche anno pera; 

credendos i e ser pur qu el che inanti era . 

pargli che 'l uo iudicio non l'inganni , 

né s'accorgendo del mutar di vanni , 

tend e insieme col sol verso la sera; 

eu ì d el mio servir la so mi trovo 

e s'io non on senza spera nza morto, 

per più mio strazio Amor fa eh 'io rinovo 

E benché del mio error io mi . ia accorto, 

chi m 'ha in pred a fa ì ch ' io non mi m ovo, 

anzi -eguo f ortuna t fu aiu cl porto. 

Kon può pera re un sen·o aver m ercede . 

non cognosciuto ancor d entro dal core; 

non ha piet à chi non prO\·a el d olore; 

non experto di male, el m a l non crede; 

non scia dove un su pir caldo proced e, 

non a pendo ovc tien uo seggio Amore; 
no n eia como, \'Ì\·end o, chi ama mòre; 

non a vendo per é, chi può da r fed e? 
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_ on era ancor del pecto u cito cl trale. 

non sangu tracto ancor de la ferì a . 
non, ma sol fiamma, eh altro u cir non pu<'· · 

non però senza dubio di gran male, 

non bene accorto ancor, c rcando ai:ta , 

pagato l mio sperar fu d'un bel no. 

257 

Da Fortuna guidato, ahimè rea corta. 
me alontanai dal nido, anzi dal core, 

e cruciandomi pur qual uole .-\more, 

l 'alma n on vive e non al tutto morta . 

E se non che ' l tornar pur mi conforta. 

farei col ferro el mio dolor minore, 
ché u cendo col morir de un gran dolore, 

è un fin che em pre con lui fama porta . 

Testimonio me è il don di pianto carco, 

conscio de i m i suspir, qual meco porto 

propinquo al loco ove sculpita et e; 
ma el guerrer che non tracca a ferir d'arco 

lì sempre tira c lì i ferma accor to . 

ché dove è l'c ca, è bon tend ·r la rete 

fon opri in suo ferir più strali Amore, 

non più per temperarli erbe né incanti ; 

ferro non più de alcuno oprar sì vanti , 

poi che il celo oggi a t e dà tanto onore, 
gladio, p r me penetrati vo al core, 

a tto a spezzar durissimi diamanti , 
dal dì che a mia madonna fo ·ti inanti 

a ministrarli un suo dolce liquore : 
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t r a bia.n che p rle in bel coral conteste 

poner t e viddi , e t occarti da quella 

che l ga Amor con suo ' pronti argumenti, 

p uoi d'una ninfa a la intrinsica vest e 

a stergerti , e non men de l'a ltre bella: 

ch'io non t e adopra più , vo' ti contenti. 
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Gli occhi de ch 'io parlai sì caldamente 

eh acceson già qu ei versi più d'un core, 

oggi mi lampegi6n tanto plendor 

che qu asi furon le mie lu ci pente. 

e un pr t erito mal p r ben presente 

s i d ié cordare ogni pa -a t o rrore, 

finger convienmi el mio danno minore, 

puoi chi ne fu caoion 'um ilia e pente . 

che bel ri cordar , o che dolce atto, 

o che feli ce incontro e accor to guardo, 

qua i enza parlar di eu a degno! 

Od ia i a lo r pac bramai guerra, a patto, 

ch 'cl non mi fu sse el suo occorso tardo, 

e Amor pur contro a me mostras c d egno. 

260 

Quel dì h c vid r pria l 'ardente lu ce 

li occhi m ei, che avamp6n del suo spl ndore, 

non fu in mio a rbitrio a far r iparo a] core, 

a nzi, a' n mi ei uoi fui guida e duce. 

Provai, c sciollo, como .\m or conci uce 

uno amant a l uo fine e in quanto errore : 

cade e leva m un dì, rin a ce e mòre, 

l'altrui affect o a l uo i. t so odio induce. 

(259-260) 
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cio como di u p1r o i pa ce, 
corno da é i a o l \·e e condanna, 

como el tempo e fatiche un rider paga; 
cio como rimedio mai non nasce 

da unguenti al core, e chi 'l crede 'i nrranna . 

che altro che il proprio tral aldi mai piarra . 

rinfe ligiad re che l 'erba o fonte 

di Ym te. e reimpiete in le chia re onde, 
sotto un bel la uro che dal -o l , .e a ~con d 

per con erva r vo tre bellezze conte, 
enza ,·ui non cr do 10 i cinga fronte 

(per qu a l se i a valor) de alcuna fronde : 
se antica deità più in nui 'infonde, 

a i u p p l ici mie' preghi or i a t e pro n te . 

Tra ' vo t ri cori una mia ninfa b ll a 

i ervò già otto mentite chiome, 
che Iove vol e convertirla in stella . 

Gion e a l tede (io non sapria dir come): 

seguilla e viddi; ora di per a è quella ; 

chieggiola e è tra 'ui: Florida è il nome. 

Felice, vago ed odorato fiore, 

natura! germe del giardin celeste, 
quanto obligo tu e gli a ltri insieme avreste, 

se, qual debbe, eia cun rende e onore! 

Per darti fama del tuo bel colore 

vol e Florida mia farne a sé ve te : 

l'un mostrò in lei voglie pudiche e oneste, 

vendetta l'altro del lascivo amore . 
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El color primo è del uo onor geloso; 

': "rmiglio è pu oi furor contra a qu i s nsi 

che ribello il voler fanno a ragione. 

\"egoti, parlo, odoro d ho riposo; 

\·oria durasti ognor, ma non convien 

che natura! , ·igor dà e tol tagione. 

Como a ,·eder fra l'crbcUe noY Il e 

la tagione aprica, è segno, i fiori, 

che la t rra de l 'a ri a c inamori 

?er parturir puoi mille cose belle; 

i m il nel curo c el ved -r le stelle 
·ra nubi , indizio ·on di mol ti errori, 

ba! nando poi a nui den i vapori, 

"Tandine, tuoni , e im·i ibi l quadr Ile, 

eu. i la mia infelice e tri sta orte 

i pose in man l'augurio e infau to dono 

quel iorno, perché alfin fu ss i de trutto. 

:\on già ch'io tema aver da te la morte, 

:na l'inftuxo da cui dannato sono . 

-;;a s aria a c.lisgraziar un secul tutto. 

Da Amor sbandito in solitaria villa 

del fav or di corte in tutto privo, 
~ra f re alpe tre inco()"nito mi vivo, 

il foco u ato al pecto pur ·f;:n·illa. 

Gui dami al onno el ~u n d'una umil squilla, 

stracco dal pianto che ha già facto un nvo, 

i u t ano il dolor che i n carte cri v o 

la me. ta Progne e l' in felice , illa. 
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Col ~ol 1111 l \ 'O c ùbito m'imbo -co, 

:fuggo le ca p r minor mia p na, 
ctrcando tra le frondi un loco fosco; 

ome tico on fac o a Filomena , 

ra terpi noto, e me non n cogno co: 

a al l mio d t in crud l mi m na. 

6s 

ogliono 1 va hi fio r la p rimav ra 
coprir quel che la t rra il verno erba , 

quando natura o o pruni o l' rba 

li copre, p rché al fr ddo alcun non pera. 

La in xorabil , cruda, orrida fera 

morte, contra a na tura impia e up rba, 
n la t agion più aprica or facta è acerba, 

ogliendo el giorno a nui 'nanti la sera: 

ché e endo un verde fior vermiglio e bianco 

p r fa vor d lementi a nui già dato , 

r uo crudo operar venuto è a manco. 
Arido intorno a lui facto ' jJ b l prato, 

el ol d 'infond r più a la terra è s tanco, 

puoi che t mpi e tagion cambia n suo stato. 
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b n t 'ho , ·ista già uperba au t era, 

Amor m mo travi a vere a sdegno, 

cr dea che l 'un schivasti ssendo indegno, 

l 'altro fuggi ti p r natura altera: 
non ti credetti mai silve. tre fera, 

ben che ii di quelle ho vi to el egno, 

ch é un'altra f ra, e non già umano ingegno, 
coperto t'ha, né in te più vòl ch 'io spera; 
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anzi, volendo vendicar tua offe a 

contra quello a nimai, con acti novi re• 

i volse a m e, che l 'occhio appena il crede: 

- Signor mio - dis e - io no n ho quella pre a 

per farti iniuria, ma perché la provi 

como tra zia un cor enza mercede. -

Tr r eti a una c ·ca Amor con gli a lt ri tende 

di far preda a eia cadun ri:e cc: 

salta d l fium in su le ripe l pe ce, 

ne gli arbori ogni uccl vinto s i rende; 

Amor senza trar d'arco omini prende 

e a ne un puoi la ·ua p reaione incresce , 

e pur dal suo be l nido Florida esce 

che ogni agiacciato co r con gli echi accende. 

Lì fui il1\·eschiato c lì mi tol e el core 

quella che mi fa clol esser l'amaro , 

fugir riposo e ir cercando errore . 

Li d'ingann a rmi da mc st e o im paro 

sprezzando i lustri c numerando l'ore. 

donandoli oltra me quel che è più caro . 

Vermigli fior che ' l , ·erde prato asconde, 

da fredde brine exempte alme Yi:ole, 

perché non fa in , ·ui cl verno quel che uole 

con le ·ue fredde nevi e aaiacciate onde? 

-on gli è v irgulto a cui manchi una fronde 

e ogni vicin d e la tagion i duole ; 

onde venga no 'l scio, e un altro ole 

più caldo for i opra vui no infond . 
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arebbe mai COI \·aghi e ardenti lumi 

Florida bella , o col ligiadro piede 
al cui toccare ogni fio r se inamora? 

Aridi intorno a vui on terpi e dum i. 

onde non pa a lei, che pur fan fede 
che non olo io , ma anco el aiardin l'onora. 

' io pensa1 ma1, ignor , quel che m e o p o 1, 

o in parte alcuna macular mia fed e, 

fulmini I ove in me da l'alta ede 

saette accese e suo' fulguri e tòni. 
D'alcuno a ltro mio rror non mt perdoni 

Quel che i ecreti di eia cun cor vede, 

se mai per farti offesa io dricciai el piede 

in quella parte ove nel dir mi proni. 

Error da cioco eria ben per ce r to 
contra Cupido aettar di tralc, 

e con poco saper troppo ardir mi to ; 

accu ator su pecto ol non va l : 
se altro credi di me, parlami aper to; 

chi m'imputa de error, dica : - I o t 'ho vis to . -
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Grazia che per mille altri sdegni vale 
Florida mi mo tr' con puro zelo, 

fra la sua e la mia man levando un velo 

che a non toccarmi el gli parea far male. 

E mo trò ben che d ' un mede mo t rale 
rneco era ponta, e che 'l destin del celo 

sforza ciascun, puoi che lei, che era un gelo, 

more accese al fin battendo l 'aie. 
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Como improv i ·o ma l più doler : uok 

• inexpectato ben fa p iù conten to, 

eu ì gra t o a me fu l'act a oltra modo: 

ond 'io più ne a rdo e l 'arder non mi dòle, 

a nzi la graz ia che ogni degno ha pento 

como a la resa patri a uno ex ul aodo. 
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)l on per ira del ce l, non per vcnd tta , 

crud le ' or facta inc ntro a mc la 2\Iort , 

ma per e. s r mio nome usci to a orte, 

forza è ch 'io vada ov eia cun s'a petta. 

I o era d i natura opra imp r f t ta 

q uel dì hc le mie !ile fun dis tor te, 

gra t a a E leonora, gra t a a la ua corte, 

ov ma ndata fui per co a ell ccta. 

A Beatric fui co mpaana in t erra, 

de la ma t re reaina un . uo car pegno; 

Cl mente fu el mio nome, c tal fu n l 'oprc. 

Q uest o . pu lcro ora cl mi corpo s rra, 

eh ., di real fa vor v ivo fu d gno: 

cusì molte virtù vii terra copre. 
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opra epulcro pallid a m arita 

v drò ancor pentita, acerba l\lorte? 

Sc usar no 'l t i va lrà ch 'el sia p r orte , 

che i celi ·on concordi a d ar t i a i"ta. 

::\a tura (io l v ggio) ha la sua forza unita 

fas i contro o a ni t uo a a lto f rtc: 

armato el bel vigor ento a le porte, 
eh per ragion vòl che la re ti in vi t a. 
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' h di lei cruir debba, io t emo e pero; 

pur vmce un imor iu to la mia peme, 

cbé pr to un corruptibil di olve . 

Puoi mi coniorta l'in\'incibil vero 

eh un ca to amor \'ive con l'alma in me, 

vada pur como \ òl la poglia in poi e. 
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Piangi t o, ulgo vile e ign aro, 

eh .;\Iort non t add uce oggi in ua preda; 

ma un b l morir non par he i conceda 

a chi di vi er b n fu empre avaro. 

I O 

1n proprio colpo ha in ' dolce e amaro, 5 

- el i laud e di bia mo è l\Iort ereda. 

- Di laude? - mi dirai - non par ch'io el cr da! -

r dil, ma ì b 1 don i fa di raro. 

Que to pirto, l cui nome cripto in polve 

ra ivendo, or :\1orte culpto ha in a o 10 

p r dare a virtù el pr mio, a nui 1' x mpio . 

L'anima, che da dubii ora e a olve, 

i fa più bella e vede in quel uo pa so 

quanto il ecu ! a' boni ' crudo d mp10 . 

2 74 

Quan o è bel dono a' membri ornati e decrni 

l'adiutric virtù del mobil pied ! 

Talor men b Ila piti formo a exc de: 

quanto d i corpi più \ aglion gl ' ingegni. 

Pìnge i, tampa, intaglia in marmi e 111 legni 5 

forme che occhio morta! vive non ed 

n~ però pia c ion: tal, donna eh iede 

nza mainere e par che vi r tù degni. 
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L audo, ninfa gentil, la ligiact ra arte 

più lustra in vui quanto più bella sete, 

como gemma in or fin lucida e pura; 

e se mai fui per vui lega to in parte, 

or o n coperto in tutto ne la ret e. 

per questo acciden tal gionto a natura. 
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Non basta va, Fortuna , a verm i privo 

d e la mia libertà, che ancor m'hai tolto 

l'arbitrio del vole r libero c sciolto, 

ch'io non scio qua i s'io son morto o vivo. 

I O 

S'io piango el mio dolor , se in carte el cn\·o. 5 

pur sempre a mc i ved e il cor nel \·olto, 

e sol chi dice d el mio peggio a colto. 

e stommi di me st esso admirativo . 

Che bisognava, mor, e cerchi fama , 

volgerti contra un disarmato e pre o, 

che prezza pace e ogni infor tu nio brama ? 

Se per vendetta el fai, dove t'ho offc o ? 

Io mi ti rendo, e il cor vinto i chiama : 

che gloria è uccider un , puoi ch'el se è re o? 

Deh, non , ninfa gentil, non mo trar d egno 

sopra quello arbor ce!, s'altri t 'ha offe a ; 
se bene hai de iusta ira l 'alma accesa, 

adopra in raffrenarla ogni tuo ingegno . 

Tu t e adira ti pur, ch 'io viddi el eO'no, 

ma non segue ti la furi o a impre a 

contra quel che non può far sua diffe -a 

e non de verde fa rsi un ecco legno. 
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lo l'ho pur i to aià renderti odor 

a l che fin qua ne ìu bilòn mie' en 1. 

e con la b lla man tu darli umore, 

ì eh an or ivo tua m rcé mantien 1. 

Tu n 'a erai 

u a dunqu 

l piac re lui l'onor 

umiltà che a te com·i n i. 
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C mo rmai di c l brar m ari. 
Latini l primo .-\u au to, e Gr Cl • lcid 

b n lo e con l'un r gno divide, 

l'altro fa vincit r p r ogni part : 

a que i.o Ercul econdo love l\larte 
<-on più propizii, he e qu Ilo uccide 

orribil mon tri , a que to Ectore e Atride 

cr don p r aJoria lor militare arte. 

Ch 'l nostro ia più grato al summo padre, 

::-i pu · mo i.rar p r manif to gno, 
eh· vano · argum n tar quel eh si vede: 

vòl h ali ·ervan le ce! ti guadre 
J 'angioli, ~ co a d un magi r r gno, 

eh· indi\·i o con lui tien Ganimede. 

27 

F !ice albergo av nturato lecto, 

ov la ciò l b l corpo exangu q u ·l la 

eh ora è facta in cel fulgida stella 
e crrazia infonde col benigno a pecto, 

con te ragiono e teco mi dilecto, 

pur bi a ti mando .Morte ac rba e f l la; 

i co : - Qui viva t la m an bella 

Cl ·men c, qu1 pirò, qui pos ò el p cto, 
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qui enza lite el cel col ecul nostro 

divi e quel tesor prezio o e grande, 

che di sua parte ognun contento vive: 

l 'alma là u più bel fa el divin chiostro; 

el corpo odor ì la rgo in t erra spande, 

che ogni spirto gentil ne pa rla e scrive . -

279 

Se i dei d 'abi ·o a una simplice lira 

si placòr tutti e a Orfeo dièr la con orte, 

non potea star più inexorabil, Iorte, 
e pietosa si fe' de aspera e dira, 

ché ' l ecul ne piangeva e anco r u pira, 

veggendo alqua nto le sue labre smorte; 
aper e, e fu ben iu to, el cel le por te 
e ce la rese, onde lei farsi adira. 

I campi eli ii , che a l suo a ndar fiorirno, 
si fenno aridi e ecchi in quel ri torno, 
como soglion fra nui s ' l verno a(re tta. 

Qua nti la videro e pa rla r l'udirno, 
cognobber ben che dal uo extremo giorno 

fin qna sempre era tata in par te elle tta . 

280 

Tu vivi, e la tua vita è in man di Morte 
e se ne porta ogni t ua peme el vento; 
tu ard~ , ,. il f"co clìe t ~ acc t:lse ~pen to 

e segui len to chi ti fu gge forte. 

Le ripe del Menandro son men tor te 
che le vie de l'amor , che in un momento 
or fa felice. or tri to e mal contento ; 
e pur guida eia cnn sua data sorte . 

(279-2 o) 
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Lascia u piri ormai, la eia i tuo' pianti : 

partite, ritornate, guerra e pace 

un cibo natural ono a gli amanti . 

E più che a qu l crude! ei contu mace, 

e tu alor vivi in fe t e, in ri i e in canti, 

hé Amor non la eia chi u. pira e tace . 

2 I 

Or facto ha quanto m me potea la mor te : 

avermi t olto fu or d el carcer t etro; 

ma se in vita me ama ti, ora te imp tro 

che in pac porti qu e ta no tra orte. 

Io te a bandono, e que to mi d òl fo rte : 

ricòrda t e di me, puoi re t i dietro, 

fà un cor di marmo, e non di fraail vetro, 

e a l 'amoroso stral chiudi le port . 

L'ultimo don he mai da te piu expecto 

ia que t o sol: ch 'io sappia che tu m'ami 

como io farò e là d'amar ne li e, 

e eh una volta al funera l mio lecto 

ove posta serò, venghi e me chiami ; 

vivi puoi senza me empre feli ce . 

2 2 

Se mai per ninfa t e adorai ne l'acqu e, 

se ma i te celebrai fenice sola, 

errai, colpa d ' Amor che i cori in vola, 

che mi fe ' vaneggiar mentre a lui piacque . 

Tinfa non più, ma Par a, che già nacque 

ne la tigie palude e infcrna cola ; 

como solea t uo nome ormai non vola, 

ché il cor non è pil.t là dove già giacque. 
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e p ure un ica se i, vip ra, for i, 

che per toa ferità na cendo uccidi ro 

chi t' avea generato, impi a natura, 

scio b n che i denti la ciara i ne mors1 

piangerai a ncor , bench é tu ridi , 

bé longamente un fio r colto non d ura . 

2 3 

O ulti ma parola appena a udi t a, 

o -o p ir longo, o pia nto gra ve e rar o , 

o t urbid o occ hio, già più del sol chia ro, 

o liet a fronte, a lor ta n to smari ta, 

o memoria , a l mio cor crude! ferita, 

o viver più d i morte acerbo e amaro, 

or veggio ben ch 'el non gli è più ripa ro 

t<:ni r que t 'alma col uo corpo unita. 

e 'l tarda r d el morir fu sse men gra ve, 

a -pecta rei a ncor q ualchi anni o lustri, 

ch' el s i uol d ir ch 'el vince al fin chi dura ; 

ma l 'un mi è duro e l 'altro è sì si.i ave, 

che i dì m ei seri an b revi poco lustri , 

ché l'om dal dì eh nasce ha sua n t ura. 

2 4 

P rché non venne o p iù t ardo o più presto 

che 'l co tume l'età m'a \·e- c porto, 

qu l d s1ato d no e ::,ul cunfo tu, 

che poco enza lui prezza va el re to? 

5 

lO 

O a lmen, perché non fui qu al gli a ltri chiesto? 5 

Deh, non, ch 'io eria (credo) a l partir morto; 

\' ro è, chi 'l pot ea far m i fe ' gra n tor to, 

ché in al parte t ale acto era assai ones o. 
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F u p rò a ai nel no tro departire 

der for de una a rden te e viYa face, 

con ra natura, u cir chiare e dolci acqu , 
con voce interrotta udir li dire : 

- l te, rvi fedeli, in ancta pace, 

a la patria che aià t anto mi piacque. 

2 5 

Qu Ilo in cui tanta grazia il c lo infu e, 

che Amor placò più volte in sul furore, 

con doglia univer ale ogai en mòre 

e con lui qua i ancor tutte le :Oiu e. 

)forte altra al uo costume attende a cuse, 

m a quante più ne fa , cade in più rrore; 

p ur dice al fin che fu a tretta d'Amor , 

che mille volte al uo dir i c nfu e. 

L'impia ne mente, ché o archi e faretre 

ha offerti a farli più onorata pira 

- i poeti con lui tutte lor cetre. 
La cità che da Iove el nome tira, 

uo patrio nido, ornini, arbori pietre, 

ciascun per erafin piange e su pira. 

2 6 

);on sia più chi sculpi ca, pmga o scriva 

umane form e né divine ancora; 
copri pur, Fidia, _ pollo Apelle, Flora, 

ché moderna opra oggi de fama i priva. 

Questa è una donna culpta in pietra v1va 
che natura! vigor mo tra di fuora, 

al che e Cipro ancor \ enere adora, 
dirà que ta più bella e men la civa. 

lO 
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Par ch'ella guardi e pur tien gli occhi bas i; 

par che si mova e pur ti n fermo il pede, 

par che respiri e odorata aura pa si, 

ma vano è tutto quel eh in lei vede, 

ché è pietra viva e fa d e omini a 1, 

né in pietra credo io mai trovar mercede. 

2 7 

Frenar dovea i pur, madonna , el degno 

concepto contra me, dui giorni ancora , 

che avendo a far con \ "UÌ breve dimora , 

con bonazza dil porto u cis e il legno. 

S'io ero facto di ta l grazia d gno 

ch 'io udi i dirmi almen: - Yanne in bonora! -

con dolce inganno me ne u ·ci,·a fuora 

di vostra grazia a un tracto e vostro regno. 

Or me ne vo como fortuna vòle. 

e s'io ve offe i mai (benché io no ' l creda) 

non a pecto pcrdon , ma. e l me ne cl èJ!e. 

E a me né più né meglio il 

quanto ho ercato a \ "Ut i1 opre 

conceda 

1n parol 

ma eu i va hi dà -e tcs: in preda. 

2 

Como ul pa o extrcmo una alm a la_ a 

esce del corpo e do l i gni ·ua parte. 

eu ì da t , madonna, oggi 1 parte 

un che dal tuo stipendio Amore el cassa . 

L'è ver che qu e ta dogli a oani altra pas a, 

ma ragion tanto n o mi comparte, 
che avendo u. ato ogni mio ingegno e arte , 

io incolpo ol mia orte infima e bassa . 
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Tanto pur del ervizio avanzo ancora, 

che negar non mi déi nel mio partire 
dire almen : - Fidel ervo, và in bonora ! 

In cambio non ti posso altro afferire, 

che ' l tutto è tuo ; ma morir po 'io alora 

e altra donna che te giongo a ervtre. 

2 9 

L'ozio già tanto di 1ato godo 
qui, Antonio, in \·illa, d'ocrni invidia pnvo, 

e mover a i da un corrente ri v 

vedo, e a vane peranze ho p o to el chiodo. 
on più bia t eme, anzi dil cel mi lodo, 

né di lacrime più ver i ti crivo , 

ma in olitudine a me ste o vivo 

con cetre anti compagni a mio modo. 

In una co a sol me t e o da nno : 

de l' età p rsa vanamente in corte, 

e ch' io non venni qui a l vige imo anno . 
Qui non ha forza m or , né ardir ha Morte , 

e e offendeno alcun, l'è per inga nno, 

ché qui l'arbitrio regna, e non la sorte. 

290 

Non re tava altro a te, cara verghetta 

che pem aporti col tuo bel colore, 

per farti degna di supremo onore, 

che d 'e er dove sei locata str tta . 

1a guarda ben che Il spesso a tta 

per trionfar di mia madonna Amore: 
se advien che passi far ripa ro al core, 

fallo, puoi torna a colui che t 'aspecta . 

r e, 
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E se d 'un qualche ~trai riporti el segno, 

eh mo~ tri pur che tu l'abbi servita, 

s imato mai non fu tanto alcun p egno, 

perché ambi a un tracto da t e aremo alta: 

1 i contra Amor potrà mo trar suo sdegno, 

jo, ri ornando, avrò da t e la vita. 

Ohimè, ch 'io -eouo una arabiata fera 

che ha in odio oanun che d i piacerli bra ma: 

a ch i supplice prega e a ch i la chiama 

fuoge qual tigr o indomita pantera. 

:\on è fin cta più t rana un a chimera 

che di d iverse e \'arie forme ha fam a, 

quanto è vari a in pen ier contra chi l'ama, 

t a l eh per ben en: ir nullo in lei pera. 

Scio ben h ' io perdo per seouirla gli a nni , 

e en za ch'io me ' l vega , ella m c ' l giura, 

ma ua bellezza vòl pu i ch'io m'inganni; 

q ue to abito ha già facto una natura 

in m , ch e più non cio fu or de gli affa nni 

v 1v r , e b n di me ìei non si tua . 

Como l'occhio mortai se guarda el sole, 

eh non può ben '-·eder qu el eh g li è d rento, 

-;imll tu non vede ti l gno al m nto, 

che a me de a v rlo vi t o a ncor ne dòle . 

Cu ì ad \'enire a un pauro o uole, 

che qu a ndo gionge inanti al uo tormento 

de la futura pena ha un tal 

che t olto gli è l veder e l 

pa'-·ento 

parole. 

(2gr -292) 
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Scio che cade ti in l 'uno o m l'a lt ro erro e. 
o non a rdi ti di mirarla in volto, 
o fu ti vinto dal uo o-ra n plendore: 

m a 1n van fu l 'ardir dal t imor tolto 
ché p ur vede ti q uando vol~e Amore 
nel egno il la cio do\·e fu ti col o . 

2 3 

Quando eone o ti è di pia nger gli anm 
che con la ci\·o rror \ 'i\·est i in preda, 
non è chi el pr gio in laude ti conceda, 
che sempre tutt i in fin copron gl'inganni 

Bello è aiutarsi in gli amoro i affa nni 
'nanti eh a la ragion il t empo ceda, 
ché non è alcun che voluntario creda 
el pentir che i fa dapò ' i gra n da nn i. 

Dovevi e er allor di t e più car o, 
che 'l spender ti piacea: ché in an st dòle 
chi cerca i fructi puoi t ra he fronde; 

chi non fa quando può, se puoi far vòle, 
è come a un zoppo andar col crib o a l'o J.de 
per extinguer hi sia già dal foco a r o . 

2<)4 

Verde arborscel, che ' l radicale um ore 
teco riserbi, c in v r pianta felice, 
deh , fusti tato velto da radice , 
dovendo e ser caaion del mio dolore! 

Ma tu , del nostro mal pre ago, core, 
ché non dicevi a me : - Dar non ti lice 
quel don, che pre to ti farà infelice -? 
E t u perché me 'l desti in mano, Amore? 
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Quella cb mi :,Cri t::st i in cur cul ::,hale , 

p rompta l'offerto don di m a n mi tolse, 

lieta, che mai più non la viclcli tale, 

e puoi con un . uspiro a mc si volse: 

- Questo fia cau ~a - di c - a un mio gran male ; 

ma il patir p r tuo amor m a i non mi dolse. -

295 

Questo tempo hc ognu n lar go comp assa 

enza accorg r i ma1 quanto l 'importi , 

mol ti l ' ha n pianto, puoi che son i accorti 

che con lui in iem e el fi or dc gli a nni passa. 

Appe na è unita que ta fragil ma a 

d i carne, a nzi di terra e limo d 'orti, 

che torna in fumo, e no n è chi r aporti 

l vcr di nui: o sorte infima c b a. a! 

E pu oi, fin ch e del mondo l 'o m non sce, 

è proprio un st a r 'n un p asco] d e suspiri 

god er como in tra le reti il pe ce. 

L 'arra d el paga m ento d e i martiri 

-;ono i piacer terreni, e guel che in cr sce 

è che ul meglio puoi l 'ani m a spiri . 

Ercul sulcò già la pa lud e inferna 

il triripitC' (Prh;'trn provollo ; 

p ur otto panni femminili , il collo 

pose, vincto el leon e l ' idra in 1 ern a. 

Io ve, re d c g li d ei che 'L ce! guberna, 

·c fe' in più form e, dov Am or legollo ; 

un vii pa tar i fe' in T a li a Apollo, 

cop r ndo sua divinità uperna. 
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n h 'io, madonna, m i tran formo o mu to 

con fincte lan·e, puoi che altro non val , 
fo l p r rimedio a J'amoro a pena : 

ba tami 
a l igno eh 

qu l dì che 

da vui on cogno ciuto 

mi fec Amor col trale 

prc o n mi diè in cat na. 

297 

uole il tempo a ciascun parer veloce 
p r l'orribil uo termine che è morte, 

br vi i giorni lono-hi, e l'or cort , 

e il p rder qu Ilo a chi più scia più noce. 

A m olo il t arda r l'animo oce, 
b n del mio morir fus i a l porte, 

e on quel marinar che è po to a sorte 

de rrar molt'anni o romp r pr to in foce. 

pe o rompe la p me un picol vento, 

e molesto a eia cuno è un bel soggiorno 

al d iato fin ved esser pres o. 
' io pen o al t mpo, una età di tormento 

non vale in ricompensa d 'u n bel giorno, 

ché nulla avanza l ati far e tes o. 

29 

Tu me ingiurii pur pesso, invido ole, 
non olo in farmi . tar col i nasco a 
che l 'occhio brama opra ogni altra cosa, 

ma di più off sa, onde el mio cor i dòle. 
Èri la bianca man, como Ila uole, 

toccando el vaso ove è l 'amata ro a, 

l 'avevi facta sì calda e foco a, 

che la scotò, né più nutrir la vòle . 
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\-ulesti forsi che lei fesse pro\·J . 

per es er più pietosa, in qual modo arda 

la f1amma che da gli occhi ali sfa \'i lla? 

Ma questo antiveder poco mi gio\·a . 

ché se 'l mio gioco ben pietosa guarda , 

troppo puoi teme c de ant 10 è pu illa. 

ì como el \·erde importa peme c am re, 

vend tta è el rosso e il turchin gelo ia , 

fermezza el negro e ancor melenconia, 

el bianco mostra purità di core; 

el giallo avere cxtincto oani , uo ardore. 

e chi veste morel ecreto sia. 

taneto puoi fastid io e fanta ia, 

tra vaglia il bere ti n , carneo d olore. 

Di questo ultimo volse a t vemre . 

coperto el libro mio, e ben chi 'l manda 

voria più presto lui i uo' ca i dire . 

In quel non legerai co a n fanda , 

né ti chiede ancor fine a l mio martire , 

ché un bon ervir tacendo a sai dima nda . 

300 

Quel che fe ' privi del vèl d 'oro i Co!chi , 

ardì tentare il mar primo coi remi ; 

benché io d i nova impr tu tto tremi , 

pur onvien che quest'onde ancora io olchi. 
Tener dritto camin, fa r dritti i solchi , 

pialiare el mezo e abandonar gli extremi , 

né tornar drieto, a ncor che viltà i premi , 

denno, pre o l'aratro, i bon bifolchi . 
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I7 

un nuvolette amacchia un bel en~no 

talor, non è che empre in pioa ia il muti, 

e ardito marinar non en diffida; 

un arbor per un colpo non vien meno, 

e chiunque affanna, i dì 01 on perduti , 

e l'opra principiata al fin non guida. 

301 

\ o a rdito O\·e m più d u bio l cor p a n~ n t a, 

ove più gli altri infiamman più m 'agiaccio, 

ove l'altri cioo-lion più me allaccio , 

e vivo lie to O\·e più el corpo tenta; 

in ardir cr co quando oani altro all enta, 

ove manca la sp mc io più m'abbraccio 

vo curo ove è na co o el laccio, 

né dubio a lcun può mai far ch'io mi penta. 

V ro è ch'io ervo a grata e chi ben ved 

per qual cagione orn i gran cosa ardi co, 

e quel ch'io gli prometto ancor mi crede. 

Di caso alcun, que to ', ch'io non man co, 

e più, ch'io scio che un occhio che abbia fede 

può riguardar sicuro el ba ilisco . 

302 

In soli tar i a villa rt vu i lontano, 

madonna, tommi, e non già ch'io s1a solo, 

ché i suspir tanti on, eh quasi a volo 

porta no a vui el corpo mio mal ano. 

D 'aspecto son ì variato e strano, 

che ognun iudica ben l ' in en o dòlo, 

e se d'alcun sperar pur mi consolo, 

l 'absenzia presto quel pera r fa vano. 
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c1o che sapeti el mal dove proc clf' 

e il rimedio a sanarmi sola avete: 

presto, dunque, da vui morte o mercede! 
::\la se vivo per grazia mi t enete, 

viverà meco tanta vostra fede, 

che exempio a sen·i bon sempre serct.c . 

e madonna con arte opra el bel piede, 
de le sue vaghe ninfe in mezo al coro, 

o se danzando quelle, a mirar loro 

umanamente ragionando iede, 
se cantare o onar se ode ella o vede, 

o tesser ghirlandette in fila d'oro, 
al mover de la man sopra cl lavoro, 
Pallade in lei conversa esser si crede. 

Faccia quel che la vòl, se parla o tace. 
o stia ferma o che vada e io segui l 'orma , 

sua grazia a gli occhi m ei d'ognor più piace; 
o ch'io la vega o non, sempr ua Ionna 

mi sta n el core, e a lei pensando ho pace, 
ma per l i an or suspiro, o vcgia o dorma . 

Umana vista che risguardi il sole, 
quanto più plende lui, lei manco cerne, 
e non, sol può d1 quel parte vederne, 
ma in tanto lume ogni occhio m an ar suole; 

ma questo danno con entir si vòle 
perché un publico b ne in sé concern 
ché ogni a ltro senso tanto può goderne, 
che stimar non i dié se a quel b n dòle. 
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Ar e emele Io ·e in f orma propria ; 

p ur concupito fu , cigno, da Leda: 
Amor non empre a gradi i ervi acopia : 

non cerco tua grand zza a re in preda, 

ma di tua arazia ancor non varia inopia; 
raaion dice ch'io taccia , . m or eh 'io hieda. 

Se 'l t mpo ch 'è loce anda e pia no , 

non erebbe ì dur q ue to a pectar ; 
ma chi oggi può e non fa , e diman vòl far 

timo che inganni e in lui el perare ano. 
e h a i prompto voler, tu alarga la mano 

ché chi dà pre to, par due volte dare, 

con natura non voler pugnare 
eh a l 'amo è natura} l' umano . 

.. on voglio altro da te se non ch e vogli 
le voglie tue manif starmi in ta nto 

che presto tu mi leghi o tu mi ciogli . 
. la se mi sciogli , in libert~t con pianto 

starò; che - di qu Ila ancor mi spoo-li 
pregion sempre m 'avra i con ri so canto. 

306 

)\on bastava a mo trar tanto dolore 

l'l pianto ol, quanto per vui sent.iYa, 

e col mio mal nel mal non vi s guiva 
ché per gli occhi non ben i vede un ore. 

25 
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);atura, sua mercé, n l bel vigore s 
serbar volse la pianta che fioriva, 

se d 'un fruct.o b n la fece priva, 

re tò pur verde el radica] umore. 
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Io invalido a ncor son , m a non ho cura 

de mia salute, ch'io serò alor . a no 

che più di \·ui non serà in me paura; 

e quest o e ser non può da \·ui lontano 

ché se l'occhio d el ver non se as1cura, 

ognt spera r di mia salu e è vano. 
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P er mille vt e, p er mille modi Amore 

fa pur, quando a lui piace. i soi con lenti: 

chi altro che lui a i pico l mci presenti 

arebbe facto aver tanto favore) 

Ligato in un lignetto avea alcun fiore 

quasi admirando in questi giacei e ven t, 

e una ninfa mi viddc in fra le genti 
e adimandar mc ' l fe' per farmi onore. 

Io glicl negai; ma lei, che 'l ftne intese:, 

mc 'l ch iese oltra passando, e la man porse: 

ubidiente io alor fui , non che corte 

. 1a con sì d olce ge to gli occhi t o rse 
alora in mc, che in fiamme il co r m'accese, 

onde arsi e ard o, e lei ben se ne accorse. 
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Quando a un prompto offcrir manca l' effecto. 

a l'una parte è infam ia , a l 'altra è dogli a: 

c non parla\·i vui, l 'ace sa \·oglia 

non u ci-va già mai fuor del mio p ecto. 

Ma quando umana mente mi fu d ecto: 
- La lingua tua da ogni timor s i scioglia 

e dica a rditamente ciò che voglia -, 
'io el dis i, e non l'aver, d'altri è el diffecto. 
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_la qu ando anche uno è in di nità ma iorc, 

non de' prezzar d un crvo una gran kde, 

ché poco non d à quel che dona l cor . 

Bon t mpo è hc m poter vo tro mi dicd 

la orte mia, la ra 2Taz1a e mor : 

d h, non più cruda, non, pie à m rccd '. 

au e non mancan mai, quand .·e ha voglia 

rompere una a micizia o almen lcga rla : 

eu ì accade ora a me, pu oi ch' l i parla 

1 'u n novo amor , che dal , .o tro mi scioalia. 

hé 'l dirmelo , ·ui mi rebb doglia , 

la lingua quanta ia n n può expli carl a: 

la fed e io diedi a vui , né ad a ltra darl a 

potr i, ché Amor di libertà mi poglia . 

\ ui, che la o tra rit n ti for i 

quando eli darla a me mo tra ti in i. ta , 

mi potre ti ingannar h 'io non m 'accor i ; 

ma e p er bene a mar q ue: t o 'acquista , 

10 l m erto : che se ad a ltra occhio mai tor 

eh a vui, s ia la mia vita ognor più tri . ta. 
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Ba tava a dirmi adio, partir volend o, 

e non dar magior cari o al mi onore: 

fui, sono e erò empr observatore 

di f d , e di me ognor b n conto r nd o. 

e più n on vi piacea, omo 10 mpr ndo, 

dov vi dirmi: - E co, io ti r ndo cl core 

enza imputarmi de novello amor , 

ché d 'alcun fa llo a vui non m1 npr nclo . 
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ltro che quel che a vu1 piace 10 non Yoglio; 

ma sopra modo ben que t mi pe a: 

però eu a ne fo, s' io mc ne dorrlio; 

ché se ben pauroso in tanta impre a 

fui sempre, e ch'io sia anc r como es er ·oglio . 

pur mal . i . pcngc una gran fiamma acce. a. 
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Dolcti,·c di \'U I , miseri am <mti , 

se more a trazii a crudcl fin vi m ena, 

ché in man di vui Ii date la catena 

d'ognor che a lui supplice andate inanti . 

No 'l vòl che per clcmenzia alcuno el \· anti, 

ma de ri aidità ·uperba e cffrcna, 

e a ch i se umilia più, dà magior pena, 

nutre ndo a cibo i so i se mpre di pianti . 

Rubelli e contentar d c la sua legge 

el miser pusilanimo più teme 

che del pastor la virga uno umil gregge . 

.'e qualche vil p::t sione el cor vi preme. 

troncate l' ocio e il piacer che la r ggc, 
ché occidendu d pen -i r occidc l seme. 
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Nascon d a i penser me1, se a vui sun vol li, 
m:1d nna, fructi nnriP io forte ne ad miro: 

e a mia similitudine io li tiro, 

da l'arbor mio non par eh stan raccolt t. 

. i pre to como son , na. endo, sciolti 
dal tronco. o che o n l acri mc o un suspiro; 

alor rn1 \ 'Olgo e a vui puoi in volto miro 

e in un momento c dubii mi son tolti: 

(Jli-JI 2) 
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la pianta excu o e do colpa al terreno 

arido, enza umor, freddo ed mbro o, 

ché Amore ancor non \ "Ì caldò mai l 

nde per dare al mio perar rip o, 

no, 

gli occhi e i pen ier quanto più po o affreno, 

ché a eguirvi, l camin troppo è dubio o. 

31 3 

Perché longa è il camino 

il cibo poco, con l corpo la so 

a trav r ar que te di rte arene, 

convien ch'io affretti el pa o, 

e più, che a sera il o l i fa \·icino, 

che seco porta la mia stanca spene. 

Ma il timor, che 'l de io prompto mantiene, 

ritarda el bon voler che ognor mi sprona 

e mi fa a forza ral ntare el cor o: 

eu ì el timulo e il mor o 

p rovo, e non cio per qual più mi di pona : 

l 'un sforza e l'altro aletta; 

pur di ciascun mi par la trata bona, 

ond'io non scio per qua l ntier mi m tta, 

né qual dei duo miglior fin mi prometta. 

Tutti i pen ier del core, 

che non scianno altro imaginar che male, 

lascian la speme e abbraccion la paura, 

e ragion non li vale, 

ma cadon sempre d'uno in altro errore, 

perché non han de la alute cura. 

O difficile impresa, o pena dura, 

che di posto sia Amor far di me prova 

quando l'albero è già senza le fronde. 

Ahimè, ch'el non ri ponde 

el fine al suo principio, e non i trova 
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agiuto a tanta impresa 

e ognun non è l'ucel che s1 nnova: 

onde fra dubii questo più mi pe a, 

che render non mi cio, né far diffe a. 

Dal dì che mi fu lecto 

el scripto in fronte ch'io portai na cendo, 

che mi d annava a tormentata Yita, 

tentai; e pur mo' intendo 

el premio che affannando al fin m 'aspccto, 

e che forza ha chi mi promette aita. 

P er ogni extremo l'om empre s'adita 

come vego a me farsi; benché nota 

la causa sia, Yoria ingannar me stesso; 

ma a forza pur confesso, 

tacendo ancor, che de la i m presa io t emo, 

como in volto si Yede 

ch'io impallidì co e puoi m'infoco e tremo, 

e perché el dubio da ragion procede, 

a promessa che sia non presto fede. 

Ben scia ch'io scio ch'io erro 

a riguardarmi nel camino adietro, 

ché ral enta el vigor che via mi mena; 

ma da me io non impetro 

tanto forzarmi , ch'io non ono un ferro , 

né stretto ho il mio voler empre in catena. 

Quando el piacer aguaglio con la pena, 

YO inanti, c puoi, quando el pen ier dà volta, 

mi fermo, e cusì vo da giorno a sera; 

e s'egli advien ch'io spera 

per qualch imaginar falso c rlclu o, 
el bmor che m'offende 

exul mi tien da ogni speranza e exclu. o, 

e se di troppo ardir l'un mi riprende, 

q ue to ardir con ragion l'altro diffende. 
.-\m or, tu solo el sciai, 

e quella for -i a chi il dicesti a cenni, 
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che dal tuo primo t ra i non mi diff r, 

a nzi a gloria mi tenni 
el creder certo non a uarirnc mar, 

né per t ue iniurie ancor l 'arme ti re ·r, 

ché la fiamma nel cor non t nni 

timando in me qu el che or . cio 
Or che la chioma i m bia nca, 

ch iusa, 

hc m1 manca. 

perdona a quello erra r che non h a eu a 

se non d i t eneri anni, 

ché bia mo non è quel che eia. c uno u a; 
e se più in t nto vigili a' mie' danni , 

f r za erà coprir che tu m 'inga nni. 
re la m emoria empre 

p ugnanmi d uo inimici a fron e a front e, 

cd io de ' colpi !or la d glia nto: 

l' un m i ricorda l'on te, 

l 'altro i p iacer con più uavr t empre. 
Pena h o di l'un, di l 'alt ro io mi contento; 

m a quel che ora mi dà più di spavento, 
è il cognoscer me stes o, e tanto altrui , 

he n a cendo el t imor la pcme uccide ; 
c il p n i r i di vide 

q uando a quel che on or , q uando a q ual fui , 

he talor sì mi offende, 
ch 'io vo cercando agiu to, e non scio a cui, 

e q uan to più la sciolta men te in tende, 

pi ù al p a ar qu e to mar turbato att end e. 
giuto io non ti cheggio, 

:\mor , né ancor d 'averlo 10 sperarei, 

se p ri ma io non placas i la mra sorte ; 

né a m adonna dir i 
le p ene mie, perch é io farei ancor peggio, 

ché uscir n on si conv icn per queste porte. 

:\Ieglio è n on la invocar, ma a pectar mor e 
ca minar quanto i pu ò digiuno, 

che 'l vi:a tico bas ti in i no a l fin e ; 
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e e m que te ri.iine 

el piè se offende, io non son sol quell 'un o 

che debba a ndar sicuro, 

per questo bosco, a lmen , da q ualche pruno ; 

e q uel che mi farà l 'andar men duro, 

è che di nulla o poco or mai mi curo. 

Canzon , se non poi dir quel ch e voresti, 

taci, che a te seguirà un 'altra pres to 

che farà el stato no tro manifesto. 

:\I e n t re che a la ragion crede cl volere . 

bono è pur di fermar l' à ncore a riva 

fi n che ' l tempo prometta un miglior fi ne; 

e sul v antagg io star volsi a vedere, 

ché ogni acquista t a gloria un puncto pnva , 

né son le sire ognor qu a l le ma tine. 

Qua nti h a n qu arzato el crine 

per non aver già cogn sciu to el t empo! 

ché 'l pentir d opo il fac to incresce trop po, 

e spesso advien che un zoppo 

fi ni ce el cor o più de g li a lt ri in t empo: 

eu ì i porgon ma n misura e ardire, 

ché non va l commincia r enza fmire. 

Credeti io già che sol destin d el ce lo 

ba ta e, e non sap r d e arbitrio sciolto. 

e con poco sudor fa r grande acquisto; 

or veggio ben che a gli occhi avevo un velo 
e in ceca oblivi"one ero epolto, 

onde or d el tardo accorge r più m 'a t ri t o . 

Ma chi fu ma i provi t o 

sì che qua lch e pa sion non palia el Yero? 
E l ' ingann ar sé stesso è poco affanno, 

ma dopo cl fal lo, el danno 
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gwnge, che ti fa aprir l'occhio ccn ·ero, 

e benché el mal ia mal, pur t alor gio\·a, 

ché as ai vale el aper gionto con pro\·a. 
Or ch'io ho provato como volan gli a nn1, 

uno a pec tar di aiorni per mio mealio 
non mi dié parer grave in cosa certa; 

benché a l'aie ian mutati i vanni, 

non sono al mezo ancor, non ch'io ta veglio , 
ché pu r mo' giongo al comminciar de l 'erta. 

D unque, a ten ir coper ta 

la voglia ardente, è meglio, in fin che 'l ole 

avrà disciolto ogni nebbia importuna, 
e sicur da fortuna , 

asp ctar tempo, qual buon nau ta uole, 

e pur fra tanto, per pigl iar confor to, 
in piccol leano rernigar nel porto . 

Ov·e agiuta el dover , speranza ere ce, 

che i con verte in una ind ubia fede 
che più facil e uni ce ov ' pi ù fo rma; 

c per ché el iu t o di segnar r ie ce, 
uno one to desio emp re i crede, 
se 'l da tor con chi brama i confo rma . 
Un 'altr a vera norm a 

quella mi dà che colpo non perdona 
a pec to per cui a ltro abbia t ra fisso: 
ques to vòl ch ' io ta vt o 

e viva lieto, puoi non m 'abandona 

quella che pa ce ogni mi errima alma 

e a l mio c rta r p romette integra pa lma. 
P erò s 'io spero, e travagliando a pecto, 

servo a m stes o, al dover e a colei 

che ogni c nno mi fa perch' io li reda; 

e perché a l mio sperar gionga l'effec to, 
lì driccio 
l'affanno 

c bench 

l core e tu t ti i pen ier mei, 

compensando con la preda; 
mercé chieda, 
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non rn i d i ffido ;1 1 tf'mpo cl 1 soc orso 

che mi prornctt c e la lingua e la mano. 

usì spero pian piano 

avantaggiare un più ycJoce m corso 

como caval che piano . 

Canzon , fà tu n11a scusa 

non men d'essere a rdito como vìl , 

ché mal può iudicar hi non intende, 

e sen1pre non se accende 

l'esca p er batter ferro in sul focile. 

:\la solo a una sentenzia io pongo cu ra: 

che ogni cosa si vince al :fin, chi dura. 

3 1-
.) 

hi non e ta con1o io v tvo 

m odio a l celo e a la m ia trista ort 

e como io eh ggio a morte 

. pesso rimed io a i mie' gravi ma rtiri , 

l'a pecto tristo miri , 

e potrà iudicar qual sia la vita; 

e se non che mi aita 

una celeste ninfa, un spirt.o divo , 

io seria in tutto privo 
de l'alma ch e a re ·ister n on è forte 

a i gran colpi d 'amore e eli fortuna : 

ma quella che è solo una 

mia sp me, nel dolor par mi con forte: 
el cor pensando a lei piglia , -igore 

e i l mio dolore a lei né ad a ltra s n,·o. 

Dico che il primo giorno 

che a le i pietà del mio martir gli prc c, 

a mc fiamma se acce 
al cor , che non la extin guc acqua né vento. 

(3 1 s) 
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Fu ben dolce el torme nto 

fin che i co lpi non fur d'altro che trali; 

ma facti ora mor ali, 

piango la doglia e q uc-to o cu ro forno 

e mi ri ,·olg intorno: 

eggio el ce le te nido, c il bel pac-

che m i è spe so ca<Yion d 'un dolce amar 

né eggo alcu n r iparo 

e non vt en da lei te -a che mi offe e. 

pero, a rdo, tremo, agiaccio, p iango e rido, 

e sol mi fido nel bel ,.I ·o adorno. 

on g ià che per lei la 

io speri u cir d i q ue ti acerbi affanni, 

ché d a mie ' t eneri a nni 

ogni segno del cel par m i contra ti. 

Potria n ben gl i occhi casti 

raserena re in pa r te mia procella; 

m a la inimica tella, 

ch 'io ego ancor nel cel, mi di conso la, 

e il mio p nsi r , che vola 

a contemplare el volto, i veli e pa nn t, 

t a nto i accende di novo di io 

che mi fa acerbo e n o 

parere el t empo, rimembra mie ' d anni . 

usi p a cono el cor timore e pemc 
e quella, in ieme, ch ' mie' spirti im·ola. 

Qu a l dunque più nu t ri a 

l 'alma , di quei duo cibi , ancor non en o, 

ì piccol nutrim n to 

la mia lieve spera nza a l cor m 'adduce. 

Como in vetro traJuce 

raggio di sol senza spezzarlo m pa rte, 

tal da cele te parte 

pene tra nel mio cor quella pudi a; 

ma fortuna inimica 

non v()l che l'occhio i a d i le i con t e n t o; 
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l'altro, che t eme, in pi ù du bio . 'i m ·oln· , 

d a morte mi assolve 

ì che de l 'esser na to alor mi p nto. 

F ra que ti dubii viYer mi di spiace : 

c in l'uno h o pace , l' a ltro l'alma in t r ica. 

ono peculiari 

a quest o nostro a mor tri effect i degni : 

umiltà s nza sdegni , 

un a giusta piet à, una larga m ano, 

causata, e non invano, 

da una innata virtù , da un nob il a n::rue. 

e 'l cor tristo non langue, 

ne on cagion qu esti tri singulari, 

ch e fian quei lumi chi ari 

che potrian lum inar gli sti gi regn i, 

con l p arole sue degne e ligiadre 

o ver c lesti squ adre, 

com o t al loco a lei p a r s1 convegni , 

eh un cor può nutricar sol col suo nome 

m ostrar come la virtù s 'impari . 

H.aaion varia ben certo 

como suo, qu al mi sia, nu fu ss grata , 

ché l'anim a, b a t a 

se stim aria, per l i el orpo la ia ndo; 

ma tra mc ripensando 

como longi da gli occhi a mor n on dura, 

di m e st e so ho pa ura, 

ché cognosco mi a sorte rea a b cxperto . 

Yero è che ogni mio m r to 

mi fa f de che m a i non m i fia ingrata, 
e a ncor m 'ha d a to un più vera c s gno, 

che alt ra la fede e il pegno 
lei . te a a un nostro laccio i è l ga t a. 
Yi,·o, e d l viver mio lei n 'ha l'onore, 

che per suo amore a ncor non on eli ·erto. 

anzon, se mai tu giongi 
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ove ti mando e il tuo de io ti mena, 

cio che era1 benignamente accolt a; 

dì: s'ella n on mi a colta, 

u c1r non pero mai di tanta pena, 

e ' io m 'afftigo, mi ero, in pregione, 

per ua cagione per gioir da longi . 

316 

Quando uno cffecto da alcun mal procede 

che talor cau i un bene, 

quel mal laudar conviene 

e cum v ra ragion dir che b n 1a. 

Da l'amaro e mie sì acerbe p ene 

(che for i alcun no 'l crede) 

spesso un u pir procede 

sì dolce che ogni affanno a lor va via, 

la inimica mia, 

che già mi fu ì acerba, 

ira e sdegno in m e snerba 

ol cum un dolce uo suave sguardo. 

usì godo ov 'io ardo, 

pu i che dolce è iacta, di superba, 

di la sua guerra ancor mi na ce pac , 

e sol mi è di piacer ciò che a l i piace . 

Ciò che uno amante disperato aiura 

quando p eranza mòre, 

se gli la aviva amore, 
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ma ancor più è qu esto, che a quel gran dolore 

letizia altra mi ura 

segue, ché la natura, 

che far no 'l sapria lei, vincta è da l'arte 

d e chi doctrina in carte 

a' suoi mai non insegna, 
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ma a un cenno 1mpera e regna 

c pesso poco togli e e molto dona, 

c a chi erra ancor perdona, 

né molto contro a l'offen or si sdegna, 

pur che obstinata voglia el fal non seaua, 

ché a questa non fa mai pace o pur tregua. 

Uno acuto coltello uno omo occide 

e alcuna volta il sana , 

c a udir par co a st rana , 

pure in putrida piaga ognor s t pro\·a; 

e 'l stra! d'Amore oc ide e anco ri ana , 

dal morto non divide 

l'anima che confidc 

in lui , tanto aver fede in é gli gio \·a, 

a nzi pur lo rinova 

quanto era l'alma trista, 

c più lo alieta in vi ta 

quando in sul men pcrar egue l'ai:ta . 
O glori:o a vita, 

che per fide! crvire onore acquista! 

O dopo gran fortuna dolce porto, 

che renda sano un che si stimi morto . 

O quanto è dolce uno acccptar di sc usa 

facta senza mentir<" , 

quando rim ove l'ire 

contro chi a torto dar bi a m o si se n te! 

Quanto più grave fu in quello el martire , 

tanta più grazia infusa 

è al cor , ché in tutto cxclusa 

è ogni colpa da error ubita mentc; 

e quel che mor consente 

nel rimover quel sdegno, 

acquista nel suo regno 
grado rnagiore e sicurtà più certa , 

ché un gra n dolor si merta 

oltra el pagar del fallo , ed è ben degno, 
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ma molto più e premia un grande affecto 
e patito ha alcun mal nza diffecto. 

empre dopo la pio gia el cel reno 

cum gran disio e a pecta, 
e quel piover anetta 

el cel sì che de nubi el i dispoglia; 
non sempre el minaccia r \·ien eia \·endetta, 

ma per tenire a freno 

e di paura pieno 
chi avria tal volta di transcorrer voglia. 

La matre o h a doglia 
più che non ha el suo figlio, 

qua ndo el batte, e col ciglio 
turba t a i dimo tra, e in v r lui fie ra . 

Donna che embri a ltiera 

in vista, è per levar i da periglio 

di qualche infamia, e non è però cruda; 

ma chi può iudicar quel che un cor chiuda? 
Quel dolce che vien drieto a qualche amaro, 

anzi che da quel nasce, 

più dolcemente pasce 
che quel che segue al zucherato gu. t o. 
Como a l'infa nte che si alacta in fa ce, 
che ianora, e il cibo ha caro 

d 'amor, cusì anch 'io imparo, 

como qu el, da natura, e instincto è w to. 

Se un bel sguardo venusto 
dopo un torvo occhio e crudo, 

che mi fu a morte scudo, 
mi piacque, de alcun sdegno anco inexperto, 

provato, io el scio più certo, 
e drieto al mal, più dolce el ben concludo, 

ché se bene a ogni modo a bon fìn scorg , 

più grato el sente pur chi se ne accorge. 

S nza mezo pa a r da extremo a extremo 
dubioso è a chi l'intende; 
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el ol, se t roppo ·plende, 

a l'occhio stato in t nebre fa danno. 
A quel che 'l capitai iudizio attende 

o un che sia a forza a l remo, 

o in qualche ma l supremo, 

t1bita gra zia pes o fa gran danno; 
l 'è ver che è dolce inganno, 

quando e a pecta el male, 
el bene, e assai più va le 
quanto m en di speranza era m lui po ta; 

e se gran prezio costa 
un favor mendicato, è qu c to un tale 
che non pur morte è dubio che m'apporti , 

ma basta quello a suscitare i morti . 
Canzon, dove io ti m anda 

io scio ben che tu el sc ia i, 

p erché io vego che vai 
li eta , e godi el presente , m glio credi . 

e mia mad onna v edi , 
dì ch 'io t'ho dec to quel che tu dirai: 

che meglio in gran dolor i rba modo 
che in la felicità ; dì pur ch 'io godo . 

~Iolti sono chiamati e pochi ellecti 
a coglier fru cti in el giard in d ' Amore, 

se alcun st es e ancor contento al fi ore, 
quei fior tr~ mill f' . p ine son ri s tretti. 

Dubie sp ranz e timidi suspecti 
emina in qu ello l parco agricoltore, 
ì che spesso cl bon eme in tutto m ore, 

o e pur nasce, ha in sé m ille diffecti; 
e i fa melici a manti che no 'l c1anno, 
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pa con i al cibo del lor dolce inganno. 

aldo o freddo quei fructi non matura, 
ché da elementi a lcun , ·igor n n hanno. 

ma da chi è apra a quelli c anca a ~atura. 

31 

e un gran penti r ba ta a emendare el fallo 

non \ 'Oluntario facto , ma in rrorc , 

comp n a ndo el fa llir col mio dolore, 
da l 'uno l'altro si Ycdrà un o-ra n allo. 

Fra l sdegno e il p rdonar poco intervallo 

. cmpre ' peccato, e quanto è più, è magiorc; 
ba ta guardar, hi vè>l ved r el core, 

ché ' l pianto a gl i occhi mei facto ' un ri st a llo. 

"Cn genero o cor degno non rba 
contra a chi a t rra upplice ·i o-etta, 

ché que to anc 

hi è qu el h 
debba dar mort 

un l on fi er disacerba. 
ad un eh l 'arme in man li metta 

? Eh, non tanto up rba, 
che off ndi l 'onor tuo p r fa r Ycnd tta ! 

319 

Dopai ch 'io ti la cia i, o infelice ora, 

che m glia era per m re ar lì morto, 
de un mio pro:ximo danno ommi accorto, 

eh d 'ogni buon pera r m'ha po to fu ora. 

Suspira el p cto, el Yolto colora 
u le guanze pianto amaro porto, 

c togliendomi un sd gno ogni conforto, 

f rza serà eh presto pre to io mòra. 
Dicemi el dubio pur ch'io feci error 

la icurtà e l 'amor tien l'altra parte, 
puoi mi pa\·enta uno interno dolore: 
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t e mo che 'l sdcrrno no n sia fi ncto ad a r te : 

c cusì quel che va dubia nd , el co re 

fu or lo pronuncia, e io qui te 'l s rivo m cart ' . 

Quando a yostre bellezze a rrion e _\ more 

quella <Yrazia che dar non può Katura, 

c il voler col dover vi di è a misura, 

sì che in voi no n feì mai colpa d 'errore, 

ne' b i vo tr'occhi alor nacque un splendo re 

che, qual non pone al s uo mirar b n c ura , 

como dinanti a l so l giaccio no n dura , 

cusì vedrassi lique fare e l core. 

fa io non cio b en quanto u til a Amor fta , 

ché qua nto più al de io l 'cfTec to è longc, 

mancon più al preggio i co rridor tra ta: 

che se ben poi con strati cxcita c p o ngc , 

non è chi a ta nta imprc a ardi to ::> ia , 

ché a ·ì alto salir pcnsicr no n giongc . 

J2I 

.:\ientrc ch'io vi ·s i n el più bel vigo re 

che al m ondo mi po te . e dar Xatura. 

mi fu la liber tà prcgion oscura 

e tutto cl viver mi pena c dol re 
a paragon di questo ultimo ono re 

eh m1 d à dorte, tanto a <Ylt altri dur<L, 

in farmi aver di quel bel viso cura, 

che dà l'cxcmpio a e ia ·eu n vago fiore. 

Yi\·o , potcnd , no n vo ria fugire 

da que Lla ma n eh mor legato m ena, 

c godo ch 'ella g0di il mio morire. 
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~Ia in tante nue deLizie ho una ol pena, 

ché e s ndo vol untario al uo . rv1re, 

u ì mi t enghi ancor morto in a t n a. 

322 

olean portar le pogli vincitori 

d up rbi lcon , de t igri o d 'or. i; 

eu ì a gli d i, doppo i pericul scor. i , 

daYan i poglie a lor p rpetui non . 
:\la p rch ' rnor que ti an im ai minori 

regg e affr na ancor con varii m orsi, 
quel zebilin credo io, f rito forsi, 

a te voto i e ancor t.eco dimori . 

E puoi, endo tu d'l~rcul e nata , 

como lui d l l on ve te la pelle, 

eu ì a ncor tu sei di qu ta a rmata. 
~fa qual i sia cagione, o qu sta o qu Ile, 

. poglia non fu giamai più fortunata, 

puoi che è degna to car cos ì b Ile. 

Deh, non più , crudo Amor, a H o foco 

ché de le fiamm e sol manco a la spera: 
fe rro non son, ma imagine di cera 

che si va consumando a poco a p oco. 
La fiamma antica su pirando sfoco 

he seccò i fior de la mia priman:ra; 
ora il mio ol ne va tepido a sera , 

c l t mpo a zarra con la Iorte gio o. 

Bastiti a sai de sette lu tri i cinque 

an·r goduti de mia tà perfecta 
con le tue fiamme al cor tanto propinquc; 
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attendi or de' nemici a fa r venùdla, 

ché impio è il signor , se 'l se rvo non delinque, 

quando di fa rgli ma le el se dilec ta 

Quanto più el mar qui mansue to tace 

c ciascuna onda par limpida e chiara, 

tanto più Amor mi fa fortuna amara. 

ché in porto viver non mi la eia in pace . 

Quanto più l' aer dolce a g li occhi piace 

e la piaggia a gl i ucelli amena c ca ra, 

più mi rimembra quel la fede rara 

ove nel foco il cor contento giace. 

La m emoria inimica mi co tringe 

a fracas:ar il pcn ier dolce a terra, 

e alcun conforto per mio vi,·er fino-c; 

e se l'animo a voi l vando si rra, 

tanto dolore il cor opito accinge, 

che , ·cgia ndo e dorm endo ho sempre guerra. 

325 

hi è questa ninfa, che nutrita m bo chi 

mostra al cibarsi dc citrine foglie, 

che, se l'occhio eli lei il tutto raccoglie, 

Amor né a l un uo tral credo cogno chi? 
~co-uirla intendo. e se advien ch f' !'>' i m ho. chi. 

scio ben che in me radoppia ran le d oglie; 
ma in l i non potrian tar sì fiere voglie 

che s'io gli cerco ma nna, io n 'abbia t oschi . 

Formolla for i per mio mal Katura 
che mi , ·ede al . uo sol giaccia ta neve, 

né però del mio ma l lei prende cu ra. 
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Deh, no, che a mante mai temer non deve 

p iccol contrasto, ché animo e mi ura 
fa ocrni impresa che ia, facile e lieve. 

Questa pudica cer va che non t ringe 

la civo a mor, e ben l 'arco gli scoc a , 

sola si pasce e dove manna fi occa 
lì dolcemen te le sue la bra tinge; 

se qualche erbetta a lcuna volta lin crc, 

sùbito che apre la vezzo a boe a, 
ove il suo fi a to anelitando tocca, 

de varii fior la t erra ivi dipinge. 
folti la seguon, ma il seguir non va le, 

279 

5 

però che ha scripto fra il bel ciglio e il fronte: ro 

- -es un mi t occhi, ch 'io non son morta le . -

Ove il lito tirreno incurva il monte 
nacque, e lì gode il suo viver fatai 

in elvatico albergo, a un chiaro fonte. 

27 

La superba b llezza e quel vigore 
che la età verde a' tuoi begli occhi erba 

fan la mia vita sì inquieta e acerba 

che di pena minor spesso i mòre. 
Tu scher zi, e lo pòi far, or con l' more 

che 'l fiero braccio per ferite nerba, 

ma iati exempio che, crescendo, l 'erba 

offusca e tuole ogni sua vi ta a un fiore. 
eguoti, e scio como de qui a poch'a nni 

avrai pietà de le mie doglie extreme, 
che ristorar più non potrai i mie' danni; 
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ma, como solo ora il dolor m1 preme . 

visto ti a l'aie alar mudati i vanni, 

d'u n proprio effecto si dolremo in ieme. 

Splendide, ricche cd onorate veste 
che col bel vostro accidental colore 

t ogliet e a l sole el natura! splendore, 
di seta, d 'oro e purpura contest e, 

scio ben che qu ella che di vui si Yestc, 

che abatte zigli , ro e e ogni alt ro fìo re, 
tanto v e ha impre se di suave odore 

che dir vi pos iam nui paglie c leste. 
O celebrate in più di m ille carte, 

quanto è felice chi vi tocca e \ ·edc, 
puoi che t occate lei in ciasc una parte! 

Spero ancor meglio, c scio ch 'ella mc 'l crede, 
ch é Amor concede solo a ch i scia l'arte 

saper qu anta speranza abbia la fede. 

Cognobbi, a lor che rim edia r n on va lse, 

a rsa la carne e i p anni e il foca spento, 
como un longa perar scn porta il vento 
e d' · mor le promes~ e vane e fal e; 

cognobbi quanto di me p oco calsc 
e del mio u pirar, d 'ogni tormento, 
a Amor , che s 'io non san di sua man spento, 
ferimmi alm en, ma il spirto prompi..o salse. 

O che bel ricordar, doppo qualch 'anni , 
di sue for tune, a chi si trova in porto! 
cbé sempre è dolce il b n doppo gli affanni . 
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~1a non dié mai re tar enza conforto 
un che b en v:i,·a, ché de i mille inganni 
l'un non ha effec o in que o , .],·er corto. 

330 

Tornato è ben suo natural v1gore 
a' fiori, e gli arbor c i verde han la corza, 

gli umori al germinar ripiglian forza , 

io sol riserbo il mio antico dolore. 
Per naviganti on venute l 'ore 

de lieti olcar l'onde a poggia ed orza; 
in c l le luci de Orione i morza 

Venere, e Zefir prompto è al suo favore. 

I garuli ucellini entro i boschetti 

cherzano insieme, e ognun fabrica el nido; 

la rondinella 'a cercando i tetti. 
Del suo trionfo gòdessi or Cupido, 

scaldando ognor gli intepiditi petti: 
solo io fra tanti mi lam nto e crido. 

331 

Formosa, bianca e delicata mano 
che i secchi nervi con tanta arte m ovi, 
sì suave concento in lor ritrovi 

che di celeste sei, non corpo umano . 
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L'arco che Amore oprò in m , crudo e trana, 5 

in t e, candida man, par che mi giovi, 

sì che le piaghe del mio cor rimavi, 

e fuor che d'una, già mi trovo sano. 

Tu dolce, vaga e legiadretta bocca, 
che frangi perle in sì dolce parole 

che l'odor di lontan l'alma mi tocca , 
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respira in me tuo' ftor, ro e e vio le; 

e vui , bei lumi, da cu i manna fiocca, 

prestate a me el calar del vostro sole . 

332 

Tu mi fuggi , crudele! O quan t o a torto, 

impia, di lacerarmi ti ctilecti! 

Tu vedi , in a ra ta, d el mio amor g li effect i, 

c non manca da t e ch 'io non sia m e rlo . 

S 'io vengo a t e como in salubre porto , 

e tu sdegnosa volgi e non me aspecti. 

l\'Ia fammi p ur qu a nti tu sciai dispecti , 

perfida, ch'el mi re ta ance un conforto: 

che se gli è ver ch 'cl s ì purghi el pecca to. 

cl oppo mort . o ve el i è \·i vo com me so, 

ti erò ancor per penìtcnzia dato, 

e nel foco che m'hai nel pecto m e o , 

tu ard ndo, io morto, in un con imil ·ta to , 

raaion \'Orà che sempre io ti s tia apresso. 

333 

Qu ando el pictor uprcmo, che di egna 

secondo l' rdi n le cere te co e, 

veste la t erra di spogl ie a morose 

c Flora de abitarvi non si sdegna, 
Zefir ne vien con l'amorosa m gna 

Jinanzi a l cui p1rar apron le rose , 

\·engon le ninfe, state un t empo a cose . 

e a fa r bella tagion F ebo s' ingegna. 

la non però che ma i più belli o t a li 

fio r na chin qu al sei tu , mia ninfa bell a , 
s'Amor ben vi pirasse au ra con l'ali : 

(33--3 33) 
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ché a l tuo \'edere e a l'udir tua fa vella 
tupidi gli omin anno e ali animali, 

t al che t 'invid ia in cel ciascu na tella. 

334 

Al dolce cibo p rec'Lo o e caro 
che 'avca facto m ia natura amica 
molt i anni vi i, a una t agion _ ì apri ca, 

che tutti i de ir no tri a vean riparo. 

Or facto è ace rbo, exinanito e amaro, 

e il ncc ta re e l'ambra ia orrida ortica: 
d i qu to , more i uo1 erv t nutrica, 

e di tal n u t ri men to ancor gli ' a va ro. 

prezio dc usp ir, ingul t i e pia nti 

la per a liber tà mia r icomprai, 
g ià d ata in dono, abenché io non mi , ·a nt i. 

L'è ver che a l mio fa llir on eu e a: a i: 
saper che pri vileaio ' de li amanti 

v der l 'errore non p nti r i mai. 

335 

Pleni sunt coeli et terrae oggi d i gloria, 

quia natus est de l mondo el redemptorc: 
sicut salutis nostrae è tat o a uctor , 
sit et largitor d infernal v ictoria . 

Coeteri gaudent La na ta l memoria 

celebris anni con u premo onore, 
sed ego solus, vincto, in gran dolore 

volo passionis suae leger la i tor ia. 

Pastores loquebantur hodie insiem 
ut annuntiarent plebi un gaud io gra nde : 

nobis 1'elatum est do lor 1mmcn o, 
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quod sumus hic mansuri, ond e ne geme 

lachr) 'tnis cor, e l'occhio fuor le spand , 

cwn nostrae sorti m i erabil pcn o. 

336 

Tra dui pensieri xtremi el cor s' involve, 

e la ragion fin qui ben non si accorda: 

se l'un mi piega, l'a ltro m e ricorch 

che presto tutti iam p er tornar polve. 

Puoi quando l 'occhio indietro se rivo1ve, 

vego che gia transcor e in vogli a ingorda, 

e l 'aver consentito or g li r1mord a, 

ché con fa tica un nodo si di solve . 

Libertà ola ogni natura bram a; 

fu chiamata età d 'or viver di giande, 

mentre regnò Saturno Pudicizia: 

e vòi c1 1 tuo certame onore e fama, 

dura fino a la fin , ch é ' l premio è grande, 

né mai si trovò el ce! nza giu sti zia. 

337 

' io l go, cnvo, penso, parlo o ascolto, 

s' io n 'ggio, dormo, vado, o f rm o el passo, 

se 'l mio Yoler raffreno o pur trapasso, 

ognor mi trovo più ne i lacci involto. 

(336-337) 
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L' n canto di ser na. uno umil volto. 5 

m'han transformato de uno om \·ivo in a so, 

che s 'io mi levo a voi, ricaddo al ba.·so, 

tanto a m e t esso del m io arbitrio ho tolto. 

Como ben dimostrò q uesto appetito 
ù 'essere inferm o, quando e ' fu sì inuorclo 

ùi qu el che a sua sa lute oggi è sì amaro! 
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El cor, che al d i ferra r t ro \·a i ferito, 

vòl ch 'io chiami mercede a uno a pe sordo, 

che fa che ta rdo a le m ie pe e impa ro . 

33 

Chi potria dir como il cor tri ·to giace? 

Lingua non già, sapere, ingegno u mano; 

l 'u na mi por e la ua bianca ma no, 

l'altra di e: - .' ignor, Yàtene in pac . 

Chi guarda cl ce lo e u pirando t ace, 

chi la sua sorte m aledi c in \·ano; 

io pur dal dolce loco me alontano, 

ove el morir più del partir me piace. 

Io prometto el tornare , e lor la fede; 

el pianto da ogni parte a ali occhi piove, 

ché male un gran dolor par che si copra. 

Ma puoi che a 1arte Y ener mi concede, 

io gli ubidi co, e parmi far gran prove, 

ché ben sen·ire a dui non è poc'opra . 

339 

Vorei mille occhi aver , lingu infinite , 

l' a udito e g li a lt ri sensi a tutte prove, 

p er ben fruir queste d elizie nove 

e fa rle anco a gli absenti es -er gradite . 

fa già tra que ti e il cor sento una lite 

e p er sua par te ciascun dubii move, 

ché al tribunal d'Amore e non altrove 

com·engon lor querele e ser udite. 
- Dogliomi - dice il cor. - ,odo - la vi - ta 

rispond e; e lu i : - Tu godi d ' una fera, 

c he se a l'audito agrada, e me più atri ta . -
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- Tac r non debbo io, lingua . - .:\n z.i. 

fai q ue. t a t a nto, che a . eguir la pi ta 

n ; io né cor che ·ia puoi non g li spera. -

ul ferro rotto travagli a to legno 

el porto vede, e non pu ò intrarli drento, 

e a l mio desio tanti contra rii ento , 

che non val forza e non mi bast a ingegno . 

Amor , che ha fact o in m c for i dis cgno, 

m i d à speranza, ond ' io piglio ardimento; 

m a fortuna dappoi mi dà pavento, 

che già bon pezzo m'h a mo tra t o sd e(Tno . 

Di pari va il sperar on la pa i.ira; 

ma il desio t anto d l ' usat o cresce, 
qua nto l 'occhio più a l cor va che ' l p n ·1cro. 

~Ia se que to contrasto alquanto dura , 

t emo che l' alma, a chi 1 t a rda r rin cresce, 

d a mc non parti in un suspir legicro . 

3-P 

}ra quanti tral la ciclop ( a) fu cina 

fabricò ma i, un sol ne fe ' Vulcano, 

e t empcro1lo in puro sangu e umano, 

che tutti gli altri in acqu fredde affi na. 

Puoi di se: - A t n on vaglia m edicin a, 

e chi t e adopra non ·ac tti in vano ! 
e d iello a Am or , che como l ' bb in m a no, 

pc n ·ò d el m ondo a la t ota l ruina. 

P ur con q uesto si ponse, c fu ri me. so 

d uo furore c t e:mperollo e seri . e 

su la faretra el pac to, e questo è d -. o. 

a lti era 
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cripto che l 'ebbe, incontinente di e 
che a Tirinzia el porta e un fidel me o, 

como a victrice de amorose ri se. 

Col tral che cn e Amor su la faretra 

el pacto che tu ciai, con quel ti crivo, 
e finito che avrò, del tral mi privo, 

che l'obligo che bo a te questo t 'impetra . 

erbaio dove la sonora cetra 

e ode, che già f rmato ha più d'un rivo 
e i mont i mo si, e dove ancor, s'io vivo, 

pero venirmi a transmutare in pietra . 

Que te Amor vòl che ian le opime poglie 

che al t uo trionfo rapre enti e porti, 
e eu ì va chi scia frenar sue voglie. 

E perch 'el t 'ha già facto mille torti, 
Tirinzia, a compensar tante tue doglie, 
in p reda ti dà quel che molti ha morti . 

343 

Sì t o to como Amor v idde Siringa 
conver a in canna, n 'ebbe a sai dolore. 

c fece como q uel che per errore 

alcuno offende, che dop poi l lusinga: 

cer cò un canet o, e u na canna solinga 
trovò, var ia di forma e di colore, 
tolsella e di se : - -infa, p r tu o onore 

n el dìv in sangue que t a vo' i tinga. -

Fecene un strale, e vista la tu a grot ta, 

- Qui s ta Tirinzia! - di se, e lì percos e; 
ma la saetta fu sùbito rotta. 
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T rato giettò l' arco, c non s1 mosse 

che in un calamo quella ebbe ridotta; 

puoi comandò che a t e d onata fosse. 

344 

Di quanto abraccio, cusì poco ·tringo , 

ch'ogni mio imaginar ritorna in sogno, 

e cusì fa, a voler più del bisogno, 

che sempre ho sete, e al ber mai non a t tingo. 

E quanto la fortuna più lusingo, 

più in me s'adira, e a dirlo io mi vergoano; 

se alcun favor mi dà, el dà con rampogno, 

e io pur chimere in ae re depingo. 

O felice colui che del suo stato 

i termini pa. sar mai non dc i a, 

sapendo che qua giù nullo è beato! 

Poco cibo bisogna a curta via: 

ne la sua povertà tal vien laudato, 

che infam e è puoi, g ionto a la monarchia. 

345 

Kon aspcctar più, o mia cara e dilecta , 

ved r quel che di nui nacque mortale, 

ché essendo al fin d el uo cor o fatale , 

io alma fui da lui partir constretta. 

In un orregio tumulato a pecta 

che tu gli mandi a dir l'ultimo Yale; 
ma se fu ardente il tuo como il suo strale, 

d'esser tu il me so non farai disdetta. 

Da l'extrcmo suspi r portata fuora 
non ero ancor , ma in fra le labbra c ' denti, 

qu nnclo cl mi disse: - Odi, e non far dimora. 
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Va a dire a chi tu ciai che con en t, 

ch' e ben ul mio fior convien ch'io mòra, 
g li aiTec ti no- t ri mai non eran penti . -

Tempo, fatiche, danni, obrobrii ed nte. 

neglecto onor, pericu l d i me te o, 
il mio err r mi ri ( n) faccion tan to pc o 

ch 'io n 'ho già crip ta peniten zia in fronte. 

Ma le p ene a l fallir eo-uon ì promp t ', 

che 'l pot ermi emendar non mi è co nce .' O: 

cusì ne vo d i uno in a ltro ioteres o, 

d e i pe i mei empre accre c ndo el monte. 

E eu ì pe o va chi a prezio vende 
ua libertà, che pria eh a casa ri eda, 

debito re t a, e il ricev uto pende. 

Deh , in tanta merce ognun ca uto p roced a , 
che chi a t empo non crede a chi l ' int nd e, 

t a rdo con vien che v rgogno o cr da. 

347 

Di m a le io peggiO, e non a pa so lento, 
corron pur gli anni , e il tempo non ce a pc tta , 

e g ià mi p ar u l' arco la aetta 
che ta nto ha minaccia to el cinquecento. 

Chiama ti a render cuncto dil talento 

ono ambi i servi , e veggio a la vende t ta 
d 'Atila un giu to ultor , con tanta fretta 

che a quei che vòl alvar dà ancor spa vento . 

R eprobi, contumaci, or dati l co, 

e se 'l la ciar la preda impia v'incre ce , 

vada, quando il rapir Yi parea un gioco . 
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Con l'amo in corpo god l'e ca il pes e 

talor, che sopra lui disseg na il coco: 

tal fin del male oprar empre ri" ce. 

34 

Se 'l tempo il n11o dolor non scema m parte, 

natura né ragion gli hanno più loco, 

e non trovo al mio mal rimedio in carte. 

Biastema un giocator, e perde al gioco; 

mal dice un servitor d 'ingrata corte; 

su spira quel che è in amoroso foco: 

e cusì per più vie, per varie p rl..e 

al tribuna! uo li infelici accoglie 

la ministra Fortuna, a l vulgo sorte. 

U n va al dese rto a viver d'erbe e foglie ; 

un cambia vita col cambiar de' panni; 

un più aud ace talor vita si toglie; 

a un altro b asta r acontar gli affanni 

a lei per lei sofiert i ; a un altro pesso 

accrescer di perato danni a danni; 

un se è tal volta in mar su un legno me~ o, 

t imando il morir longi as ai men mal ' 

che il viver sempre al suo dolore apr esso. 

~Ia questo racordar , las a, che vale? 

Panni cambiar non po so, errar non giova, 

~forte mi niega il uo colp fatale, 

a nzi t ante a rti a l mio vi \·er ritroYa 
que ta nimir.::a mia Crl_lf:1,, l rortnn::~., 

che andando a morte, l par ch'io 1111 rinova . 

Questa mi t ol e da la prima cu na 

al crude! pecto, e de alactarmi finse, 

ma alor ch'io parca a21a, r'io digiuna; 

monile a l collo e laccio d' r mi cinse, 

ma nel cinger serrò sì fort il nodo, 

(3 4 ) 
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che ancor mi dò! là dove ella mi trin e; 30 

e empre in me s rbò l'empia al modo, 

eh e mi vo' doler, par ch 'io a ia il t orto: 

la gemma in fronte, nel cerYello ho il chiodo . 

. on quello uc l che fa le p nn morto, 

pur secco tutto: io fu or dimo~ tr i fi ori , 35 

d ntro cl pecto mio le fiamme porto . 

Per mille pall ho ome, e ho d I n 

r mille menti, e la rim u pm 

per più a a i de mill o chi e mille con ; 

ove si \'Oglia ch'io mi Yolga e miri , 40 

in donna di ua fed inteo-ra pura 

non vidi mai simili a i mie' martiri. 

La vcst cura, e parte più eh o cura , 

eh mo tra affanno, apra affanno v . to , 

perché mia vita è più eh mort dura : 

on questi. modi il dolor mani f t o 

e nulla temo p rché nulla pero, 

eh· ciò che il secul dà, lo timo un pre t 

Ogni supplicio mi parria l gi c:r o, 

pur che a quella crude! m e approx ima si, 

hc ad arte mi prolonga il colpo fcro . 

.:\!orte, non \'ÒÌ che ad altra ' ·ita io pa 1, 

pere h ', morendo in su questo vigore, 

a piang r mov ria gli alberi e i sas i, 

c como invida sempr a ogm mio onore, 

dc l 'arco l i la crud l aetta 
c a corso d anni mi prolonghi l 'or> . 

~I a io farò ben , h e v nirai con tretta 

· ·l non mi mancarà f rro o veneno, 

e io serò pianta e tu al r maled tta, 

p rcbé, in qu esta mia tà ven nd o a m -no, 

chi cant rà, chi scriv rà il mio fin , 

è il secul di pietà i vedrà pieno; 

ma s'io giong ssi al natural confine, 

ogn un diria d bitam n te : - È m rta 
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eh giù cadute eran su i fior le brine . -

P erò non serai, iniqua, tanto accorta: 

prolonga, se tu sc ia i, que:::,ta mia vi ta, 

che a voglia mia non me la faccia corta. 

Ma in fin che un 'apra a ncor non ho finita 

a on ta di Fortuna e a tuo dispecto, 

l 'al ma dal corpo no n farà pa rtita : 

a lor ch 'io avrò nel solingo ritret to 

dc pincti i casi mei, verrò contenta, 

ch' el s i vedrà qual fu, viva, il mio affccto. 

Silvia sola vorò, puoi ch'io sia penta. 

che abi t i quello men tre scrà viva , 

ché d'ogni mio voler le i si contenta; 

pu01 gionta dove ogni mortale ariva, 

questa ente nzia ponga in quattro ver~i 

e di sua ma n dove li pa r la seri va : 

- Tirinzia qui non vòl che alcun convers i, 

che dil suo conver3ar n n se ne penti, 

se di Fortuna e mor non vòl d ole rs i. 

l\Iiscri , in tra ti : u-citi vui, contenti . -

349 

on agreste liquor , cibo dc \·illa 

dove o r mi trovo, ho scripto in que ta te la, 

ché li t tra fra pa tor non i s igilla: 

se quel che in sè contien non si rive la 

sùbito a gli occhi , e tu mostra ta a l foco, 
ché q u ta ' un· a rte che i egre ti cela . 

Ttrinzta, a l mio p artir mancò sì p oco 

che in t ua presenzia non res tassi m or ta. 

c he con fatica i spi rti a ncor ri voco: 

e se non che spera nza mi conforta 
che ' l mio ritorno a t e d ebba esser p resto, 

l'a lma e ne verria dal dolor ·corta. 
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Tant a rv tr il tener patre re.:to , 

quanto m peranza di salute io el . ent i, 

ché ora il partir li r ia pur mol sto; 

fra tanto là dove non \'an cont n 1 

a u urami talor , col corpo , intendi , 

ché 'l pi r to a )i è, ' C intra r li p on O l H'l1ti; 

c piacer o affanno ola p rendi, 

mandane a me la parte, ch'io non ,.o !io 

he d 'infida compagna om me riprend i. 

, e pati, io d c leticia mi di poglio ; 

godi, ancor ch'io ia d e afftic i un specchio, 

d ' gni pa ion , d 'ogni do! or mi toalio: 

ad imitarti in tutto io mi apparecchio, 

a lacrim , a u. pt n , a uon i, a canti, 

o ,'ia no\'O dolore, o caso , ·ecchio . 

Pen o in quest'ora eh in la c t ra canti, 

in qu e to p n ier godo, e puo1 m'adiro 

q u n do le cart n n t i tengo i n an ti . 

Per que to m io tu gurio 'io m i giro, 

Tirinzia ud ir mi pare, ind ie tro , ·olta , 

non cio e fal. o, o p ur vi , ·a te miro; 

p uoi, q u ando son da quel pcnsicr di.-tolta, 
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- Oh imè, - di co - io on pur da qu Ila a bsentc 35 

che fa felice chi la vede e a. colta! -

or i bene es. re io, che le pre ente 

m ie t 'aporta e; ma ragion m'affr na , 

' la piet à pa terna no ' l con. en te . 

l n t ela Progn cn . se a F ilom na, 

i n t ela a ncor P cnelop ad lis. e 

f 'Ce e di f ce la ua ace rba pena; 

se in qu e to a ncor la tu a ilvi a ti d is e 

quel he più volunti r diri a lei tessa, 

legil , ché 'l or , non ol la ma n, t e ' l . cn sse. 

A t venir me è libertà conce a; 

b. fed e ti la ciai, l 'onor mi sprona, 

ché m a nten r i dié co.-a prome a. 

45 
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Qui dov 'io sono ogni om di te ragiona . 

ogni om te è servo, ogni pastor t 'adora, 

ognt om la tatua tua dc fior corona: 

no n p ensa r dunque ch 'i0 m'arcsti un'ora, 

facto il pietoso officio. a te venire , 

ché l'alma senza il cor mal fa dimo ra. 

I iù ti yo' dir , che per poter fugirc 

con men fa tidio questi pochi ginrni, 

la mia capa nna ho p reso a stabilire, 

e benché quella a mio potere adorn i, 

non cred?r già, como l partir s'appr s:,i, 

se tutta fosse d' or, che a t e non t o rni ; 

né credo a\·cr eu ì ve loc i messi 

che ina nti <:1 l mio venir possa ad , ·isarti , 

ch'io a t e no n g ionghi prima il giongcr d 'ess i. 

Or su, littcra mia. con questo p a r ti , 

s ig nata di ma n propria , il giorno il mese ; 

e se m man d'altri alcun , ·o lesse ùarti , 

ques to Ti . soprasc ripto fà palese . 

350 

Silvia a Tirinzia . sua ftd el co mpagna. 

senza salute, epi. to la, ti manda . 

ch'ella per 'é non l'ha, ma in te si lagna ; 

per te una grazia . ih·ia gli adi manda : 

che. lccta che te avr à. ti cassi in rnodo 

che vista mai no n s ii più in a ltra banda. 

Diali che tanto vivo e tanto godo 

quanto a lei scrivo; che finito quello, 

torn a i su pm . d io t e -a mi rodo. 

o n è rimaso in la seh·a a rborscell o 

che già non e nt::J. dal mi pianto umore. 

sì eh ' l b co per me facto è più bello; 

né più procede il mio pianto d 'amore, 

(350) 
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ma da questa crudele empia Fortuna 

che par che a offender me 'acqui ti onore. 

~infa non è p er que te piaaae alcuna 

che umil per me non porgi a qu ta preghi; 

ma più ch'ella è pregata, è più importuna . 

~on mi doglio io che 'l uo favor mi neghi, 

ché cosa al mondo non è più ch'io brami, 

ma che l'arbitrio mio me in vita leghi: 

per lei convien che d' .-\mor mi richiami, 

ché, per nodo iu aal d 'arbitrio priva, 

forza è per l' nor mio che un nem ico ami. 

Il dolor non con ente ch'io gli criva 

di que to i ca i mei, ma io es a admiro, 

quanto più pen o al tato mio, ch'io viva: 

l'abito facto fa ch'io non mi adiro 

né incrudeli co in me como io potrei: 

sol per salute del mio cor suspiro; 

non v implorando aiuto ad alt ri dei , 

né vo cercando maghe, augurii o incanti: 

ba ta nel pianaer dir al volta omei. 

Per non v dermi quel cru del inanti , 

p re o ho l'exilio in que te a lpe tre rive, 

in compagnia de più infelici amanti. 

- Silvia - dirai - lì con ola ta vrve 

e e la cau a ben iud ichi e pen 1, 

l'è assai p iù gi usta ancor ch'ella non scri ve. 

D e le sue ve ti più pezzo non tien 1, 

qualida in v ista e rabufato il crine , 

iudicata da i più fuora de i sensi, 

d el monte cerca o spelonca o ruine, 

in li to a l mar va risguardando i scogli , 

per le solinghe selve e zerbi e pine; 

e benché questa vita a pra gl i spogli 

la forma e i panni , non però d a l pect o 

Tirinzia sua può far che se li t g li . 

Da le i absente, digli ch'io m 'ho ellecto 
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tesser de' gionchi e far di scor ze t ele, 

sopra le quali io pingo ogni mio affecto; 

Yivo d 'erbe e t a lor d e favomele 

c \ 'O cercando spicbe in fra le p agl ie 

fi n che altro v ento spiri a le mi vele. 

Di secche a , -ene te so mi ventaglie, 

cinti e cordoni e di v imine cesti, 

perché ocio il bon p en. ier non mi travaglie ; 

e a fin che l'opra qui morta non res ti , 

una t eco n ali go e a lei la dono 

perché il mio fermo a mor li manife ti . 

e è v il presen te, io li chiedo perdon o: 

l'arida e tate i fruct i e ' fiori ha tolti , 

né alcuno ucel fa nid o qua ov'io sono. 

Godi , se gode, e se ella d olsi, dolti , 

ché a ltro non sc io, perché orno in qu e ta parte 

non vien per gli aspri monti e bo chi folti . 

P erché a lei giongi, ho r itrovato un 'arte: 

crivcrti a que to antico cerro sopr a, 

ché cortice non voglio c non ho carte, 

e p erché fu or de gli altri el se di scopra , 

taglio la sch ·a intorno, acciò chi ' l trova 

lo porti al piano, a fin d i far qualche opra : 

visto ii uo nome, a lei p r cosa nova 

p resentat o serà. Puoi, un 'altra volta, 

per scrivergli , t entar v oglio altr a p rova. 

Digli: - In la grotta oYc è viYa sepolta , 

Sih·ia riposta aspecta, e un 'apra ere ce 

per t e, dove ha la sua vita ra olta; 

e se l'effecto a l suo pensier r1e ce, 

gli affanni ch 'ella non ti scrive in qu ta 

·vedrai, e qu anto enza t e gli incresce; 

e per non t e esser più n el dir m.olesta, 

fa fine al scri,·er. più non parla, e tace, 

ma non p erò d a i pianti e u pìr resta . 

Dolce Tirin zia, el ce! doni a te pace . -

so 
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35 1 

uel dì che a i li ti no tri gion e il legno 

con le litt re cripte al modo trano, 
facto avea anch'io de crivcrti di - egn 

la carta inanti , e il calamo av a in mano, 

cripto già: - alute a ih·ia porge 

Ti rinzia sua - , quando io el vidi lon ano. 

Qual ma rinar che da la longa scor e 
in mar la v la , e quel che ia non vede, 

ma pri a che 'l dichi a altrui , del \" r 'accorge, 

297 

5 

da una alta torr anch 'io non m o i il piede, Io 

che qu l che me era dubio mi fu chi a ro, 
eh ' empre a l 'occh io oani a ltro en ·o cede; 

c visto il legno a nui in olito o raro, 

mandai al lito disio a intenta 
d i cose nove, ibo a eia cu n caro . 

n d ' patroni al nunzio 'appre enta 

dice esser per m e gionto a quel porto, 
pregando che de udir lo io sia contenta; 

puoi li oggion~e: - L'n pre ente gli porto 
che il via ua gli m and a. - l.dito qu e 
il cor mio . u citò ch' ra già m orto; 

e rimandato il messo indietro presto, 
il marinar da m fu In un momento 

ol scripto cerro: ond 'io in n ata re to. 

Se al p a tron re i grazie , al mar e a l 
giudica! tu , che d 'alt ro ne i m i affanni 

he dil tuo lontanar non mi lamento ; 

t o 

vento 

io scio p er cuncto i giorni , i me i 
l t empo t erminato al tuo ritorno, 

gli anm , 

h 'io diro, se più tarda, che me inganni . 

, e abiti in bosco, fa i quel loco adorno 

t a l ch'io l'invidio; e eu ì foss' io t eco, 

fu or di qu sto noio o o curo forno! 
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.\ntro o caverna o qua lsivoglia peco 

che te raccoglia, Silvia mia dilecta, 

pub dir che ogni deli Lia abi ta seco; 

io vi vo in solitudine ristre tta 

fuo r de la patria, dove mi la eia - ti 

quel dì che fu t i di partir co nstrct ta . 

l\Ia per d irli il mio stato, qu es to ba li: 

che a ncor che ti la menti, fust i c iolta 

qua ndo p artisti , e m in preda leo-a ti . 

Do al vento i mie' su pir, e lui li asco lta, 

e se ' l tuo nome in a lcun loco io chia mo, 

od o un che ti ri chia ma un 'a ltra , -olta. 

Tu die ' pensar se di vedcr t i bra mo, 

yuando sol per udir li . il v ia il nom e, 
- Di 'ilvi a, - di co - o \ -cnto, io mi ri chia m o 

io odo a lora un eh ri ponde com e 

diet a aYcvo io; puoi, qu a ndo intorno miro. 

non ti vedendo, accre co le mie some. 

X el mi o tu gurio alora io mi riliro 

c con la cetra in ma n p iangendo io cantu, 

c ogni mio verso è rotto d a un suspiro. 

Dove è . ilvia or , che mc asc iu ga,-a il p i< nt o 

col lembo dc la ua cand ida vest e, 

che in confortarmi a lei ola do il vaulu ? 

Ov'è, di co io , chi a le mi e ,-oci mest e 

r isposta arguta dava? E a le mie doglie 

dove seran le medicine preste ? 

Lugubre a lor con le mie negre spogli e 

inculta uscisco, e a ne sun parlo o rido. 

e ho in odio chi di s tar ola mi t oglie . 

Se non vicn' d unqu e a l tuo n a tivo nido, 

ch'io pos a dir con t e quel che mi occorre, 
di viver molti giorni io non mi fido . 

Io t o rinchiusa dentro a qu esta torre 
c starè> sempre, fin che nel dolore 

'ih·ia col suo ' cn ir non mi soccorre. 
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e di que;,t e mte littrc il portatore 

en za te torna, e ii a me sì crudel~. 

a pectan una ancor di tal tenore: 

- Tiri nzia a Silvia più non fa qucr le, 

né accepta cu:: a, né l'acc u-a ancora, 

ma como Egeo, visl le negre ,·ele, 

contenta è di morir , c vòl che mòra . 

352 

2 () 

70 

75 

J llu tri ima sie,nora mia, e bene le due . cquen ti eleg-ie non sono 
fac te per mio cuncto, pure, c- endo da me campo te, e in ·en ·izio cte 

uno m io servitore ed a la excellcnzia tua chi;H·o (co mo sc io che ciai 

deplorate, non m i è parso incom·eniente a ques te altre mie insolenzic 
agiongerle, perché in vero di qualche poco affecto mi o furono anco 5 

acompagna te, per cognoscc re io la morta gio, ·en e la oncs tatc c genti

lezza ua e ess re conscio d e lo oncstis imo amore nel quale ambo le pa r i 
fmo a que to acer bo fine dc la m isera Ippolita si s~' rborono. eguc la epi· 

tola con la q ua le el scon a lato amant e li capituli a lo amico suo 
cr ivcndo manda . 

T anto sono ven rabili d cxc l e l lea i cl la am icizia, ma

gnifico Iu lia no m i , eh molte , -olte ono ant poste a qu elle de 

la natura, b q ualc non credo che . c ne degni . perché da la 

a m i izia eaueno cffecti s imili a li n aturali , h' el . i vederà dui 

IO 

ex tra n i colligar i dc amore simi le, p iù , che qu Ilo de d ui dc rs 

una propria ti rpe nati. Que to m i mO\·e ( e bene con q ue ta 

mia a maricata li ttcr a ono cer to d i darti affa nno che rcpugna 

a l naturale amore) per en·ar amicabil in · tiluto che vòle, 

qua lunque accid n tc ia, con gli am ici i communichi, narra r t i 

un mio t a nto acerbo do lore, qua nto mai, doppoi h in la a mi- 20 

cizia tua continuo, me abbii v i t o adv nir . Ed ol ra q uello che 

di opra m c indu e, due cau o rn o accessori e mc Li accc llera no: 

la prim a, che qu a nto p iù il mio dolore reit ro, p iù in11igo di pene 

al pu ilanimo core mio, che per mia mor te in t anta mia iactura 

cd in altrui ervizio mi fa lli e ; l'alt ra. eh accu ando mc te so. :?5 

co mo e xpia to d a l mie colp , e non da g li a ltr i d ei, da \ more 
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almanco potcri a ri cevere perdono . -:\p la mia na ti ·a patria, 1111 era 

sortito amare un a gentili s im a figli ola d onesti (be nch' umili ) 

parenti eli ce a, lp} alita nominata, "d io da le i, quant a la one-

tà conveni\·a , sim ilm ntc amato. Cn suo fratello Yag::wte a la 30 

1 at ria ritorna to, di doYc no ' l scio, ma n l proprio n ido il foca dil 

morbo epidim ico n on olo ha p rtato, ma nel proprio a nguc 

ace o, p ' r la cui causa la ma tre. il fratl'JIO e questa misera fa n

ciulla cru deJm ntc ha ucci o. Qui me acc u ·o, qu i pianao, e per 

questo m a i più non s rù contento, che per l e pnn·isioni solite in 35 

quc, ti asi da le bene r gulat t <'rrc farsi . la m ia sempre mcmo

randa l ppolita fu con la infelice fa miglia a li Joch i a ciò d putati 

mandata. l o che st atuito avea in vita e in morte ma i non la cia rl a, 

parte seguendo il vulgarc timor , parte per occu!tarè lo a ma ro o 

a rdore, ma più per non ponere in periculo il mio uni o ignare, 40 

in tanto extremo caso le mie d elizie, la mia vita an im a lascia i, 

che a perpetua in famia cd a continuo affann o il vilissim o act o mi 

condanna. Pure, d i lo errore ad 'Ùutomi , a le i ne an lai, e con ri -

mcdii, consiaJi con forti quanto più pu è>ti la soccor i ; ma tutt 
fu ,·ano, ché, non volendo lei la ma tre né il frat(·1lo ha nd ona re, dc' 45 

ontinui ervizii il b~lli ssimo corpo suo ~e i nfecto~, cù in poche 

ore la bea ta anima a l uo reatorc r se. l o, che dì c noct il timido 

err re co l mio gra n perdere pia n o, com o io po .. o il par1icipo a 

t : CIO hc ti d arà dolore, ma per qu es ta volta la natura mia, 

che aborri c l 'offc ndert.i in qual . i ' oalia . a m.i nirna , d rà lo o :-o 
al d bito d .., la amicizia, d essa quc to ca o ri c v rà c mo il cl o

v <:re la a t r inge. Jo non scio Apollo o altra musa pietosa a i 

ca:- i m ei hanno campo ·to il s gucn te capitul , ma om nin ame ntc 

am ico mio stato il com p si tore di pso; \ ' g li <ttom i d a uno v io

lente onno che i su. piri longhi pure m i a \' , ·ano conce.!:' , mi ri - 55 

trovai qu Ilo tra la auanza e la mano. ~T eglio n' pi t'J p tcr ia dire 

dc li acc identi mci, d i quello hc lui IC'giadramentc na rri . A te 
lo mando, e (juel poco di \·i , ·o che re ta in mc offcro ric mma nd o. 

hi na vi ca per mar con troppo n ' nio, 

b nché propizio sia, mpre e m fortu na, 
ch' ogn i troppo nel fin su l clar . pa,·ento; 
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e a chi talor co tei pa r più importuna 

p r contrariar suo viaga io, a quel più criova, 

ché in por to il ti en enza paura a lcuna. 

P erò chi h a lei m extremo, non 1 mova. 

ché a con tra tar! i a l eu n non può e er f rt ', 

ma poco dura, e io \ ' C ' l 'C io dir p r pro \·a. 

'Io lti in vidi già fe ' mia liet a orte, 

ché a ltri invid ia, ·on quelli e io Lor prezza \·a: 

invidio o r quei che n cond ucti a morte, 

e q uel che più nel mio dolor m'agra va, 

è che, bene il mio gra n d a nno io p ia nao, 

L'infamia il pia n to mio puncto non la va. 

Mi peme è morta, e io \'Ìvo r ima nao 

che morir do \·ea eco: ecco la no ta 

che m i d à bia mo, e p er che il cor mi fra nau. 

Dunque, ch i iede al summ di la ro ta, 

t a nto di q ue ta d ea non i confidi, 

che a rdi a a ndar p r mar senza ped o a. 

Q ua l che tu ii , che nel uo a remio ridi , 

spècchia ti in me, eh nel maa ior favore 

che a ve e om m3.i p ur di 3.nzi e ermi vidi: 

la causa dii mio m a l fu un vil t imore 

che mi t ol e l 'ard ir, l 'animo e i sensi, 

contro le l ggi a nui date da Amor . 

P ntito, pre to a i sùbi t i compensi 

mi v l i per sa lva r col corpo l 'a lma : 

no n v a l ·e ; e chi a ma il m i dolor si p n · 1. 

Carca d e fi or, la m ia in ·eri ta ca lma 

perse l 'umore, e a la radi tolta, 

fu d a ta a Iove p r fio ri ta pa lma . 

0\·e la paglia ua re tò sepolta, 

inva n la chiamo e pia nao, e fa rsi ha . d egno 

c h 'io la chifa se inf rma e non mi a col a; 

e se m'a col ta, assumpta a un più b l n.;gno, 

foc i il mio ta to perne, c in fra sé dice : 

uanto era il mi er di fruirmi indecrno ! -

}OI 
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~b io credo ancor eh , se a un b ato !ice 

serbare il casto amor, lei, che 'l cor vede, 

perdona ed ha pietà di me infelice , 

e vede a ncor, e a lei non dricciai il piede 

nel suo mal contagio o, pur soccorsi, 

ma al mio signor non potea romper f de: 

le medicine d i mia man gli porsi , 

la confortai , la consigliai, gli offcr i. 

Pur mi partì, che puoi le man mi morsi . 

... ~an scio qua l abbia più di me a d olers i, 

che per serbare un vi! corpo di terra, 

un cele. te tes ro, un'alma p rs1. 

usì fos. ' io con lei vivo sotterra, 

per far vendetta dil mio sen o fralc , 

che col mondo e col cel m'ha po to m rruerra; 

e e non che bia tema in lor non vale, 

varia veni ssero in confuso ancora 

gli elementi e le stelle a fin di male; 

e se l ove o aturno più se adora, 

qua giù veni se al ba sso in precipicio, 

c mcco ognun fosse infeli ce a un 'ora; 

cc a e il sol dal natura! suo officio, 

la. ciand o a l'acqua il frcn quel che 'l corregge 

ch'cl se inondasse ogni montano ospi IO, 

c più natura non servas e legge 

al proùure, al crear, e andasser vè>ti 

omini, ucell i, p ci, arm enti e gregg , 

puoi che fur vani a sua salute i , ·oti , 

digiun, percgrinaggi , off rte c pr ghi 

a' ·acri templi , a' mie' sancti d evoti . 

Ogni altro bramo dal suo amor si sleghi, 

o per morte o per sdegni , e pietà penta 

1a, a fin che empre il cel grazie den ghi, 

pur che in te , beata alma oggi c nt nta, 
ontinuo per me vi,·a, e i preahi ascolti 

di tln che per e cr VJ\'O or i lamenta, 
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ché a te i pen ier di lui tutti son volti : 

upplica a te, da t e alute a p eta, 
per te i uo' affanni gli panno e s r t olti . 

E puoi che al cel tu ei p r gra zia ell eta, 

impetra che là u po a s guirti , 
ché altro non vole e più non Ji dilccta . 

Altro non eia né può né intende dirti , 
·e non ch'è tuo, e tu ciai ben ch'el t'ama , 

che 'l tutto intendeno i beati pirti. 

Più non può farti ormai che darti fama: 

que to non mancher à ; puoi la tu a t omba 

vi itarà, dove il tuo corpo il chiama ; 

pregarà ognor che ogni o o in pace comba, 
fin che l 'alma di lor ia rivestita 

al dì nuptial de la cele te tromba. 

Uno pigramma puoi , l'arca finita, 
ti la ciarà, dove o un un fa rà c rto 
ch'el t 'ama morta ancor, s'el t' amò in vita; 

e se loco saprà che ia de erto, 
abitarallo per fugir la gente, 
non p r aver di p nitenzia merto . 

Tutte le su ' d eli i e in un pr ' cn t 

donarà al foco e indicio manif to 
farà che d' e ser nato ancor si pente ; 

di quanto già fu uo, chiede sol questo: 
inchio tro, carta e penna, acciò ch'el scriva 

de i pochi giorni uoi quel che fia il r to. 

E se per ca o amante mai lì a riva, 
v eda qua nto può amor: che un t nga morto , 

al dispecto di morte, a ben ch'cl viva. 

Questo, Ippolita, fia sol uo conforto, 
che più non lo vedrà il eculo ingrato, 

puoi eh in lui ri cevuto ha un tanto torto. 

Oui faccio fin , dal d io chiamato 

di seguir quanto è decto, e più mi piace 
quanto più, morta te, vivendo pato. 
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H.ipo a adu nqu , alma beata, in pace , 

c in pace posi la formo:;a paglia 

al celebrato loco ave ella giace; 

e 1 fra tanto farò como un c' ha n>glia 

di fabricar la ca a, c non ali ha modo. 

che in mente quel piacer com·icn si taglia 

di vederla fin ita in ino a un chi do: 

cusì m t vedo a nch'io col pensicr ferm o 

teco or, dov'io crò, ciolto il mio nodo; 

ma in un momento puoi mio corpo infermo 

ri.iina, e ben che '1 spirito sia prompto, 

dal suo giusto dolor non può far schermo . 

Di que ta carne più non mi fo concto, 

c se qui intorno ono orride b !ve, 

pascansi pur, ché, pu i che a tal son gionto, 

\'Ol unli er , -a o ad abitar le ' Clve. 

353 

.K o n era quasi ancor l'alma di ·c io! ta 

dal corpo e posta in questa eterna s~ le. 

o ve ancor la vedrai più d 'u na volta , 

quando. ·imile ad un che in pecchio vede, 

ne l clivio volto vidi il tuo d !ore, 

al qual morendo non clic' in tutto fede; 

e udì ' dolerli dil tuo vii timore 

d'avermi abandonata in quel mio caso . 

che, possibil fia, m.i crebbe amore. 

E il dubio che in que l fin mc ra rim a. o 

cbe vane fu _ er state t ue parole, 

fu in un mo mento cancellato e ra o; 

alar , como beata anima suole, 
a modo mi mo ·trai d'un che si doglia, 

ché qui non è pa sion , né alcun i dal 

E se in m c fu mai di pi acerti voglia , 
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vincta da tue delizie, offerte e doni 

mentre ebbi l' u o de l'umana poglia, 

mi parve alor tra serafici troni 
irradiar d i foco, e più in t e exar 1 

quanto più carità regna tra i boni . 

E l 'affecto magior che ad un può dar i, 

fu dato a me, puoi che al tuo amor pudico, 
1va, i meriti m i furono car i; 

e per conforto tuo più ancor ti dico, 

che qua su ne v errai, e erem vi ti 

in ieme conver a r con modo amico. 

E appii: quanto piu al dolor r esi ti, 
lasciando quel che fu vil erra e poi e, 

tra celeste alme più di gr az ia acqui ti. 

Bellezza como il fumo e risolve, 

non sol per morte, ma vi\ endo ancora, 

ché ogni cosa creata se di solve. 
n prato al matutin tutto e infi.ora, 

sul m ezzo giorno langu e, e puoi la era, 

a rrido e brutto, a l fin convien che mòra ; 
ul far del giorno, ne la primav ra, 

da t e fui vi ta, e un'altra man mi col e, 

che mostra ben che invan l.J. giù si spera: 

un suspir breve ogni mia fo rma tolse, 

la terra a l globo andò, l' anima al celo, 
como a tura e divino ordin voi e. 

Se più inanti per or non ti rivelo, 
questo ti basti, e puoi lascia i tno ' pianli, 

ch'io vivo, e t eco vive ogni mio zelo; 

e mi riserbo in mente ancora quanti 
doni ebbi mai da te, q11ei ch'io ti re ~ i 

per non avere infamia in fra gli amanti . 

Quante volte fu gendo ti ripresi, 

tutta via ardendo, e ben cognosco ad o 

che con quelli acti più d'amor t e accesi . 

Quante repulse diedi a più d'un me so, 
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e qu a ndo puoi t e vidi a quel tugurio 

sol per poter parlarmi p iù da pre so! 

E ancor dirò, se ben farsi io t e ingiurio: 

q uando il capo di morte e la corona 

mi d esti, io el tolsi per mortale augurio, 

ma COI t esia, che gli animi impregiona , 

tanto mi te obligò, che tua divenni , 

ché la victoria è de chi largo dona. 

Pur tanto di ragion nel cor mi tenni, 

che in quel dandoti loco a pacto one to, 

per alvarti la vita io mi convenni; 

r iserba to l 'onor, ti di di il resto, 

e tuo serebbe ancor, se non che Iorte 

invida al commun ben , t e 'l t ol e p re to . 

Scio ben che ha i bia temato la tua sorte 

non ne sapendo più; ma io ti fo certo 
ch e ordine fu di questa excelsa corte . 

Se ebbi mai dubio , ades o v go aperto 

che pena e premio, benché si prolonghi, 

pur a ciascun si dà secondo il m erto . 

Parratti forsi che 'l mio dir ti pongi, 

ma que to ponger t e fia presto sa no , 

ché medicina è a fa r che ti compongi; 

tutto il discorso che fa il senso umano 

non recto al cel, ma p r lascivie e pompe, 

con d anno infamia porta, e il tutto è vano. 

La t ela a Aragne picco! vento rompe 

con gran suo studio facta, e il t empo ha perso: 

cusì umana apra il cel spe so interrompe. 

X on starà sempr il tuo spirto submerso 

ne la vil carne, anzi vii t erra e luto, 

e p erò a qu ella non andar più a verso. 

Ciascun dispo to e qui per darti aiuto, 

io per me quella son che esser ti soglio, 

ché più dal casto amor io non mi muto. 

Più alcun mio merto ricorda r non vogli o, 
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né r ender graz1 e a tu oi, che pur fur lardi , 

ma ogni acto tuo, como lo excusi, io t oglio; 
dirò ol que to, che e al \ ·cr ri -aua rdi, 

non credo che di ment mai ti cada 

uno ac to che dié far che in me empr a rdi: 
ch ' io expo i il collo a la fraterna .-pada , 

per te morire intr pida d a rdita , 

netta d 'infamia , di che an or m 'agra da ; 

puoi quando, non per con ervar la vita, 

dovendo e . er con ali altri a i campi expo ta , 
·enza t e voi i far da' mei partita. 

~ on accepta ti l'offerta proposta, 

che per timor credetti alor che fo se , 

ma dubio alcuno a l v ro oggi non obsta. 

P er que to le caaion tutte rimo se 

ono dal creder mio, né ti convi ne 

più per vergogna fa r le gua1nc ro ·se, 

ché tutto qu l che a uno amante apertienc, 
per me facesti, e m e son t utti noti 

i t uo' longhi suspir, l acerbe pene ; 

veggio qua scripto i tuo' promessi voti, 
la barba che tu porti , i panni o curi 

c il pianto che tu fai in lochi remoti . 
:\1a che bi ·ogna più ch 'io t e assicuri ? 

Dal tuo fido compagno intenderai 
quel che udì dirmi con affecti puri. 
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- Raccomandami - dissi - a quel che sciai - II5 

dicto questo, il corpo in terra te 1, 

puoi con la voce l'anima spirai. 
E in un momento dov' io ono a cc 1, 

dove, senza altra notizia darmi , 

quel che di t e volsi sap re, inte~ i: 

vidi la pira che di bianchi marmi 

fabrica r t e di poni , e n on mi piacque, 

ma voria che gli fos er qu esti carmi : 
-Quella che morta in instanti rinacque, 
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lasciando in terra le terre tre some, 

visto il mio casto amor, se ne comptacquc. 

Io qui le serbo. Ippolita fu il nome. -

354 

Como Penelopé crisse al suo "Cli:ose, 

scrive ora a te la tua cara con orte, 

che più infelice mai di lei non visse . 

Né scio 'io incolpi el celo o la mia sorte 

o el de iderio ardente tuo d'onore, 

che or ti fa star pregion ne l'empie porte . 

L ei chiamava con lettre il suo s ignor~. 

te, che di libertà privo ti trovi, 

non chiamo, ma ti tengo ognor n el co re; 

e se tu m'ami, la mia pena pro,·i, 

ché e nato non sci di tigre o d 'orso, 

non puoi far che di m e non ti commo\·i . 

Non scio dove io mi chieda ormai soccorso : 

el pianto mio insino a l c lo è gionto 

e oani rimedio p r la mente ho scorso; 

ma non ne trovo alcun, se tutti conto, 

miglior che, dove vacli, ognor seguirti, 

como cl m arito lp icratea di Ponto: 

ché l'un de mille affanni 10 non scio àirt.i 
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ch'io provo col pensi er s'io non ti veaio , zo 

e per timor mi ta nno i capcgli irti. 
Puoi, giong ndo al pensier l'effecto c: il pegio, 

ch'io non cio como, poi che 'l cel non m ode, 

a l ' interi là giù non mi richegio , 

ché la cupidità de immensa lode 25 

fa talor traboccar nel precipizio 

chi cerca el meglio, c il b n queto non godl': 

ché e pensiamo ben , dal nostro llllZlO, 

e l fine altr non è che uno appetito 
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di dominio acqui tar enza al ·un nzto. 

Tu l'hai e il lasci, o ogr.un ne tupito, 
io me ne ~quarzo i crini, l cto panni , 

cbé aJtro patre non bo, frate o marito; 

c ~ pietà non hai di tanti affanni, 
movanti i tuoi ubiecti, il angue i figli 

d la cara ma t re gli ult imi anni; 

c se olo da te non ti con igli , 
consentirai a li mei iu ti pr ghi, 

trando da morte me, te da p rigli. 

E e al materno pe to non ti pi ghi, 

pregarò chi ce agion e eh u vivi 

me dal tuo onnubio in tu tto leghi, 

hé gli occhi he gia n facti duo ri\·i 

mi lle m orte el dì egion , non pur una, 

d la 'irtù vi i va in part pnv1. 
l o non me ho da dol r de la fortuna , 

ma di te mi lam nto: hé al tuo p cto 

eli te di me tale impietà aduna. 

Xon son più qual solea, cam biato ho asp cto 
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p iena h o ognor la boe a d u p m , 50 

lacrime puoi la nocte io pargo al l cto, 

e t emo eh on t e el l non e adiri, 
cb sempre a l' alte impre e par contra ti 

' p iù , ch 'el non ti dòl di mie' martiri. 

Di qu l che è facto in ino ad r t i ba ·ti, 

e avu ta libertà, torna a colei 
che già p er voto m ar itai giurasti ; 

merito d'aver grazia , fa r a' d i 

1 r te stc o ti giur: se m ' l con enti , 
cosa n on fi a che atristi i pensier mei. 

Yedi che i prati son pien di serpenti : 

qu s to viver marzial eh ì t agrada, 

a molti lega doppo el pasto i d nti ; 

riponi per mio amor tua lustra spada, 

. crvala in conservar tu o iato ant ico: 
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questo a gli a mici e a la t ua patria ao-rada . 

El bellico furore è tanto inico, 

che 'l stato per chi el sangue i tuoi già ha n . par:;o, 

ti fa senza tua colpa e ·ser nimico ; 

a.ppii che spesso el dessigna.r vi n scar o. 

e di guerre lo ad vento è più dubioso; 

e in mille expcrimenti que t.o è apparso. 

Poni l'animo degno ormai in riposo, 

perdona a la tua età, a la cara madre 

e a me como frat l. se non q ua l sposo. 

Guidi chi n 'ha cagion l 'armate squad re; 

tu ri èrvati mcco a bella prole, 

ché oggi le guerre n per g nt lad re . 

S nto spes o, co n simplici parole, 

le nostre fìgl iolinc a dimandarti , 

e non venend , el tuo tardar li d òle; 

ma fi.n ch e stai a bsente, a l manco o-uarti, 

che pu oi che fian g li imped im nti tolti , 

v nghi , che per ris tor pos a abracciarti. 

Fra tanto i preghi mei seran pur \·olti, 

como soglia no, a quella che è advocata 

de i mi eri : cusì prego li a colti; 

da t e non mi sia, signor, n gata 
l'u ata carità di quella mano 

eh ne gli affanni ognor m 'ha con olata . 

Le le ttre scia n qual sia el mio viver vano, 

ché mcco parla n, me le tringo a l seno, 

né mai da que te el mio pensìer lontano ; 

c credo ben che credi che le clèno 

esser di gaudi al cor , ch'altro non sente: 

re ' n n mi veni r di queste a m eno . 

E se le voglie mie vòi far onten e, 

sù bito che erai di pregion sciolto, 
non cri ver, ma tu porta la pres n t e: 

ogni affanno a lo r fi a dal mio co r t olto . 
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Quel che in pre enzia io non fu' ardi o din·i , 

la mano ab nte, as tretta dal dolore, 

p re urne ade o in carte di -coprirvi. 

e que to forsi a me fia. cripto errore, 
d'e er vi sta o pai.iro ·o inanti , 

eu il chi eia che 'l temer vien d'amore: 

no n ia al un che mi biasmi o che mi \·anti 

che ' l mio tacer ta tato bene o ma l , 
'el no n è de 1 cola de gli amanti . 

e un cambia vita al clau tro monacale 

per l'abito, più dié cambiar natura 

quel che è fer ito d'amoro o t rale; 
e un vile è a udac , e uno ardito ha paura, 

a lui non ta, ma a quel ianor eh ' l regge , 

che in un puncto smari se e puoi a icura: 
lui ol l 'error di uoi m nd e orregae. 

Cust ancor fa rà in m , ' io tacqui or crivo, 
perch'io sono animai de la ua grcacre. 

Il dì ch'io fui di vo tra vi ta privo, 

fui privo in quella tanto di mie' en. i, 
ch'el i può ùir h 'io parlo e n n on ,-i ·< . 

A chi as ai perde, assai dolor convicn i : 

gran cose ho p er o, e ol per ch'io ve 'L dica , 

la vita (non per altro) in me mantien i. 
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Chi legerà de i \·ersi la rubrica, 25 

chi li manda e a chi vanno, e ch 'io ia abscnte, 

a iudicarmi non avrà fa tica ; 
qu e to scio ben, che ciascadun consenl 

che l 'es r rvo a vui, sia el magior stato 

che aver s i po -si nel secul pr ente . 

questo a me fu già per grazia dato, 
e che d'es erne privo ora mi doglia, 

cri ver non m i i d i è tanto a pecca t o: 
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di io di gloria è ragionevol voglia 

col mezo di virtù: chi a que to manca, 

è como bestia sotto umana spoglia. 

Quel che per acquistare onor si tanca 
a erYire e a patir t ormenti e affanni, 

può dir che senza fru c to il pelo irn bi an a; 

(35 5} 
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perché, se un s rvo h a puoi con umpti gli anni 40 

servendo, el sta al signor farlo contento 
di magior don che de onorati panni : 

el bon retributor dà per un cento, 

e in fin fruir se ste so: questo bramo, 
e non l'avendo avuta, io mi lamento. 

Felicità questo fruirvi chiamo, 
il starv·i ognor con vostra grazia apres o, 

né andar como uno ucel di ramo in ramo: 
pur questo mi doveva es er conccs o, 

questo in vuì sta\·a, e il pasc nni la vi:::>ta 

non vi noceva e non vi era intere o. 
Tanto il mo trarvì in m e fredda or m'atrista, 

che sp esso da l dolor la mano è spinta 

d c' disperati seguitar 1a pista; 
e la ragion seria già stata vinta 

dal gran d olor, ma per non tòr i un ervo 
la pada mia non si è eli sang ue t i n la. 

I o che non son se non pelle, os o e nervo, 

non curo vita p iù , ma u cir di pene, 
ché s'io vi\·o, p r vui sol mi ri ervo. 

Più dolci e gra te a me son le catene 
vostre, che libertà in ogni a ltro loco, 
ché in serYir vuì consi te il summo bene. 

~Ia che dico io? dì che mi piglio gioco? 
cherzar con mort su i passati giorni 

e il tempo perder, che è oramai s ì poco? 
Però al dì del partir com ·ien ch'io torni, 

quando sul limitar dil bel cubile 
la man mi desti con sembianti adorni, 
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e ch'io Yl iddi un f rro ul fu cile 

che a l 'arder mio non vi calda ti puncto, 

n é al chiedervi licenzia in acto umìle; 

e quel che più dolor m'ebbe puoi gion o, 
fu iJ licenziarmi con un dolce ri o, 

mo trando dil mio andar non tener cuncto. 

Questo fe' che da vui in tutto divi o, 

p r non v d rvi più, inanti el partire, 

ombra di morte m e dipin e il vi so: 

non po a al dimandar di tanti dire 
il mio dolor, né ancor li l'avria de o, 

ché mal non ta chi può dir uo m artire. 

l mio tugurio gionto, intrai n l l ct.o 

per pianger meglio in ino al m atutino 
le mie di grazie per l'altrui diff cto; 

ma puoi eh a l'al a io fui t anto icino 

che a piang r non potea più far dimora, 

mi levai per pigliare il mio camino ; 

e prima che di ca a u ci i fuora, 
tre volte caddi inanti a le mie porte, 

puoi montando a cavai ricaddi ancora. 

E cusì su pirando la mia sorte, 
pria che de la cità trova si uscita , 

errai per m ille piazze e trate torte. 

Pu r da l 'amata terra io fei partita 
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con tanto affanno, ch ' io el scio b n , che 'l provo. 95 

che più no 'l potria aver restando in vita . 

Cusì ne venni qua , dove or mi trovo 
mille volte rivolto in quella parte 

ovc Amor mi submis e il collo al giovo; 

qui vivo e appena ho più di viver l' art 
a nessun parlo, e sol n e vado rrando, 

se non quanto a vui crivo o pin cro in carte. 

Questa epistola rozza ch'io vi mando, 

di lacrime macchiata, farà fede 
che di notte la seri p i e lacrimando : 
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lei a ltro per mta parte non ù ch ieJt: 

e non ch'io sia raccolto in quella grazia 

che suoi d 'ogni infelice a\·er mercede. 

Goda Fortuna puoi, che ognor mi . t razia. 

che dil vostro favor poca ombra sola 

mi fa rà forte in fin ch'ella ia azia . 

Da l mc t u pir portata, o liltra, 

o ve tu sc ia i che tn t fu fact tor to; 

a madonna dì s L que 
che gra n miraculo 

ta par La: 
ch'io 

3 -6 J 

non 

Se longa sen ·itù con molta fed 

merita g ra zia, merita alcun dono 

o almen la patui:ta - ua merccd . 

·1a 

vola 

mo rto. 

un eh altro non l' avanza, cl qua le 10 sono, 

per sé ti prega, e per La propria vita, 

qual (como sempre feci) in te ripono. 

n novo ca o a dimandarti aita 

m1 prona , e stringe a palesarti ades o 

che oggi convienmi fa r da te partita. 

l e la mia man non lt u pitt fide! m ' .:;o: 

per lei ti precro, inanti il mio partire. 

che bascia rti la tua mi ia eone so. 

Ove il cel me de tini io no ' L sc io dire, 

ma pur che la tua grazia m'accompagnt , 

certo serò di non poter perire; 
e se ad vien che al ba ciarla i t~ la bagni , 

pc;rdona agli occhi c al cor , che hanno ra n dngl i a 

veder che l' un da L'altro si compagn t. 

. rdita puoi la m an quel cor mi toglia: 

mor gli! dona, io vol unticr gli! la so, 

e lui d e venir meco ha poca \·ocr! ia; 

e per liber la cia rlo in que to passo. 
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tra li in lui già ficti m eco porto, 

che in me a nto p tra n como in un a!:> o. 

D e la alute ua p i lio confor o, 

ché quel che in ca a a l m ed ico 'annida, 

da a lubri r imedii è ernpre cor to. 

L 'è ver che il resto mio pur ma l ·i ficl 

VI \ ·er enza e o a nelar enz 'alma rranclo, 

d' un uo nemico in fra udolen t guida. 

F ra t nto a t e, madonna. raccom mando; 

m moria ol di me pr ao r itegni , 

tal ch'io non a bb ia di tua graz ia ba ndo; 

e e troppo non è, p rego ti deani , 

e mai ti scr i,·o, a l m io ·c river r i-po· ta 

r endere, o a q ualche me o che a t e vegn i; 

e se la mia peranza è ma l ripo ta, 

dillo a n co me n tre o n p re o a la morte: 

que to a me fia gran clono, e a t e non co ta. 

F annosi i gra n pre e n i a le gra n cort : 

e ancor m i d a i del t uo a mor q ua lche ind izio, 

n on cambiaria con IO\·e la m ia or te . 

1ille gran co bber g ià p co ini zio; 

p er gr adi in cima a gra n torr i sale ; 

de' gr and i far gra n co e è e mpre officio; 

e ' l m io p r go a l t uo conspecto , ·a ie, 

Amor, che ' l saperà , p er compiacerti 

pirar à ven to a l legno mio con l 'aie . 

e apresso a q u l ignor valran mie ' mcr ti , 

s ì indesinenti a lui aranno i preghi , 

che pres to ob t nirò d ri vedert i, 

pur che nel starti a b ente non mi neghi 

talor qu a lche suspir che l' aer fendi 

e gionga ov'io serò, che a ltroe non pieghi. 

Se me 'l prometti e le promesse attendi , 

ma r, laghi, fiume, monte, t orre o muro 

non Jìa che a t e p r ritorna r me offe ndi . 

Di qu to ba tar à a farmi cu ro 
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un dolce girar d'occhio. un dolce a p cto 

nel mio partire, non altro scongiuro. 

S'io vo con questa fede, io ti prometto, 

in quanti lochi questa man che scri,·c 

gionge, far che ' l tuo nom lì fia l cto: 

non serà tronco, sa o o del mar rive 

ov cript a non sii, sculpta o dipinta , 

ché que ti i m ezi son per quai i vi,·e. 

Como la fiamma in me mai non fia xtincta 

d ii foco tuo, cusì tuo nome in v rsi 

vivo tarà, né in la ude serai vincta. 

I pensier tuoi scio ben che son div r 1 

da quel ch'io p ro, m a se un sguardo im·olo 

da te, i mie' passi non fian tutti p ersi. 

I o me ne ado abandonato e solo 

da l'alm a, che sei tu , dal cor , l1e re ·t a 

lugubr , obtenebrato e pi n di dòlo. 

Pur tanto ardir la servitù mi p re ta, 

che un altro mio disio convicn ti opra, 

h' ogni mia voglia ormai t'è m nif est a: 

voria di la tua man portar qu alch e opra, 

hé gran pi ac re è questo in fra gli amanti , 

ponersi d oni di l 'amata sopra . 

:\on creder che di qu t o ma i 1111 v anti 

né ad altri il dica, ma p r un rim edio 

lo chi do, a t mp rar li a rd nti pianti; 

c quando questo ancor i.j fosse tedio, 

. ia p r non dicto, anzi perdon ti chi do, 

non te imp rtuno c n n ti pongo :1. . sedio: 

sempre cedeti a le tue voglie e cedo . 

.:\la perché tempo ormai mi èSi.a p 

a quel che più m e è d'importanzia ri edo: 

1uesto è se mai per caso, o pur per ioco 
t'ave. i offe a, o con inepti modi , 

pena o perd n , qual più ti piace, mvoco: 

quel che farai rà forza ch'io lod i. 
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Accepta puoi per que·ta le alute 

le qual ti mando, e in cmpiterno godi. 
Più t. diria, ma for~ i mal credute 

serian le mie par le, e 1 er' ba ti 

sin che a l'opera puoi ian cogno~ciute. 

Pregati o!, se mai, ninfa, me ama::;ti, 

(venga di te o d i me quel che 'l cel \·oll:) 

che ti ricordi el dì. che mi l ga ti, 

el modo, le promesse e le parole. 

357 

ul puncto extremo l'una man t i scnvc. 

l'altra il coltello avenenato tringe, 

ché più de ir di vita in me non viv 

E già pallor di morte il Yolto tinge, 

la voce forma le parole app na, 

la lingua con fatica fuor le pinge; 

la bocca, che fu aià di . u pir pi na, 

più non re pira, e gli occhi enza umore , 

e congelato è il sangue in ogni vena. 

ruciato e pento e già in ciner è il CCJre, 

n i tutt i per i : o caso trana . 

vego morirmi , e non sento il dolore. 

T a nto me è dato mover que ta mano . 

che tutti i ca i mei ti faccia no ti, 

se ben l 'affaticar for ·i fi.a vano. 

Io non ti cerco medici ne o voti : 

morto ch'io sia, m i ba ta che, pen tita 

di t ua dur ·zza, il p c to ti percoti , 

dolente dichi: - D a r non vol i a i·ta 

con un d o lce occhio, a un er vo che mori\·a, 

e per mia crudeltà per e la vi ta ! 

Q uanto più , d'amor tretto, m i egui\·a, 

ed io , per t nte mie bellezze a ltiera, 
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qual nebbia al sol, cus t d a lui fuaiva . 

h 'io non dubito aiJ. , inospite fera, 

che non ti p nti ancora., c con misura 

al mio sperar non iu sti la statera, 

e al mio straz io al tuo onor ponendo cura, 

n•Jn actt i per pietà qualche suspiro, 

(357) 

ché un ca o extremo atrista la );atura. 3o 

e qu esto adY ien , qu est 'an ima ch'io pm) 

lieta riv derà la spoglia ancora, 

. e ben la ma n da offendermi retiro, 

ché in questo crivcr voria far dimora, 

ma già mi prona la invoca ta l\Iortc, 

che, avendogli! promesso, \'t)l ch'io mòra. 

A con ra targli ormai non son più forte: 

la pos essione ha l i d 'ogni mio senso, 

e < oani rim dio ho già chiu se le porte. 

35 

~é a Amor né a t non chiedo più comp('nso; 40 

i tri ' ti auaurii ch'io mi vcao inanti 

fan ch ' io m 'ase tti a questa d ea d a r cen.·o. 

Da me pigliati exempio, o Yani ama nti , 

non creder troppo al b n servir con fede, 

ché ri o ho eminato e c Jto pianti . 

E c for i qualcuno a me non crede 
, l fatich in qu es ti campi p nd a , 

pre to saprà che sia chiamar mer cede. 

E pcrch · del suo error quaJcun emenda, 

cruclel donna non dico, ma mia stella 

1ua mi condusse, e ...-o' che ognun l 'in ·t'nda; 

e se fra il vul o alcun di me favell a, 

cusa non ne aspecto io, ma infamia eterna , 
ché a uno infelice il ma r sempr è in proc Jla. 

Que to con ·iglio pr ao non sì sperna : 

la man prima che ' l piede inanti spinga 

quel che va dO\·e l' occhio ben non ccrna. 

::\on credeti a cias un che \·i lu inga; 

questo \ ·e in . gno: ognun chiuda l'orecchi , 
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e troppo dolce can a la 'iringa ; 
alcu n ne le speranze non e invecchi; 

di gran prome e è meglio un poco effecto: 

Cla cun che \ òle amare in me p echi. 

A t e ri torno a quel che a gli al ri ho d c o: 

p r tua infamia non è, hé ancor te onoro 

onorarò in nel funereo l cto; 

anzi da te, mia dea, morendo imploro 

l 'eterno vale, enza il qua l ecuro 
non andarei né a l 'un né a l'altro ro. 

e pot e ti veder l'aspccto oscuro, 
non credo già di quc to mi manca ti, 

s b n tuo core in mc fu empre duro. 

~Ia que to olo a le mie pene bas i, 

che se mai Yedi il mio epulcro al t empio, 

u qu el ti fermi aba i gli occhi cast i : 

cio ben che 'l cor, che tato m e è tanto empio, 

mandarà a gli occhi al men due la rim U , 

a l mio strazio p nsando, a crudo se rnpio. 

e qu esto imp tro, que t'alma promette 

di n on chieder più grazia e tar contenta 
c non chiamar di t e mai più vendette . 

. ~ rà pur gno che quel cor i p n ta, 

c di morte dolromm i che m uccida 
a lor che ogni durezza era in te p nta. 

Rimanti in pace, o mia dolce omicida ; 

<]uesto epigramma, morto el corpo la so. 
dirà como d a l' alma el e divida; 

sculpto rim anghi in qua lche duro sa so, 

he sempre il mo tri al eculo fallac , 
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' firmar faccia a ch iunque pa a iì pa ·o: 90 

n che amò troppo in qu ta tomba g1acc; 

como sia vi o al mondo non si dice: 

basta che morte fu ua et erna pac 

Chi gli n e di cagion Yiva feli ce. -
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~Iorendo, una umil n ·a, a l suo signore, 

o dolorosa cpi.-tola, ti crn·e, 

non potendo lei dirgl i il suo dolore. 

Ma e legge amorosa non prescrive, 

quel cor che gli diè Amor, quel alì di rai 5 

che è il suo, ma in corpo morto e l miscr nn:, 

perché, dal di che partendo io I las iai 

(o sopra ogni a ltra dura dipartita! ), 

di membro alcun non mi ·enti' più mai: 

ol la lingua e la man ha n t a nta vita ro 

quanto ba ti in t e cri\·erc i mie' affanni 

e como un bel pcrar m'abbia tradita. 

Tu in un u pir gl i portarai qu gli anni 
ch'io dov a viv r seco, e b.rò fme 

a le insidie dil mondo, a i falsi inganni ; 

e ben for i di qua dal mio confine 

mi fcrmarò, senza pa a r più inanti, 

gli piedi al m e n non . c n tira n più p i ne. 

~on auardar. littra, che crivendo io canti, 

ché s'io la ciavo in te tutti i mie' casi, 

a pietà mo. so avrei sassi e diamanti . 

Scripto era in t e (tu ' l sc iai) como io rim asi 

drieto a l stratio crude! , e como io v issi 

(ma puoi, per non fallir, ùbito il rasi); 

como qua venni, e bi ognò ubidis i, 

gli oltraggi a torto ch'io patì', e u · ennt 

d a l di che ua per voluntà me dissi; 

como accusata al paragon mi t enni, 

e un tempo bisognò starli ì longi 

che più volte con fort e io mi convenni . 

Però, epistola mia, se mai tu ' l giong i, 
digli che l'alma el trovarà ben p resto 

e che ai<\ il . pron d'amor par c he la p ngi . 
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, cio ben quel ch' jo farja, e fo e one to; 

ma puoi che a me l'arbitrio è in tutto t olt o, 

tu Yà facendo il mio mal manife to. 

lora ch'io erò pirto di ciolto, 

io potrò almen seguir per ogni parte, 

se bene il corpo qui erà epolto. 

Yui, versi cri pti di lacrime in carte, 

d el miser stato mio fatigli fede 

in que to puncto che l'alma . i parte: 

~ ul limita re ella ha già po to il piede 

p r fa r con lei tu t ti color con te n ti 

d a i quali il no tro mal causa e procede. 

" mor, se bene il mio morir con enti , 

non però incolpo t e, ma t e ol prego 

che ove tu sciai quest 'anima apresenti : 

se volontaria ben da me la slego, 

al servizio ove già fu de tinata 

in sempiterno a quel ervir la lego; 

o sia a l 'inferno 

pur che tu tenghi, 

in ogni modo lei 

o sia in cel iudicata, 

mor, vive le piaghe, 

erà bea ta. 
-on più d' erbe, d'incanti o d 'arte maghe 

soccor o aspectan le mie ardenti voglie, 

ma Morte ol d e i suoi d sir le paghe: 

quella può ben triunfar de mie spoglie, 

ma el voluntario arbitrio ha stretto un nodo, 
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che Fortuna né 1orte no 'l discioglie . 6o 

De quanti in mente io n'ho rivolti, un modo 

ritrovo solo a uscir di tante pene: 

questo è ch'io mora, e già dii mor ir godo. 

Basta che 'l corpo tanto l'alma tiene 

che gli fa noto ogni suo affanno a puncto 

e como a lui libera e sciolta viene; 

se ben l' è inf rma, il spirito, che è prompto 

scco ripo arà, ché altro non brama, 

e di la carne più non si fa cuncto. 
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Littera mia, tu 1111 darai ancor fama 

se, per fede obsevar , vita a bandono, 

ché onore acquista as a i chi ftd elc ama. 

Qui , per far fin e. a ognun ch iedo perdono 

e dolio a chi m'ha offesa, e le mie pompe 

e \ ·ane Ye t e a le compagne dono. 

A chi per me più in lacrime prorompe 

ricomm a.nclo il mio onor, che assai p iù extimo 

che ques ta spogl ia vi l che si corrompe, 

che, qual si fosse a darmi infamia il p rim.o 

70 
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che a altro che a onor il nostro amor 'ex tcnda, o 

o a vizio qual non scio né a ncor l 'exprim o, 

per me la cau a iu tamcntc prenda, 

c, vi se in icme in un pudico tempio, 

di mc con l'altre t es timonio renda . 

Puoi ciasc una , cl a me tolto l'exempio, 

un u pir getti, ché a lt ro non dimando, 

. ì che 'l sent a colui he è a me t anto empio, 

che doppo la mia morte ripensando, 

sé tesso acc u i a ver dato a d uo ervt , 

per amare, a l' un morte, a l' altro bando. 

E qual più grato gli è eli mi e' con ervi , 

el pregbi, in premio de' m ei giorn i persi, 

d' un scpulcro che !'ossa mie ri crvi ; 

sul qual \ 'Or c i che fu on questi vers1 , 

ma sculpti ancor più voluntier su un sasso, 

che longa rnente potcsson \ 'eder i : 

- Qui una dongclla el corpo carco e la so 

dc affanni e pene, innumerabil some, 

serra, per far l 'alma più leve al passo. 

on cercar , tu che legi , au"a n nome . 
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ì tosto como Yid r gli occhi me1 

la littra, eh la man tremando ap r e, 

e inte i OYe per me conducta ei, 

ninfa gentil, la lingu a non offer e, 

egerl a ino al fin, ché ogni Yigore 

ogni po anza ua l' anima per e. 

E udendomi da t hiamar ignore, 

eh umil -ervo ti on , la ciai cadermi, 

cr do in qu Ilo a t volò il mio core. 

In me tornato, io incomminciai a dolermi , 

non d 'amor già, ma de la mia fortuna, 

che ormai la rota ua per m e non fermi: 

' io ebbi mai da l i p r os a al una, 

nel pianto mio, che fu un giorno e la noc , 

tutte le contai meco ad una ad una. 

Puoi olo intrato in una oscura grotte , 

dc la pata, per fa r foca , un focile 

feci, e con quella ho mille pietre rotte, 

Puoi, una orza pre a e in mano un tik, 

qu l che qui trovarai, n infa, 1egcndo, 

" .ri si, e ti preao non lo tcnahi a vile. 

Per questa in prima a te ]e grazie r ndo, 

che a la fa tica de la man col1\·iensi 

pc l criver che tu di ' che i ai morendo: 
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quella parola mi leYÒ ì i ens1 :!5 

che, 'xanim rima to, i spir ti rrando 

a ndorno, e dove, io scio ben eh tu ' l p n~ l. 

T ornato in m , ch'io non scio como o quando, 

la mano e il cor compo r le parole 

che in questa cart a vii scripte ti mand o . 30 

omo la vedua t ortorella suole, 

non acqua chiara più , non verde ramo 

c r o, e l a voce mia empresi duole; 
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per que ·ta selva o \·e a bito, t i chi amo, 

c sci sì nota già, che Ecco dolente 

ti noma pes o al fin d el suo richi amo . 

"è mai fu ' vaao d'abitar fra gcnt 

or !e spelonche . elitarie tr vo 

ove d'ucelli l canto no n ente; 

(3SG ) 

35 

qui un giorno integro s o, ch ' io no n mi movo, 40 

che altro cibo non cerco h e radice; 

puoi, s'i dormo, vedcrti in omno provo; 

s' io el posso far, mi r eputo felice, 

m a il più imagine morte, ombre e spaventi 

1111 veglian ì, che puoi r to infelice . 45 

E, d c to, in compagnia son dc erpcnti , 
odo urli e stride di fcrc rapace, 

la selva con 1ua sar da orribil ven ti; 

t utto il riposo, tutta la mia pace 

è a t e pensare, a l m iu pr -to morir , 

ché senza t e più vita n on mi piace . 

Quel giorno ch 'io dispo. i qua ven ir , 
la t ua epi tola gion - a l patrio nido: 

chi la portas e là, no ' l apria dire ; 

un de' mei sen·i, il più segreto fid o , 
prc ola, u un trivio m i prevenne. 

c, vistom i, chia mommi con un grido. 

Per andarmi a imboscar, qui convenne 
eh 'io capita i, e lui vi to lontano, 

tremi to al cor per timor m i venne; 

a la li ttcra puoi porta la mano, 

el ervo rima nda i non nza pia nti , 

che 'l viaggio mio for i g li parve stra no . 

Io me ne a nrl a i con '}ll f' la t a n ·na n 1, 

che senza esser d'a lcun vi to, l'a pe rsi: 

suspir da mc mai non u ci ron ta nt i! 

Lecto ch'io ebbi quei tri primi vcr i, 
10 te l'ho dicto g ià (r ta altro a d irli ?) 

la vista, el sen o e ogni mia forza p rsi. 
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Qua mi condu si, e ol per ubid irti 
la vita tengo, ma al uo fin ben pre o, 

ché già comminciano a mancarE i pirti. 
Di que ta mia non cio chi erà il mc o, 

ma pria che otto il asso il corpo erri , 

la cripta corza in Yirninette t e o. 

Se in questa el a a tagliar querc o c rri 
alcun for i verrà, che quella veggi, 

al opra cripto non credo io che l 'erri , 

che in quelle regie corte, a qu ei gran cggi 
non la pre enti , che ognun non cogno hi 

che venghi a t e, tu ola la lea i. 

e n on avranno ingegni più che fo chi , 

ogno ceranno a la corza chi crive 
ch'io on vivo e abito ne i boschi. 

For i che a lcun dirà: - Puoi che ancor \ ' IV 

il misero , fia a tempo as ai il soccorso ! -

ché pi t à pur onvi ne a l'alme div . 
Ma se avranno pur cor di tigre o d'or o, 

le tue compagne alm n farò pieto e, 
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ché altro non bramo, puoi che a l fin on cor o. go 

Credo, se intorn o ho qualche f re asco , 

pi tà n'avranno, perch 'io on pur certo 
che provano ancor lor puncte amorose. 

Da gli alberi e spelonca ivi coperto, 
non scio se è aiorno o nocte, ora non conto, 

ma data è qu ta littra nel deserto: 
promptissimo è il mio spirto, se 'l tuo è pronto, 

a venir teco a fruir bene o male, 

e con summo piacer già al fin on giont.o : 
ingrato mondo, ingrata corte, vale. 
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Puoi che la nave nua, lasciando l porto, 

al vento de' suspir le vele piega 

enza a iuto, speranza o alcun conforto, 

e di sua man Fortuna la di leo-a 

dal lito , e il ferro leva e via la spinge, 

né per preghi d'Amor , -èr me si piega, 

e timore e dolor ciascun dcpinge 

el vi o m io di quel che sente cl core, 

che le più volte contra lui non finge; 

forzato son l 'intrinsico mio ardore 

sfocar con voci amaricate e me te , 

ché il dolersi t a lor cema el dolore, 

e far che le mie doglie manif ste 

al mondo siano, a fere, a ste rpi , a :,ass i, 

e como il cor del corpo se di:we te: 

questo cor dico, cl qual con pensier lassi 

p er pcrrno do di fede, e per sua vita, 

a questa dea cui cen o altro non dassi. 

O sopra ogni altra a me crudel partita, 

puoi che insieme col cor mio lascio quella 

con chi m·avea già Amor l'anima unita ! 

O sorte, o fato, o mia infelice stella, 

perché in molti anni farmi ricco tant , 

per tuormi puoi in un dì cosa i bella? 

Chi darà a gli occhi mei condegno pianto, 

a la bocca suspir, ,-oce e parole, 

che 'l mio iusto dolor ti scopri alquanto? 
Pietà dil caso mio dìmostrc~. el sole, 

che, como vedi, tutto si scolora, 
c perch · amò ancvr lui, di nH..: li ùùle , 

l'erba, che a que ti di lieta e infiora, 

le frondi a terra tien, né verde ride; 

gli arbor i fructi lor non mandan fuora; 
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i garuli ucellin, con dolce tride, 

como , ·òl la tagion, non , ·anno in 1eme : 

credo che oggi o ni amante il cel divide. 

Ognun como io d'amor su p ira e geme: 

non scw e è la . tagione, o 'io on solo 

che ia conduc o a quest ene extreme; 

ma per compagni a ,·cr non mi con olo, 

anzi il lor danno col mio insieme piango, 

ché chi ama, il male altrui gh accrc ce dòlo. 

Con lacrime e uspir parole frango , 

ch 'io intendo e non scio dir che cau a el male; 

pur enza core e exanimc ri ma ncro. 

Caro mi co t ò ben quel primo ral 

che Amor già aettò, di foco acceso; 

di sua mano impenna to c ue proprie a ie; 

ché già p ' r ua cagion due Yolte ho inte o 

quanto un partir da co a amata affiicrge , 

e . more aiusta con le spalle il pe o. 

Dolce fu già a eguir le tue Ye t.i ggie, 

ma quando enza te per quelle venni, 

duro fu più he a navicar per tiggie. 

P er quelle un'altra volta el camin tenni , 

ì lieto a ndando per l'usata pi t.a 

che 'l i cognobb a le parolt: e a i cenni : 

ove io mi ricordai d'averti vista, 

lì mi fermai, lì opra il mur ti seri si, 

chiaro como argumento d i soffi ta. 

Salendo il monte, - Qui la vidi - dissi, 

- q ui m i parlò, qui ri e, e il passo tenne, 

qui sopra oani altro amante liet o vissi; 

qui, como avesse avute a gli umer penne, 

agile e dextra i giettò ul monte ; 

qui pur finger de irato m i convenne, 

q uando umil, con parole e ragion prompte 

li mo trai il suo p ericu l manif sto, 

che nubi sparse nel seren suo fronte; 
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qui con act o ligiadro e modo onesto 

la bella m a n per non cader mi porse: 

q ui fui già lieto - di 1 - e or son m to. 

Qui mi ricordo che i b D'li occhi tor c 

nel viso a me, che mi passorno il pecto, 

e a le guanze ruba r per l'acta cor 

quivi, al descender d i que to pog tt.o, 

mover li viddi anelando du ro e, 

che la vi t a e l'odor mi dèn dilecto. 

opra quel sa o, stracca, il corpo po e, 

lasciata la sua patr1a, a lei più gr ve 

che 'l camino, e o curar qui vidi il sole, 

e in un momento una giacciata ne\· 

ci coprì tutti , insino a un vil a lbergo. -

Se 'l cel ne pia nse, un che ami or che far deve? 

70 

75 

o 

::\'la lasso, che fo io, che indarno vergo 5 

car te di quel che alor tanto mi piacque 

c ' l pres nte dolor mi pono a t rgo? 

Ché quante volt già e ne compi acque 

la memori a a p n arli, empre cl fine 

gli occhi submerse in Jacrimabili acqu . 

Que t o a p ensare è como in f ltc.:: pmc 

una rosa cercar con man la noc te, 

alor che 'l y erno ba più giacciate brine. 

Andiam pur, suspir mei, p r quante grotte 

copron quei monti, gridando tra scogli, 

puoi che no ·t.r catene orm ai son roLt<', 

dolendosi d'Amor, che ci d i ciogli 

da cusì dolce nodo e libro rendi 

chi de la libertà v'l eh i dogli. 

go 
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Tu, benché altro d1mo tri, io scio eh intendi r oo 

che sia far li bro e tenir la merc d e, 
e ·c l 'è bene o mal, scw che 'l comprendi. 

Il cor ti lascio, e io porto la tua fede, 

bon pegno a mc, e pu r la cstimarai, 
ché un solito a d ir ver , . empre assai cred 105 
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Tu, cor mio, adunque, eco re a rai; 

amma ciolta, e tu n 'andrai errando: 

Dio eia e in ieme gionaereti mai . 

Ma a te, madonna mia, prego ben, quando 

per caso alcun di m pur ti sovegni, 

getti un suspiro e dichi: - A te lo mando. 

e in que to mio partir , che tu t i degni 

che la tua mano con la mia 'annodi, 

e d 'altra mai toccar empre e a tegni; 

IlO 

e perché al conv r are, in mille modi, 115 

non volendo, un magior se offende p o, 

di p eni t nzia o grazia fà ch'io godi. 

Kon servai m odo teco, io te 'l confe o, 

a la mia fede Amor tanto a rdir gion e 

quel di che ' l cor t e dimo trai me te o; 

ma la ragion già mai non i di gion e 

dal fren d e l 'appetito, e pe so vin e; 

ma con più forza Am or alor me 'l ponse 

e tanto inanti alcuna volta el pin e, 

che in fronte il mio oler vede ti scripto; 

ma d 'un altro color vergogna el tin e. 

~on è p erò che lei non abbia dicto 

quel eh d 'av re inte tu mi neghi , 

e non con lingua, almen con voli.o affiicto: 

ì che, e al mio occor o non ti picahi 

io non , ma cruda alcun te di rà for i, 

se a aiutare un che mòrc a pecti preghi. 

Pur s col t empo i tardi tuoi rimor i 

t e afflig ranno del mio longo strazio, 

fra t e dic ndo: - Errai ch 'io no ' l socc r r 

la eia un su piro alor , che in br ve pazio 

mi trovarà dov 'io epolto viva, 

Gallia, Gem1ania stracorrendo, e il Lazio. 

Alor non a pectar ch'io t e r e riva, 

ma, inteso il tuo voler, endo defuncto, 

l'alma ritornaria, dil corpo priYa. 
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:\Ia tempo è ormai che a far con l'ora cuncto 

ritorni , ché 'l partir t a nto 'affretta, 

ch'io po o dir ch'io ia a la morte giunto. 

Dui cori in un diamante e una v rahetta . 

altra a molti altri tuoi cortesi doni , 

porto, e al mio collo una catena tr ·tta: 

puoi he in sì dura pietra ambi i cor poni, 

ferma con loro ancor tua ca ta voalia, 

che p r grado d 'alcun non mi abandoni: 

che, se 'l nodo iugal gode la spoglia, 

la voluntà d l libro aruitrio sciolto 

goda io, che morte ancor non m la taglia. 

Dal dì eh .\mor mi stampò in cor tuo \·o lto, 

I.j) 

io te 'l donai, se ben no 'l di i alora, rss 
né mai doppoi ti fu né ancor fia tolto. 

Teco non posso om1ai più far dimora : 

a que to dire adio mancano i sensi, 

la lingua cade c il volto -;i colora. 

Resta che, ~·altro \·ò i da me, tu pcn. i 

e presto el dichi , perché il t empo vola, 

accioché inutilmente no 'l di ·pensi . 

d irti non ho lO già una cosa sola, 

ma molte , e quante lO n p t es l dirti , 

eccole diete qut 111 una p;:trola; 

10 nacqm c vivo so l p r ubidir l. 

l gione apnea, natura! tesaur 

che la gr::\n matrf" gravida apre" n 
al mondo e a gli animai d lce ristauro, 

inhilon tf'<O f 11tti tTli c>lPmf"n t i 
v 

e Zefiro lascivo or \·a tra ' fiori , 

scacciando Borea c i contumaci venti; 

le ve ti adorna de varii colori 

I ()IJ 
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Flora a la matre, e par che con m1 ura 

ciascun ri fragri in lei si.ia vi odor i. 

L a terra oggi i mo t ra una pictura, 
corrono i fiumi a liqu idi cristalli 

e l'erbe a rinfre car eia cun pon cura. 

E ru celle t ti con q ualchc intervalli 
s'aprono e erran mu rmuranclo in iem , 

bagnando i fior bianchi, vermicrli e giallL 

P rogn e ri torna da le parti extrem 

a le case fideli O\'e s'annida, 
e F ilomena, lei Yedendo, geme. 

Ogni an imal pudico or muge e grida 

d rieto a l'amata sua, tal forza ha Amore, 

e ogni cosa animata in lui si fida; 
le piante adesso mo trana cl , -igore , 

e ogni arbor il suo inne to abraccia e ~tringe, 

suda e sparge il suo fccundo umore; 

Febo d i bel color le guanze tinge 

di novo a E uropa, eh d i vaghi in erti 

ancor le corna a l uo bel t auro cinge . 
Le fe re oggi ne gli onid i desert i 

placide s tansi, inamora te e mite, 
e i a t iri ne van nudi e scoperti; 

le vi p re c murene ono uni t e: 

per amor q uell lasciano il Yeneno, 
quell 'altre l'acq ue, ove on nu t ri te; 

ogni bosco dc ucelli e can ti è p ieno, 
ché a gli animai non ol che stanno in terra . 

m a in a ria a ncor a, \mor ri ca lda il cno. 

Ogni pastor le ta lle ormai dis erra 

e i greggi stan pei p rati , ove i vede 
fra gli arieti aspra e amorosa guerra: 

il vieto al vincitor sdegno o cede, 

fugge e puoi volta, e con le ba e corna 

rugendo raspa, e a la ba ttaglia riede ; 
el vincitor a racociarlo torn a, 
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e se tra l or p a tor con t. esa nasce , 

chi perde a quel che vince i corni adorna. 

Puoi d e gli armenti qual rumina o pasce, 

qual po a e giace in olitaria parte, 

l' erba tronca a lor fiutar rinasce. 

--\. questo tem o i ca\·all r di !arte 

rivegon l'arme, lancie, foggie e bande 

e da lor l'ozio in tutto se dipart ; 

e se in fiamm e amoro e alcun forsi arde, 

a la battaglia a tutti è empre inanti , 

ché per amor si fan prove gagliarde. 

Per t e, li ta stagione, i naYiganti 

sulcare ardiscon le m aritim e ond e, 

né t emon più d e le iren i canti; 

per te l cose a ognun vcngon seconde, 

e in t e, lieta stagione, Ecco dol nte 

a' suoni e a ' canti e a ogn i chiamar ri ponde. 

Al ca to amante per tuo amor con ente 

pudica c rvi a, e il fid ele elefante 

la m oglie appla ude con l'eburneo dente. 

Tra le cose a nim a te tutte quante, 

inanim a t ancor , regna la pace, 

e fra i pianeti e fra le t e llc erra n t. ; 

per tanto amor l 'agri cultore è a udace 

dis ott rrar la v ite e t òrgli i ra mi, 

a icura to d al verno rapace. 

Le api pel cibo n'e con fuor d e ' sam1, 

e intorno a' fior t anto .,ogaiornon liete, 

che con suoni il p a t ron convicn le h i a mi. 

e per caldo t a lor la terra ha ete, 

l'aer p acat o tal rugiada piove, 
ch 'ogni fior ride e l 'erbe st.an quiet e; 

l 'aura suavc murmu rando move 

le novell ette frondi , e nulla piega 

il tronco o ramo, anzi pirand o il fove. 

La pa t orella u le corze lega 
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ro e e ligu tri, e il pa tor , che la brama, 

la sua dilec a dolcemente preCYa. 
O!mi ucellin con qualche , ·er o chiama 

in que to tempo la ua dolce amica, 

ed ha eia. c un qualche amoro a trama. 

A la ua dolce ed utile fa ti ca 
il contadino ade o s'apparecchia, 

che la famigli a con sudor nutrica. 
Or, baiulando l 'una c l'altra secchia, 

la villanella cerca il chiaro fonte 
e in quel i lava e lì tutta pecchi a; 

e tutte l'altre a' loro officii prompte, 

qual zappa e terpa, e quale a capre a ttende, 

a lor che pa con pendole ul monte. 
Non tanno i pecorar più sotto t ende, 

ma sotto l'ombre con fi tole e corni , 
l'uno a suonar , l 'altro a cantar contende; 

per le elve OCYCYi fa n dolci sogCYiorni 

i caprioletti e ' donnellin vezzo i, 

con pre t fu ghe e veloci r itorni: 

t a lor di qualche vana vi ta ombro i , 
l' un va a la buca e l'altro fuora n'esce, 

puoi in un momento son tutti na cosi . 

vi t a d'occhio oggi ogni co a ere c , 
l 'erbe e le piante e ogn i ucellin s'accorge 

che al suo de io l' affaticar riesce. 
l puro argento ciascun fo n te sorge 

e quel che 'l vem o avea giacciato e pre o, 
a la rga mano primavera porge. 

t ante grazie ripensando spesso, 
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pel commun ben mi a legro; e puoi , s'io guardo rro 

a l stato mio, miserrimo il confesso : 

tanti a nni son che l 'amoroso dardo 
mi passò il pecto e mai non i ra lenta, 

che ogni rimed io a me credo ormai t a rdo. 

Ogni a nimale, ogni ucel si contenta 115 
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oggi d'amore, e il mostran con lor ver 1: 

mia lingua è ognor più a lamentarsi intenta. 

Dentro a limpidi fiumi chiari e tersi 

notano i pesci: io in lacrime m 'affoco 

da l'ora e ' l dì che la peranza per i. 

Fanno i inYiti a l'amaro o gioco 

con peranza di prole a ognun dilecta: 

io per non generar, la morte invoco; 

cbé fructo bono Yanamente a pecta 

chi dà a la terra lo inf lice loglio: 

ché bon gran n n può far semente inf eta. 

Ogni co a s a lcera, d io mi doglio; 

per le certe tue promc . c spera 

ciascun dc rivest irsi, io mi dispoglio; 

il rin ,·erdir i è la speranza Ycra: 

io che pallido sono, c macro c ecco, 

in dolor fermo, ho la mia Yesta nera. 

Per selYe e boschi ognor vo cercando Ecco, 

o il fido ucel che par che mai non bagni, 

morto il consorte, in acque chiare il becco: 

ché e. ndo Amor dispo to ch'io mi lagni 

ogni dì nove cau e a a use ag10nga, 

almanco trovi al mio doler compagni. 
Ton pub far che tal or non i componga 

a le molte qu erele un fier tiranno, 

ché uno umil prego l'ira non prolonga: 

io non a corso d'ore o a circnl de anno, 

ma a lustri ho già pregato e in precc sono, 

ma impetrar grazia i pr ghi mci non sciann o. 

Però, stagion , a te hiedo p rdono: 

od io né invidia non mi move ; io piango 

olo i mie' casi e meco li ragiono. 

Su questi sas i le mie membra frango. 

e ogni ucel penne e ogni arbor nove fogli 
r imette adesso: io al olito rimango. 

L'uno amante con l'altro si raccogli e 
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a l 'ombre e a i fonti , a ca n t ar con l or cetre: 
io in antri o curi piango le mie doglie; 

i mie' compagni son le fredde pietre 
e quei su spir che a mio poter re tringo 

p r me n vergogna in le ca v m e tetre; 

col fiato acce o il mio tugu rio tingo 

u la tincta puoi col dito crivo 
o la inimica mia figuro e p ingo. 

Dòlmi ben che di t e, stagion, sia pn \' O, 

che como gli al ri te goder non po sa, 

anzi d ebba dolermi ch 'io ia Yivo. 

Ogni natura ultimam n te è mo a: 
fino a li xangui in ec ti vanno a volo, 

e io m'apparecchio a la perpetua Io a. 

Io credo ben tra' m iseri e ser olo, 

privo de la peranza a t mpo tale 
che ride il cel da l'uno a l'altro polo; 

e quel che fa incurabi le il mio male, 
' che ogni aiuto e ogni consialio p m o 

e che la f br mia non è mortale. 
Và a gli altri, primavera, - il freddo verno 

r e ti a me dunque, puoi che eu ì vòle 
ch i si è di posto che 'l mio mal . ia eterno: 

in que a parte più non splendi il ole. 

né aiuti a propagar più seme al mondo, 
puoi che non sono udite mie parole ; 

lieto, propizio e a ogni voler secondo 

di ciascun animale il c l si presti, 
in aria e in t erra e al centro più profondo. 

E se in angul dil cel son nembi infesti, 

caggian u que ta tomba, e ogni di grazia 

opra Cingul pastore infausto resti, 
che Amor sia stracce e la Fortuna sazia. 
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Aminta, un pastor aggio, a que li giorni 

mi diè consiglio sotto una elzc antica , 

che ove dimagra il gregge, mai non torni. 

L'erba che li fu già tanto inimica, 

benché sia svelta, o Dafne, ha sparto un eme, 

che pastor m ai non fia che lo eradica. 

Andaria prima in India o in parti extremc, 

che mai tornassi più in quei vostri paschi, 

tanto il pa sato danno ancor mi preme: 

ché, s'egli advien che ogni aranel rin aschi 

simile a lei, per le sue tante spine 

di fame converrà che 'l gregge caschi. 

Le rotte rete c le mandre in rui nc, 

i morti cani e le squarzate tende, 

ogni pastor con rabuffato crine 

bon testimonio de la \·ita rende 

che si mena fra vui, e la cagione , 

benché da pochi, pu r da vui se intende. 

Titir vostro , che già vinse un leone, 

tanto invaghì d'una iuvenca infect a, 

che a i corni gli facea ùe fwr corone; 

p er lei lasciò la cl a va e la saetta 

e gli vestì talor la pèl nemea; 

ma fugli che n e fe' presto vendetta. 

Per ben pascerla lei, più non renclea 

decime a' t empli, c i suoi famigli e cani .. 

como era usato, ben non li pascea; 

non semin:::.von più i bifolci grani, 

ché lei se li mangiava, e i suoi terreni 
si férno i.nculti, e i suoi t;rcggi mal sani. 

Alor ch' io vidi i vostri campi pieni 

de aride spme, pre i per partito 

]asciarli, ché a mie greggi eron veneni. 

(362) 

5 

l O 

I5 

20 

25 



(362) 

22 

RE\IE 

Io ho da l'ora in qua un pa tor seD:ito, 

e ervo tutta via, che ha ì bon prati, 

che a mezo il verno alcun gli ne è fiorito . 
Io non ho i li i uoi , Dafne, la ciati, 

perché Titir non abbia in summo onore 

e che gli altri pastor non me sian grati; 
e tanto ancor mi strinac a lui l'amore, 

che de la persa vacca, a gnun dannosa , 

dolendo a lui, anch'io ento dolore: 

pur t anto gli la vidi già ritro a, 
che più a lui non rendea lacte n' prole 

e tava ne le elve spes o a cosa. 

Ma e como tu di' , tanto gli dòle, 

doglian i seco tutti, e a uo conforto 
pediam gli agn lli, e non pur le parole. 

Tu che ei lì, digli ch'el piange a torto, 

hé l 'arbor steril, che non fa più fructo, 

extirpar se donia d ntro da ogni orto; 

e como o l per lei serà rid ucto 
un pa tor solitario, inculto e vile 

e che avria per o un dì il suo o-regge tutto; 
e che l'att ndi ora a purgar l'ovile, 

fare i vasi, lavar, mendar l reti 
e tornar, como fu, sag io e \·iril 

ch'el semini a tempo e a t empo mieti, 

tonda le agnelle e ben chiuda le sta lle 
di cerri o querce, inanti che de abeti . 

Aloghi a buon pa tor quella sua valle 
e t enga boni cani, e non ·e fidi 
d'ognun , ché più d ·'un lupo gli ' a le palle. 

Digli tu que to, e che festeggi c ridi, 

e la sua bella prole a virtù pmat, 

mandandoli a cercar diver i nidi . 
El par che l'om le man mai non si tingi 

a fare i facti suoi (proverbio è u ato): 

mongia le capre e il suo linteo e cmgt ; 
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non s1 degni portar la bor ~a a lato, 

ùove il sal se ripone per gli armenti, 

c scorticar l'agnello ancor non nato . 

E corno fan gli a ltri p a t or prudcn ti, 

prevegia a egni , a stelle il tempo inant i. 

freddo, caldo, tempe te , pioggie e venti. 

\i vi puoi lieto, e a l modo u ato canti ; 
a caccia il dì, la era a' bagni in frotta ; 

puoi dica officii a' suo' devoti sancti. 

Io fra t anto tarò ne la mia grotta, 
el v rno el vòl, suonando la zampogna, 

perché la lira già bon tempo è rotta . 

El tuo cxortarmi a l canto non bi ogna, 
' h ' a quel che mo tra el tuo \'Cr o moderno, 

l:orridone oggi mi faria vergogna. 
Ogni altra co a vilipendo e perno 

che tarmi adesso a un mi o tugurio olo, 

legcndo de pa tori alcun quaderno: 
el corpo poso, el pen icr levo a volo; 

talora invidio a quei pret riti anni, 

e quella prisca età celebro c colo. 
Tesso cane tri e di mia m a n fo scanni , 

'>Corze apparecchio per poterti crivere 
talor, se accade, i mie' a morosi ~ffanni . 

Ma le creppie di fieno ormai son livere, 
ch'io sento ruminar: vadole a impir . 

Tu attendi a li to c virtuoso vi ere . 
Qui faccio fine, e più dil tuo venire 

non ti ricerco, ché cia i quanto el bramo: 
qu lla nov erca tua cerca fugire; 

a me ritorna. che più d'altri t'amo. 
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( MoPso) Pa ciute pecorelle, ite, or che 'l '" rno 

languid ha facte le guazzo rbette: 

c rcate altro pastore, altro verno. 

Fortuna, i celi, Amor, 1a un perm ttc 

eh al pre nte io vi la ci : it ne in pace 5 

p r tema de' lupi andate trette . 

Pa tor non fia mai di pr darvi audace, 

ignat d l mio nom : io n'andrò olo 

fin che ' l cel contro a m ta ontumace. 

In trane parti e fu or d'ogni altro tolo, 10 

con la zampogna, mia dolce compagna , 

rrando andrò, pur col p n iero a volo 

a quella per cui il volto or mi si bagna 

criv ndola su liti , tronchi e a i, 

e la causa che Amor ci discompa na. 

E se impediti non seran mi ' pa .- i, 

le mi querele andra n dinanti a I O\·e 

e a i d i ancor dei lochi infimi e ba .. i . 

Puoi che di po to ha il c l far di me prove, 

15 

togli ndomi or la gregg antica e cara , 20 

e eh alcuno a pietà non si commove, 

lasciare intendo questa f d e rara, 

questa natura de omini perversi, 

che chi non scia mentir da lor s'impara . 

hi ha più iu ta cagion di me a doler i? 25 

Nato in exilio, pria d efuncto il padre, 

parte de le mie mandr infante per i ; 

puoi, derelicto d a la dolce madre , 

che a un altro si legò per iugal nodo, 

fui dato a gubernar l'ovile squadre . 30 

El peculio paterno, ohimè, in qual modo 

dilacerato fu, che al pover nido 

non po o dir che rimane e un chiodo! 
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Pur, mercé dil ignor de ch'io mi fido , 

che mi levò da gli occhi el den o velo, 

mi tolsi fu or di q uel belante strido, 

e con fatiche ex:tr me, caldo e gelo , 

in tal preggio mi viddi e in tanto nome, 

eh' el m i p area toccar col capo i l celo. 

Più volte già mi coronai le chiome 

di lauro, avendo in marzial certami 
vincto le forze de' compagni e dome. 

l\Ia che bisogna più ch'io mi richiami? 

Gli omini sordi son per me e li dei, 
e co a non è più ch'io apprezzi o brami: 

non curo vita, per i i gr ggi mei 

ne' quai mi era cresciuto; or perdo quella 
che, quanto me ne doglia, sciasse! lei. 

usì vòl mia fortuna e fiera tella, 
che mi ruina ogni reo infiuxo ados. o 

e fa mmi n avigar que ta procella. 
Tanto tuo affanno più offrir non po · o: 

udito alquanto t'ho con doglia al core. 

Fatli palese a me, caro il mio Mopso. 
Del mio mal, Dafne, il cel, F or tuna e Amore 

cagion ne sono, onde uno exilio gra\'e 
convien ch'io proù per mio mal minore : 

quella che tien del mio voler la chiave 
fa d uro il dipartir; da l'altra part 
l' in rrrata patria mia me ' l fa si.iavc. 

ombatton sopra me Ciprinia e Martc: 
per legge l'un mi vòl, l'a ltro p r sor te; 

el \ 'Ot o allega lei, lui la prim a arte; 
quel vòl condurmi a l fin per aspre e torte 
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tra te, lei per amene, e tace el fine; 65 

el pdmo me Yòl dar famo a mort . 
Da la mia dolce patria e ue conftnc 

eu ì in tendo partir, lasciando i l gregg . 
puoi che cadute son su i fior le brine, 
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he ragwn, iop o, il tuo appetito regge, 
che adesso errar tu vogb ? For e en. 1 

a l'Amore e a For una imponer le ge? 

Tu vedi Borea i nubi oscuri e densi 
agitar per il cel , grandine e tuoni, 

fulguri e lampi di ver foco accensi: 
se 'l pov ro tuo gregge ora abancloni, 

ohimè como andarà mi ero errando~ 
Perdona a lui, se a te pur non perdoni . 

~ià non torrò dal mio paese bando, 

anzi empre erò, Dafne, più in tima, 

da quello ab ente p r un tempo stando. 

e pur errar tu vòi , la eia che in cima 
a l'orizon te nostro ascenda il Tauro, 

togli ndo a le tue gregge i vèli in prima. 

D afni, non sciai che spe so un vi! te au ro 

invesca a le delizie uno orno tanto 

che doppo perd el suo proferto lauro? 

Ma tu non sciai che spesso un picco! vanto 
transporta altrui sì inanti, ch'el non riede 

75 

Bo 

5 

indrieto puoi senza su piri o pianto ? go 

Deh, presta a l mio parlar, Mop o, orma i f de: 
non sempre quel che vòl, l' om dié seguire : 

t alor capit a mal , chi al ver non crede. 

Io ti vo' un poco la mia vita dire 
e omo ora io mi trovo onsolato, 

per mitigare alquan to el tuo martire: 
el celo, o voglian dir la sorte o il fato, 

adverso a m e ancor fu , sì che in 2ffanni 

da alcun pastor non fu ' mai paregia t o; 
volai dal nido al mio mutar di Yanni 

e gionsi in una vali tanto amena, 
che men che viva l'om, vive cent'ann i. 

Forza ba il bel loco far che Filomena 
non pianga pur, ma crida, e d'altri ucelli 

la florida contrata è tutta pien a. 

95 
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Su per le npe animaletti i nell i 

caccian le ninf , e liquidi cristall i 

sernbran quei fiumi delicati e be lli . 

Tra verdi pra ti l ' intrescati balli 

guidan con le sue dame que i pas tori ; 

altre coglion fior bia nchi , ross i e g ia lli. 

Chi fa ghirlande de ' raccolti fiori , 

chi accende mirti, casie e ambro ie s tilla , 

e i fiumi e l'acqu e parte danno odori ; 

(3 3) 

rr o 

non vi può il freddo, e il sol non vi sfavilla; IT 5 

contento a la ua sorte ognun si vive, 

d 'invidia non gli è mai tra nui cintilla. 

Cipressi el monte fa , ginebri e ulive, 

manna sopra ciascun fior si raccoglie , 

e riga el mel giù per le belle ri \ 'C; 

arbor vi son che m a i non lasc ion foglie ; 

cedri , platani, palme, questo è il loco 

dove Orfeo pianse la defuncta moglie. 

Lì non si exerce di palestre il gioco, 

ma saettando a prova per quei boschi 

consuman le giornate a poco a poco . 

Non antri , non pa ludi o lochi foschi , 

non colubri o ree fer , e quella terra 

non produce erbe venenose o to. chi . 

Vestigio non si vede alcun di guerra : 

sol di Cupido la spoglia vic trice 

s i vede, che un bel t empio d entro serra. 

Qui ancor si vede spe so la fe rri e , 

che sola è decta al mondo, c ucel ra pino 

lì p r destin d el cel pa sar non lice. 

Minere puoi gli son d 'argento e or fino, 

copia di biade, lacte, fru cti e carne; 

le viti incultiva te a ncor da n vino; 

volatili , che vile on le t a rne 

apresso loro, pesci ì perfecti 
che a Iove i patria convito fa rne. 

[ 2 CJ 
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Qui san pasciuti tutti i no tri affecti, 

né alcun desidra più, né più aver vòle, 

né loco altro i eia che più dilecti. 

343 

~an mai fra nui rancore o aspre parole: 145 

ognun guida l'armento del compagno, 
e l'un pastor de l'altro non si duol ; 

non molto intento al uo proprio guadagno 

si vede alcun fra nui, ma al commun bene, 
né più s'aprezza qui l'oro che 'l stagno: rso 

questi ricchi monili, aureee catene, 
abbiamo a vil como l'arena e il fango, 

ch'el ci flui e da diver e v ne . 

De le delizie mie nulla ti tango: 

un semideo mi regge, el quale observo, 

e il primo in loco suo spesso rimango; 
a cenni sono inteso, e ogni suo servo 

non men di lui i studia di piacermi, 

tanto l'amor d'ognun ben mi conservo. 

rss 

Con vaghe ninfe il giorno to a sedermi: r6o 

gelosia non fu mai dentro quel regno, 

né scio, puoi ch'io lì son, di che dolermi. 
Non affatico el corpo, e non l'ingegno; 

quel ch'io fo, piace a tutti: al mio padrone 

non feci co a mai che avesse a isdegno. r 6s 

Tra fonti e fiori, con varie canzone 

cantando il giorno e con suavi accenti, 

passo il mio tempo in ì lieta stagione. 
Non vestì Apollo i più vaghi ornamenti 

di me, né però a gli altri invidia movo, 170 

ché tutti del mio ben restan contenti. 

Tanto felice, Mop o, io mi ritrovo, 

a me tanta salute el celo infonde, 
che ognun dice che a viver mi rinovo. 

Tutte le cose a me vengon seconde, 

non odo altro che canti, suoni e versi, 

qui vi ride ogni sterpo, fiore e fronde; 

175 
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doppoi ch 'io guido arm ento , agnel n o n per · r 

p r alcun ca o, né lupi o altre fiere 

a le mi e gr gg mai furo n ach ·er. i ; r Ro 

ogni pra t o ra ccoglie le m ie sch iere 

con dolce pascuo, e d i fresche e chia r e acqu e 

si trovan dolci t u tte le rivere . 

QuiYi abit a re , o mio :\Iop o, m i piacque, 

e se a t e piac fa r m eco soagiorno , 

el più felice m a i d i n ui n on n acque. 

Tu vedra i un loco ameno, vag e adorno 

d'erbe, d e fi ori e fru cti in t anta copia, 

che più a la patria non far a i ritorno. 

El tuo pae e è una a rr id a E tiopia 

a risp cct o di qu est o, a l qu a l _ Ta tura 

non la eia aver de alcuna co a inopia. 

Parra tti questo una bella pictura : 

Cerrere e Bacco il viver ci di sp ensa 

senza che di nui st e si abbia rn m a i cura. 

Sopra m e t e ne vieni adunque, e p en a 

non a ver vi st a mai la pa tria ingra t a; 

e il piacer col dolor qui ricomp n a. 

E e altra vita for i t e è più gra ta 

e cerchi fama aver con più fas tid i, 

vien ' : la partita non ti fi a n egata. 

I a se del mio p a rer p uncto ti fid i, 

la solitaria vita piglia rai , 

e contento serai, se qui te anni d i. 

Addur p otriati de gli exempli assai; 

ma io ti cognosco in ciò pil.1 di m e experto, 

ché v ano è l 'affannar, corno tu ciai . 

Là non s1 premia alcun secondo il mert.u, 

e chi d'onor s aciba, al fin di fam e 

more , e p iù giovan l 'erbe in un d eserto. 

Può ben e ordire la t ela un con più trame, 

ma p ochi son che p o si n t e ser l'opra, 

che Morte pria non gli interrompi il stam e . 

l ' 5 
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Al fin di n osar i l'om e adopra , 
ma, cinto d'ignorantia , non s'accorge 215 

che 'l ben, e pure el se ha, dato è di sopra. 
~~a tura, a nui pia matre, a eia cun porge 

el vieto, e in quel non manca in cosa alcuna, 

ave non corre el fiume, el fonte orge. 
Però rimanti, ché ogni mia fortuna , .:?:!o 

ogni grazia che 'l cel m'ha qui conccs a, 

Mop o mio car, erà teco communa. 
Dafne, la tua fortuna, che mia i tes a 

r eputo, allevia alquanto il mio tormento, 

e ti ringrazio d'ogni tua prome a. 
Ma perché l'ore fugon como il , -ento, 

questo ti ba ti sol per la risposta, 
ch'io on preda d'Amore, e non mi pento. 

El confortar l 'infermo a un san non co ta, 

ma al di perato alar cresce la doglia, :!.)o 

che la felicità gli vien proposta. 
Non posso ripa a re, e non ho voglia: 

questo bon tat o a t e I ove pur serbi; 
a me di riposare al tutto taglia. 

P er colli , monti, valli, piaggie e zerbi 

errando solo andrò il giorno e la nocte, 
con lacrime pascendo i fructi acerbi; 

e dove io trovi qualche oscura grotte 

lì farsi mi star ò col corpo lasso, 

vedendo mie speranze vane e rotte, 
e finirò lì con la vita el passo. 

Fauno pastor ti scnve queste lettere, 
o Florida, e se manca ne i tuo' titoli , 

al non saperne più vogli rimettere. 
Questo è perché 'l convien teco io capitoli, 

")""1 ... 
-.) 
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or ch'io non son di pecore più fa mulo, 

ma servo in mandre, a rmenti o-rossi e vi toli . 

Tu pen i for i ch'io ia ancor quel mamulo 

ch'io ero quando mi fe' d el tuo amor calido : 

ogni gran quer ia fu già un picol ramulo . 

5 

Io mi partì', tu 'l sciai , da i campi isqualidu , zo 

e mio stimulo e 1111a olicitudine 

fu l'a mor tuo, mercé di cui son va lido . 

Ma non per esser mai fra moltitudine, 

non p er ch'io abbia de più ninfe pratica . 

in me si trovarà mai ingratit udine: 

non per usar fra la gente grammatica 

o ne i suburbi o in case de celicoli. 

posso scordarmi la piaggia selvatica . 

Se ben non g uido più mie' greggi picoli, 

non è che di te, Florida, mi smentichi, 

se ben fossi di là da i r egni . icoli . 

Spes o convien che la lingua mi d entichi : 

volendo altri chiamar , Florida nomino, 

alor ch'io son più fra pastori a utentichi . 

Se tu sapessi quante volte io romino 

quel che al partir tu me dicesti in colera , 

e il stato mio d e alor, che adesso abomino, 

diresti: - Io non scio como Fa uno tolera 

che 'l pecto suo per m e più mor gli laceri! 

fa io non son fragil como t enera olera. 

Io mi ricordo ancor quando su gli aceri 

scrivevo el nome tuo, ne i saxi e in polveri , 
e tu el guastavi, che d'ognor m e maceri . 

Più volte io m'ingegnai gran sas i volvere, 

ove il tuo volto io mi forzai depingere, 

che tua beltà non avessi a di solv re. 

Spes o, doppo un suspir, convie nmi fingere 

menzogne, se pastor pur se ne accorgiono, 

e per vergogna pu oi mio volto tin gere. 

I 5 

20 

25 

e in queste valli ov 'io mi trovo, sorgiono 40 
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limpidi fonti che ne i pra ti pargino, 
m em oria di quel i o al cor mi porgiono . 

347 

Qui vi e un gran fiume: ov 'è, nel uo bello ar mo. 

erto di pioppe, che lì pa r che ridano, 
a l 'ombra tommi di l'ombro o ma rgino . ~5 

El fiume che di c rre ha nome E ridano : 
na ce di picol font al monte Vexulo , 

e corre ove ei foce in mar se annidan . 

"Cna i oletta che chiamata el :\[exulo 
fa il fi ume e il mar, de pa tor ric ptaculo : -o 

qui v ien eia cun che a l uo nido ' fa cto exulo . 

E qui mi to, b nché con molto ob taculo, 

ché maghe e strie in queste parti a bondano; 
m a un gran pa tore è il m io u tegno e baculo . 

pesso gli ucei t ra le fronde s'ascond no, 55 

qua ndo, per t e p ia ngendo, io mi ra mari o, 

e t a lor con suo ' canti mi rispond eno. 

Quante volte, d'affanni affl icto e carie , 

mi circondan le ninfe m i conforta no! 

Ma oani dolce parla r mi è ab cinzio e agarico . 6o 

Talor de varii fi or ghirlande portano, 
talor ballando in torno mi si agirano, 

talor eco a can tar tutte me exortano: 

non gli ri pondo, e lor pietose mira no 
el volto mio, del cor segno infa lli bile, 

e che Am or t anto in me po sa se ad m irano. 
S' io cerco q ualch loco inaccessibile, 

per m eglio a te pensar , fuor d 'ogni populo, 

appena (oh d icto, oh dolor rn io incredibile!) 
che in quello in ta nte che col cor m i copulo 70 

t eco, F lorida mia, chiam an mi ubito; 
unde conv ien che in mar cerchi d ' un scopulo . 

Quante volte al mi ta to pen o, d ubito, 

per es er ola d 'oani a lt ra bellissima, 

ch e un gra n pastor cerchi d'aver t uo acubito! 75 

Io p en o p uoi che tu sei fid elissima 
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e che Amor per me ancor tuo pecto t im oli: 

che chi è amato ama, è conclusion v rissirna . 

Ma se cusì non fusse, e che tu simoli , 

fà che in ri po ta de la rozza epistola o 

commandi che a P luton me stc o io imoli . 

Gli occhi mei non avran ì presto vi stola 

como io abandonarò le selve e i p a coli , 

canti e il suon de la mia dolce fistola; 

la ciarò le capell e gli edi masca li, 

pecore anda r disper ·e, e vasi frangere 

ove io le mongo, e i can di lacte pa coli. 

T timonio, vu i, selve, del mio piangere 

rendretc a quella, se advien pur ch 'io termini, 

5 

ch' io non voglio alcun cibo o fium e tangere. go 

Cu ì le cener del mio corpo ext rmini 

qual Furia è più crudel, se mai d esidero 

a ltra amante, e vui odcti , arbori e aermini: 

qual più crudel infl.uxo ha t ella o idero, 

opra m e cada alor che da t e, Floricla, 95 

me aretro , e che d 'amar altr a considero . 

Ma tu perchè dovresti es er tanto orrida 

che senza colpa mi dove ti trugere? 

Tu m'ardi p iù ch e il sol la zon a t orrida. 

T u sciai ben ch 'io non voi i da t e fugcr 1oo 

al mio partir tu mi vede ti exanim , 

e sopra l pecto tuo tacendo Ju aere. 

Quando tu al fin , con parole magn anim e 

mi confortasti , - Ovunqu ian - dicendomi 

- i corpi nostri , in ieme ognor fian l 'anime -, 105 

n l gremio tuo semivivo tenendomi, 

mentre i mie ' spirti iuor di m e vagavano, 

del fonte il volto con tua man spergendom i, 

le tue parole el cor lasso pi agavano 
e puoi, veggendo lacrime di scorrere IIO 

da gli occhi tuoi, ogni dubio scacciaYano. 

::\la se non vòi vedermi a morte correre 
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stà ferma nel mio amor , a casa a pectami: 
tu ola sei che ancor m'a\Tà a occorrere. 

Và al mio boschet o, e la capanna net ami II_:-

e guarda ben che non ave ti a movere 
quel che gli è scripto, che fin qua dilettami: 

e guarda dentro da quella ar a rovere, 
e gli vedrai lo epirrramma mortifero 

che mor mi fe' dal cor per gli occhi piO\·ere: 1 2 

-Qui giace el corpo, e l'alma ha in man Lucifero, 

di Fauno, facto per Florida in cenere : 

per mia pena e suo onor la cau a inzifero . 

Questo gli seri p i in u cortici tenere : 
non lo guastar, se 'l trovi in quel tugurio 1 2.5 

ove ogni no tro amor già cri p i in genere. 

P erdona mi se forsi lì te ingiurio , 
ché 'l mio pensier non era in tutto cronio, 

e, certo el mi fu dato in fermo augurio, 

ché s'io pur torno, e non ti pari idonio, 130 

e como fusti già ver me t'infri rrid i, 

me aprirò el pec to c al cor edrai el tuo conio ; 

e questi membri lac rati e frigidi 
avran di tua man sola e morte e fun ra, 

coperti in que ti terpi e assi rigidi . rr 
L'anima non vora de exequie munera , 

e se verbena mai di quella pullula , 

schiantata cridarà : - Cusì remunera 
Florida un servo eh ì piange e ullula! 

E serai facta tra gli amanti fab ula, 140 

perrior augurio el tuo che canto d ' ullu la. 

cripto serà u adamantina tabula 
a le p orte di Cerb ro tricipite 

el strazio mio, che sì tua men te pabula, 

ed io in abisso n'and rò precipite. 145 



J _)O RL\IE 

Fauno, delizie a l'infelice Florida, 

a t e manda alute la mi errim a, 

che più di er t i l front e n on ' inflo rid a. 

Rime conformi a la ua pena ac rrima 

in que ta litt ra scriverti determina, 

puoi che sua sorte è d'ogni altra dcterrima. 

Am or , speranza, al cor più non gli germina: 

d 'alor che la lasciasti, o cru deli ss imo, 

an zi cl dì mille volte el , ·iver t ermina. 

5 

Crud l, ma benché crudo, a m e caris 1mo, 10 

como poteYi col tuo pianto fingere 

dolor d l partir tuo, per me duri ssimo? 

Vole l ferro nel tuo angu tingere, 

volevi, imulando, darmi a. int nel r , 

volevi a m e, crud l, sogni d pin acr ! 15 

)li era, tanto a lor mi sentì ' accndcre, 

ch 'io non bbi in memoria, nd 'io tra eculo, 

el cor ch'io t 'avea dato a farmi r ndere. 

Tu mi la ciasti al tuo partire un sp eculo, 

dinanti al qual sto tanto ch'io m 'a id ro, 20 

e me v rlf'nrlo , t e trovar lì sp c ulo. 

Godea mi a viver teco, e anco el d e idero, 

ch e tu sciai ben che a Lete io non fui a bevere, 

anzJ a ogni g to tuo empr on ·id ro. 

Cu ì pot ti tu crud e] re evcre 

quanti uspir la bocca e il cor ti mandono 

e il pianto, che per t e già facto ha un Tevere! 

Le oci che per l' aria ognor si pandono, 
smarito ha n già più fere e facto ascendere 

le ninfe, che i bei versi al fium e andono. 

Crude! , hc non volesti m a i r i::.pondere 

a le me t parole, a le mie pi tole, 

chi ti dovre ti da te so l confonder ! 

30 
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);"on cio e lecto hai quelle, o e pur VI tale. 

tanto ti trovi in amor nova imp licito, r 
pre o da l uon de più uavi fi tale. 

e quel ch'io t'ho già con la p nna explicito 

non mi prometti far venendo, e cetera, 

a me non erà più de viver licito. 

Prima che la tagion di fructi pretera, o 
t orna al tuo patrio a lbergo, a quelle tabule 

ave ancor p nde tua suonante cetera! 
Ché tu sciai ben che on più do! i pabule 

l 'acqua e le giande ave se' usato pa cere, 

che 'l nectare e l' ambrosia in regie tabule. 45 

Como può t al pen ier nel tuo or na cere, 

che tu abandoni el !oca del tu o oriaine 

p er sdegni o perché alcun ti facci irasc re? 

Farsi che le tu e stalle hanno mucigine, 

e che non eri fra ' p a tori idonio, 

e a la capanna tua parea caligine? 
Già ti viddi bramare in matrimonio, 

per e er dextro a lo ipodrom o in correre, 

da tal che ancor dà fama al sito a usonio. 
e bene el stato tuo vara i discorr re, 

che non t'abbii a riprend er già non dubito, 
e più , crude!, che a me non vòi occorrere . 

. e in t e è alcuna ragion , t ornarai sùbito : 

le pecorelle sparse errando bellan o, 

e farsi el lupo non gli è longi un cubito . 
Talora in idie e fraude in cor si celano, 

che a la presentia di colui che domina, 

per amor o timor puoi si rivellano. 

Catene, ceppi, o di gran nave gomina 

so 

55 
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non liga i cori altrui, che 'l tuo diff ndano, 65 

ma un reciproco amore; e questo rom i n a . 
Che val che a gli umer tuoi gran manti pendano 

fuor de la patria, più che in essa uno a rido, 

si i guadagni di là convien si pendano? 
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Ton voler seguitar l'orme de Corido, 

né al uo crudele Alexi farti so zio: 

torna al tuo bel paese ameno e florido! 

Qui non ti mancarà grato negozio, 

pascendo el gregge fiori in mazzi accre cere : 

70 

pensa, Fauno mio car, qual sia nostro ozio! 75 

El mi ti par veder che g ià debbi e ere 
in man di Circe e de' suoi veneficii, 

qual pico in gabbia, a non paterne escere. 
Non te dilectin suoi bei lanificii, 

non l'erbe sue, no el ber dentro a suoi pocoli, o 

né ti fidar de suoi grandi a rtificii . 
Tutti i mie' affanni a p arlar teco isfocoli, 

l'orecchie a quel ch'io dico ben disserratti: 

fra ' cechi regnan quei che son monocoli. 
Se ti senti ligar, subito fèrratti: 

forza non han le strie, non ti pon nocere; 

più to to che assenti rli , in fo sa attèrratti. 
Impie matregne sono, invide socere, 

infamia al sexo lor , lupe insaziabile, 

che a l foco ti porria n per cibo a cocere. 
La sua vita sceleste e detestab ile 

in ira provocò Pan, dio de Arcadia , 

dal regno darli bando inrevocabile. 
Fauno mio car, p er te el mio cor se agladia, 

' s 

90 

Yedentoti subiecto a tal periculo: 95 

alàrga ti da loro a miglia a tad ia ! 

1a a chi parlo io, el pcnsier mio a chi dicolo? 
Quando el manca l'amor, si perde el cred ito: 
di fede non credo io servi più articolo. 

Forsi che, essendo a le delizie dedito, 
in odio ha i le caverne c i lochi 1nucidi : 
io no 'l scio già, ma q ua i io m c 'l premedito . 

Trovarai li agni tuoi la nosi e ucidi, 
e ti daran le capre a ber con gli u ber i 

I OO 

più dolce lacte che li araenti lucidi; ros 
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e capretti petulci e i greggi impuberi 
scherzando ti faran più volte ri ere, 

pro trato a l'ombra de li den i uberi , 

e serai causa a non la ciarne uccidere 

353 

quella che per tua colpa a ì\Iorte upplica rro 

che l'an i ma da lei voglia di vide re : 

ché a l'infe( li)ci alor doglia e induplica 

quando, inte o el mal suo, pietà non trovano: 

a me, per tal cagion, pena quadruplica. 

Se gli affanni ch'io provo a e pur giovano, IIS 

e non te accorgi che 'l tuo onor ituperi, 

di grazie quante può sopra me piovano, 
e i dei d'abisso e quei del mare e i su peri 

tanto mal da uoi influxi mi di ' tillino, 
che per pietà la grazia tua ricuperi. 

Non creder che dal sol raggi cintillino, 

che penetrano al loco ov'io sto a piangere, 

o ch'io oda suoni che campane quillino; 

non creder che 'l vapor che s i suol frangere 

120 

quando doppo el baleno e fulgur cascano, 125 

potesse in pa r te le mie or cchie tangere; 

non creder che pa tor qui armenti pascano, 
che m'abbian vi to già gran tempo mov r ; 

e credo sopra me l'erbe già nascano. 

E tu, crudel, non ti vorai commovere 
a questa littra, che, carta mancandomi , 

t'ho scripto in foglie agionte d ' una rovere? 
Ben serai crudo, se tu ancor, chiama ndomi , 

n on bagnarai le frondi de una gazzola 

130 

di pianto, in cambio alcun suspir mandandomi. 135 

De cerili e de giande, che qua nozzola, 

Florida tua si pa ce, e sol per vivere 

a te qui vi si sta como una chiozzola: 
torna a vederla, e a lei più non re cri vere! 
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P ico, se ma1 d'amor sent isti iaculo, 

di quei che i nost r i cor tanto t or menta no 

d illo, ch'io vengo a te como a l 'oraculo . 

Se ben per quest s lve si lam ntano 

i satiri t alor de le sue driade, 

non longam ente nel suo pia n to stentano: 

io non pur anni , ma lustri e ol im piade 

piango l mio danno, e il scriYo in ogni gr ottola, 

ch e essendo in car te è già p iù d 'una llliade. 

5 

Suspiro el giorno, e la noctc, q ua l n oct ola , 10 

chia mo colei da cui non bo ricovero, 

e tutti i p astor già fan di me frottola . 

D'ogni soccorso d relicto e p overo, 

sul far d el giorno stracce corro a un rivolo, 

a rrido più che non è un s eco ov ro. 

A t e il mio m al, como t uo iste o, scrivolo, 

non p rché a iuto in questo m'abb i a p orger e, 

che non d 'effccto, ma di speme p r ivolo. 

Qua ndo alt ri lieti a l'ori zonte orgere 

vedono Febo, e la luce chiaris ima, 

io vo dove di me nul i può accorger e, 

ove la selva è più folta e den issima: 

li mi nascondo, e a l piè d 'una a n t ica acera 

meco raconto mia ita du rissima. 

Alcun col t empo la sua p ena macera, 

io la r inovo e con più for za acccndola; 

mia vita cre"'ce quanto più si lacera. 
Qua Ju l-dll tan gli ucei, m ia lira appenùola 

a un q ua lche tronco, e ogni con for to anogliarne; 

di F ilomen a ogni sua nota inten dola. 
L'ocio alcun fuge, ed io, p erché p iù dogliame, 

con t inuo penso, e se a lt ri preghi porgono, 

d io Amor p rezzo e non cerco di ciogliame. 
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Se in questi locbi opachi fonti sora no 

limpidi, e i sia nec s it.ato a b vere, 35 

l'intor ido, e ove io sto gli altri s'accorg no. 

El non è fiume alcun tra il Yarzo il Tcn :re, 

ra l 'adriano golfo e il rnar ligust.ico, 

che abbia potuto el mio ianto ric v re. 

\'ivon gli ucei senza fatica , io fu ti o 

in ne la t rra g or p r qualch grarnine, 

e più di me non tenta in villa un ru ico. 

Vidi l'altrier tra duo t ri un certamine, 

che l 'uno morto cadd : io a !orte vol irn 

irato, che a m ancor non ru pe el stamine, 45 

più, ch'io non mori :::. i d'amor. d' lsime, 

como quel p er la ua iuv n a morbida; 

né posso altro voler, sì el r t r t ol ime. 

El cor mio è facto ecca ponga s rbida, 

le membra morte, e l viv no i piriti, so 

che spesso errando an per l 'aria torbida. 

S'io v gio lauri o b i irre si o miriti 

pullular per le selve, e io li extermino, 

perché i lochi ov'io to sia n v<mi d iriti, 

né la t erra voria fes e al un germ ino, 

né gli omini tra ]or pit'1 gen ras ino, 

l 'l mondo a e e fin tutt ad un t ·rmino. 

Stommi in arrida terra, sotto un frassino 

a la cità facto exul voluntari , 

55 

e ciò ch'io vegio bel, con l'oc hio il fa sino. 6o 

Pi o, questo è per far presto un sum m ario , 

ché, puoi che Pan ebbe al m io tato invidia, 

sempre al mio viver i m o trò contrario ; 

ma vano è a far contra di lui perfidia : 

amava Licia e non avea me in odio; 

or mi l'ha tolta, e tuttavia m 'insidia. 

El foco, che alar tava otto el m ad ia , 

scop rto ì, che ragionando io el vomito, 

benché al mio viver un epulcro f dio. 
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Son facto quale un leon fero c indomit 7 

che el primo feritor cmpre ricòrdassi: 

p er non l p erder, m co p rto el rromito; 

quel p r m"'m ria pure el dito mòrda i, 

como i t le onta n l m io c r igillola, 

e con Bacco a sua po ta pure accòrda i. 75 

Io la inalutì', al mio gu to amara pillola; 

or perché d el mio amaro altrui consideri , 

per darli a ber d'una rba, a l ol di. tillola. 

~ n creder che 'l morir t a nto d esider i 

per mia di pcrazione, quanto curome 

de vcndicarmi, se non ch'io m~ assideri; 

e quanto più n parlo, alior più indurom , 

e ogni partito d ..,ntr al pecto romin 

e contro ogni pericul rasicurome. 

Qua ndo parlando o scrivendo la nomino, 

e Licia b lla a l'orecchie risolta mi , 

me accendo, e poscia a quella furia domino: 

a cantare incomincio, e il g regge a coltami, 

Licia p ur chiamo, e se chia ma ndo cascano 

So 

ss 

da gli a rbor frondi , l strepito a le i voltam i. 90 

Non credo in q ue ti monti armen ti pascano, 

né per ombrosi boschi ucei se annidino, 

virgulti o s lerpi in queste piagge nascano, 

che 'l pianto mio non appia no, e non cridino 

di me mercede; e il crudo amant e Licia 

od n mio pianto e tra lor credo ri dino. 

Un di la gion i (oh imè , qui el pianto in izia!) 

e li volsi donar dui ra mi carichi 

di fructi d e che Pan non ha div izia. 

95 

chifommi, oa r1c convicn ch'io mi ;-ama:-ichi; roo 

pur la seguì ' con parole si tenere 

che rccordando par ch ' io mi discarichi. 

- Perché vòi tu vcd rmi , o Licia , in cenere 
dis i - 'io non son Pan, né io ia celicola? 

~1ortal fu Adone, e fu dilecto a Venere. 1 05 
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_ -on on , ' io voalio, vi! p a tore o ao-ricola; 

c reato han già più ninfe i mi.:· connubi i ; 

amo te Licia, e la mia pena dicola. 

Tu non ciai bene ancor con qu:-mti dubii 

357 

erve un ora n pa ta r tra moltitudine : IIO 

più quieto sonno se ha ne o-li umil cubii . 

I o non ti dico mo' la inaratitudine 

che e u a in le gran ca e, c quanti abondano 

d'inùdie, che a le corte è in consu tudine! 

cia i tu l giard in che qu i fium i circondano? II5 

I o intendo h 'el ia el tuo : d h, l tuo am r donami , 

n on indurriar, ché le s h ·e i sfrondano! 

Licia, tu falli, io pur d ico!, p r onami : 

n on ciai tu le capanne, como io t e , olc, 

e che alcuna virtù non abandonami, 1 20 

como pel ol le infolto, e como i ·pe ·. ole, 

como gli a tacco dc gli uc 1 clvatichi , 

e due nidat ho già p r tuo am r m 

Non mi cognosci app na, ma se pra tichi 

un t empo meco, vedrai como onoranmi 125 

i d ei di monti e di boschi e gli aqua ti hi! 

'io voglio ornarmi , on di quei che adoranmi 

p er emideo; ma io poco ripu tolo, 

quando gli occhi tuo' vaghi disonora nmi. -

Ohim ', Pico, qui cado e vengo mutolo: 1 30 

la bella Licia a lor volend o tangere, 

fuge, come se av e a degno avutolo, 

onde convienmi in fin ch 'io vi\'a piangere. 

( DAF::"E) Abbia ti , pastorelli, a l gregge cura: 

Titiro, Ylelibeo, Mopso e ?\1 nalca 

fanno gran trame, ond'io vivo in pa iira. 

La gente armata tutta via cavalca: 
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apriti gli occhi bene, e siat i accorti 

d i non ten r gli armenti in tanta calca. 

El seria ben redursi a i lochi forti , 

cercar qualche paludi, eh·c o monti 

o i liti salsi e pur vicin di porti: 

5 

on de' g ran lupi intorno a i nostri font.i, ro 

q ual sotto manto di pastor coperto, 

qua i sotto ombra di sancto, a mal far prunti. 

D loro in id ic è Coridone experto, 

che appena si salvò da i t esi artigli 

mercé del sito c del loco dcsert . 

! a no, i bifronti coronati a g ig li , 

usc ito è in mar, né s i vede ov el guardi : 

t eman i cani, i l pori e i onigli. 
1on iati ad unq ue, o pa torcll i, t ardi; 

I5 

bifolci, e vui, che più maturo armento zo 

guidati, t ema ognuno, e i più gagliard i. 

n leon, battendo l 'ale, h a facto un vento 

che porta fiamma accesa o \·unque spira, 

puoi che !arte fra nui suo foco ha pento. 

Ogni altra fera qua con l 'occhio mira: ::!5 

con la coda la terra cl leon percote, 
e l'id ra di più nodi a. ~ai s agtra. 

ono a \ Ienalca le campagne note 

c d ove meglio stian le pecorclle, 

se le stalle son pi ne o pur son vo te; 

eia di quanti agn llin pendon le pelle 

scorticat e d a Tirsi, e i lupi ancora 

che, per gli a ltri sm a rir, ser va con quelle. 

~ l nido ove già fe ' longa dimora 

on duplicato cap l' ucel d' r , 

un novo e maggior acco vi i onora . 

... o n capra o agnello, ma iuvenco o toro 

è il cibo uo e i pa tor d 'ogni intorno 

temon di lui perfin dentro a P loro. 

Fugìti, pa torelli , in fin che è il gi rno! 
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Costui non stima Pan né i dei di Roma, 

e p er ber l' uma n sangue è facto adorno. 

E tu, Dameta, che de imponer orna 

a gli umeri in lieti ì te agrada, 

impara con qual mor o altri i doma: 

col forbice i t onde, e non con spada; 

r ader si vòl si che non cresca el pelo : 

chi fa el tutto in un dì, gli altri sta a bada. 

Prima che imbianchin le camparrne al gelo, 

circonda le tue rnandre, ovili e stalle, 

ché gran pioggie e t empeste indica el celo . 

Quanto piangerà ancor la bella valle 

che I onio, Liri, l' driano e Egeo 

serra n ! né te 'l ge tar dietro a le spalle l 

E tal pastor si tiene un semideo, 
che si vedrà cascar morbido el gregge, 

che non gliel camparia canto d'Orfeo. 

ono si rari i bon, che chi ben regae 

le pecorelle sue, tante n 'acquista, 
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che sempre a li men bon può imponer legge. 6o 

Sono tra nui chi ha fama con la vista 

fascinar gli agni, e col sparger veneno 

guastare i prati e fare ogni acqua trista. 

I bon pa t or van drieto a l bon t err eno ; 

chi meglio ingra sa o d'acqua adorna el sito, 65 

quello ha più spazzo a l'erbe, el verno al feno . 

( DAMETO) Dafne, si bene ho il tuo parlare udito, 

admonìto ha i c iascun che armento guida; 

ma pure al fin tu m'hai mo trato a dito. 

Ma non sciai tu che mal fa chi si fida 

de can che dormine e di servi iniqui 

ove lupo famelico se annida? 

S 'io mi ricordo ben di tempi ant iqui , 

a Tirsi non giovò reti né cani, 

ché lo robborno p er più modi obliqui. 

Songli p astor che si t engon silvani, 

70 
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sa tiri alcuni, e il dio d'Arcadia invidiano, 

sorti di plebe e di pac i istrani: 

con suoi patroni a tutte ore perfidiano, 

(36 ) 

né di maneggi suoi bon cuncto rend ono; Bo 

chi li riprende puoi, sempre l'in idiano . 

~Ia io eu o t e, ché pochi son che intendono 

che sia guidare arm nto gros o e indomito, 

che con calci e con corni ognor ci offendono. 
ron riticn questi d'azza un piccol gomito, 85 

ma gros e funi, anzi catene e giovi, 
non zuffolo o baston d'un piccol comito, 

aste ferrat e (e impara rai, e ' l provi, 

con assidua fa tica) ecco il suo morso: 
varii da capre son buffali e bovi. 

( ARGIRA) Dameto, odi o D ameto, e da soccorso 
a T irsi, che d' intorno ha assai pastori, 

p erché ha fac to fra lor preda d'uno or o. 
L'orsa e gli orsatti ono usciti fuori , 

Titiro, Mclibeo, l\Ienalca e Mop o 
li sono intorno e fanno gran rumori . 

(DA~tETO) Argira viene, ond'io seguir non posso : 

tu, D afn e, no 'l lasciar, se più t e è cara 

quella p er cui a ripr ndere sei mo so; 
né guardar che tra lor la fé sia rara. 

Chi semina fatiche e vòl quiet e 
r accogliere in t erreno arido e strano, 
p er pigliu p ce t e de in aer rete. 

Ma quando anco a lo a ratro un posto h a mano 
e per viltà puoi si ri guard a indietro, 
ogni suo affaticar ritorna vano; 

ché spe o un crede l ol chiudere m vetro 
e pigliar con le mani el fum o e il vento, 
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e il miser d'ignoranzia ' m carcer t etro; 

ch'egli è poco probabile argumento 

da fare affaticar rvi di cor e 

dir che ne sia fra molti un ol contento . 

Con ulti prima ben quel la sua sorte, 

che men a regia affecta; e s 'ella il danna, 

fuggala più che repentina morte. 

~ o n sopra tu t ti i fior casca la ma n n a; 

nascon spe o dui a un parto, e un gli altri r ggc, 

l 'altro al remo p er forza i condanna. 

Profondo abi o è la divina legge: 

chi vòl aper di lei più ch'ella voglia, 

e te o col pen tir tardo corregge. 

~on bi ogna che alcun di lei si doglia, 

ché i merti son si pochi, a chi ben mira, 

che pur siam t roppo cari a viet o e spoglia. 

1 0 
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P erò quel che talor col cel s'ad ira, 25 

se stes o accu i, puoi ch'el vede ap rto 

como Fortuna la ua rota gira . 

Pascer di giande spesso nel de erto 

più dolce nutre che ' l r eal convito, 

ove il bon stato un giorno non ti è c rto . 

Talor ti par i o care el cel col dito, 

anto sei in a lto, e eco, puoi, in un pento 

pover ti trovi e da eia cun schernito . 

Savio chi di gran cose non fa conto! 

Di poco si contenta la natura; 

felice chi con poco è al suo fin gion to. 

O ignoranzia umana! un frauda, un fu ra, 

un scorre i mari, un ne l 'arme combatt 

perché? per un piac r che nulla dura. 

Colui che 'l p cto a l 'eremo i balt 

e quel che d ntro I claustro si rinchiude, 

l'altro che vive fra gli armenti a latte, 

più presto cl mondo abandonar conclude 

che uno avezzo a d lizie, a lor che giongc 

35 
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chi da ' lacci del corpo l'alma exclude . 

Quelle conscienzie stimulo non ponge, 

né vede in arme l 'un con l 'altro er ede : 

gode chi m eglio le sue capre monge . 
T ra ' servi d'un signor , que ta mercede 

non fu mai iu tamente com parti ta: 

uno allega el servir, l'altro la fede, 

un altro el t empo, un la p nosa vita; 

un vòl per attinenzia el primo loco, 
rinfaccia un altro puoi qualche ferita. 

Vive inquieto dal primario a l coco; 

murmurazione e biasteme e querele, 
e dil scculo è questo il più bel gioco. 

L'un foco ha in gli occhi, e l' altro h a in bocca fele, 

la invidia a ' pecti lor dà più tormenti 

che supplicio che sia, b enché crudele; 
calumnie puoi gli iubilan fra ' denti 

con false detractioni, accuse e fra ude , 
e gemiti e suspir continuo senti . 

De absenti lì mai non si senton la nde, 
e se per caso el favorito ariva, 
quel che più l'adentò, quel più l 'appla ude. 

Ma che bisogna ormai più ch'io descriva 
de le gran ca. e e lor co turni e modi, 
como in quelle ogni dì si mòra e viva ? 

D ece anni stenti, e puoi se un'ora godi 
d ' un minimo favore, el mal ti scordi, 
e de la corte e del signor t e lod i. 

O miserelli di tal cibo ingordi! 
puoi che ciascun che vive di t a l pane 
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convien che amici e il proprio sangue mordi . 7'> 

Le fere stan più quiete per le tane 
che p er le corti gli omini non stanno, 
più di cordi tra lor che il lupo e il cane; 

e cusì advien che ogn un che v este a un panno 
e a un cibo pasce, d'odio, ira e li vore Bo 
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s'empie, e stima el ben d'allri e-ser uo danno. 

Fuaga le bor e e il temprate onor 

chi vuoi felice vita, e solitario 
viva, ché e ~ di sè erà signore. 

Ques o vi,·er de co>te tanto vano 5 

mo tr in fine, a eia cun che e li along , 
che di bestie non è e no un tvano. 

Guardi che 'l piede alcun spin non li ponga 

chi non ha bona or e, ché delu o 

erà, se ad vicn che lì vecchiezza el gion a. go 

Chi de raaion e de l 'arbitrio ha l 'u:o 

e che per l' a ltrui exempio non se m n 1, 

non deve in ca-o alcuno c ere excu o. 

:\Ieglio par che dil danno si diffendi 

uno animo gentil, che da vergogna, 
se suo stimulo el morde o e 'l riprendi. 

la corte o al pretorio ir vi bi ogn 

con nove astuzie, ché la maggior par te 

vivono lì con fraude e con menzo0 na. 
Saper i tuor da gioco è una bell'art , 

se ben pochi la scianno, quando a ve r i 
si cognosce, chi ITioca, o dadi o carte: 

ché men male è lasciare i pochi per- i, 

che perder molto per rea vere il tutto: 
chi offende é, di é solo ha a dolersi. 

I o mi son , b nché tardo, qui ridutto 
a q ue ta villa, a questo umil tugurio , 

da qua lche spirto bon, non da altro dutto: 
qui il cibo non m'avanza e non esurio, 
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e benché alcun non veggi, ho assai compagni, rro 

che non offendon me, né io loro ingiurio . 

é pensi alcun che più el volto mi bagni 

pianto amoro o, né che di Fortuna 

(roti pur como vòl) mi doglia o lagni, 
ché se a stato o a favor mi fu importuna, rrs 

al suo dispecto ho, senza ch'io el procuri, 
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quel che un gran t emp un p r bi oano adu na. 

For c del sem in a r convien ch' io curi, 

o perché r enda p iù, tronchi la vite, 

o che ' l ricolto l'altr non mi furi? 1 20 

Forse non on le m1e qu r le aud ite 

da ch'io vo' che le ascolti , e qui\'i forse 

ho ch i ' l mio mi dineghi o rnova lite? 

Ah, infortunato me, he non rn'accor 

del mio error , che ne gLi a ltri ora riprendo, 125 

quando l 'orecchie a le ir ne porsi l 

Perché, più ch'io vo inanti , più comprendo 

l'amo a l 'amo mimJ co il più nocivo 

quanto manco da quello io m 1 d iffendo. 

D'ogni pa sato affecto io mi on pnvo, 1 30 

qui in dolce oci stommi , e lego e trovo 

quel che m'ins rrna ciò che qui ti scrivo. 

Parlo con m orti , e a lor dubio non mo o 

che non mi salvano, e col lor iudicio 

qu esta mia nova vita ognor più apro\·o. 

Parmi che sia de' r az1 nali offici 

c rca re el bene e al rga r i d a l male 

l 'orig ine d ' qu ali è virtù e v icio: 

l'uno ha declive vie, l 'altro ardu ca l 

135 

ma cias una di lo , giuugendo al fi n , 140 

si vede d al principio assai incqual e. 

Veggonsi i fior i, e occulte son le spine, 

e per contrario ancor bon fructo n a ce 
in d ura corza, e l'oro in aspre mine . 

~fa tri to qu l che da l prime fa ce 

da i lacci secul a r non s i di lega, 

se !ui d'2.l tro che di lactc pasc : 

ché a duro legno m::tl si può dar piega, 

e il d c trier corridor , rotta la brigli a, 

d' ubidirc a l patron spes o dinega. 
Uno abito in pochi anni t a l _i piglia 

che, e nd o adul t o, di na ura ha forza, 
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e invano el en o pu01 ragwn con ialia . 
L'arbore, mentre ha t enerella sco za, 

i tran porta e i pianta e fa radice Ijj 

e como om v ' l par che l'adricci e orza, 
che puoi, robu to fact o, piu non lic 

mutarlo, e e erà in \'Ìl loco po~to, 

quello arbore serà empre inf lice . 

Nota, perché a dir più non on di -posto. r6o 

Magnifico com p tr mto, amtco dolce e fid eli -:; imo cornpacrno, 

se vogliamo ccundar la sensualità no tra ed o rvare la vulgare 

consue tudine, oggi te invito a lacrime, a pigliar panni lugubri 
e ad obtenebrarti tutto, ché s'io t'ho i to andare ad uno tuo 

compatricio, in qualche suo caso mesto, con m nto negro e faccia s 
dirne a, che dovera i tu fare ne lo acces o a on olare el Princip 

con tutta la cità tua de filano, quali hanno in que to tempo 

facto la magior perdi a che mondanamente parl a ndo mai potes ero 
fare? Lèvati e vieni, e vederai la corte o cura, el ignore e Madonna 

mesti, vederai lacrim , odirai u piri e voci da fare rompere as i ro 
di pietà, le piaccie vacue, i templi pieni e de ogni letizia spogliati, 

parati a nero, arder tu i di funebri lumi. Que t eh quel pe hio 

di virtù, di pudicizi t mplo, Ippolita forza de V sconti e de 
Aragona, duches a di alabria, di questa umana mi eria che ha 

nome vita è passata a l'altro seculo: n:1tural dolore per certo, rs 
non ad Italia solo, ma ad Europa tutta, ché se 'l mi er seculo 

e la natura ist essa c ebbeno mai a gloriare di co a loro, que ta 

era el colmo de le sue delizie: formo a, sa via, e con umi ltà magna
nima. Ma se, conculcata b fragilità nostra e sprezz ta la ignoranzia 

umana, voremo u bidire a la ragione, a iubili e festa a ttendere 20 

dobbiamo, ché del longo e faticoso cor o suo Ippolita ha ricevuto 
l'onorato bravio. Puoi, chi diè pen are che, dove la -atura admo

nisse li dilecti suoi, Idio, che è opra essa, maaiormente per ua 

bontà non li illumini, ed a quelli senza notizia lor proveggi? ciai 
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che abbiamo t estimonio Plinio, ne lo octavo libro de la sua N a - 25 

turale istoria, al cap. xxv1n de Ii prodigii d li animali, che topi 

ed aragni antivedeno la ruina de uno edifficio e di quello cautamente 

fu ggono. Se l 'opere bone che si fanno qua giù acqui tano grazia 

apresso Idio (che cusì è), qual più intenb di questa madonna è 

stata a' di no tri ne le opere di pietà, ne le laudi divine e nel culto 30 

uo? E debbiamo adunque credere che al bisogno da la summa 

providenzia e bontà non sia stata admonita e prot eta ? Non ti 

ricorda aver lecto di quel Simonide, che, avendo in uno epitalamio 

nuptiale commendato Castore e Polluce, finito quello, fu chiamato 
da duo gioveni a parlamento fuora de la casa, e ùbito uscito, 35 

cadde quella e uccise quanti dentro vi erano ; e rivolto Simonide 
al trepito d la ruina, sparveno e gioven i e lui i vidde lì solo, 

che ben cognobbe es ere stato serbato da loro? on haec sine 
numtne divum eveniunt: chi scia for i e qualche imminente 
periculo al regno suo, di questa adversa fortuna inanti tempo 4o 
levare ne l'abbia facta? Questo al presente apere non possiamo, 
ma senza qualche dubio star non se ne diè (che Dio lo adverti !) . 

Pur como se sia, omini nui es ndo, e a le umane pa sioni su bi cti, 
ci convien dolere di quello che a la cam e dòle, e lasciare el gaudio 

a quel tempo che l'anima, sciolta da que ta fetida terra, poterà 45 

enza impedimento di essa usare l'arbitrio intiero e con la diva 
madonna goderà la indeficiente gloria. Non però h o potuto fare 
che non mi sia doluto, compatito e pianto, non di lei, non, ma di 

questa no. tra età; e quello che 'l dolor mio ha eone pto e la lingua 
expre so, qui sotto cripto ti mando . Sveglia tu a ncora, lume de so 
la poetica materna scola, le muse tue, accioch é a quelli che dopo 
te verranno siano note con le virtù tu le d gne laudi di quella 
felici sima madonna, che, lasciate le corone ed i terrestri r gni, 
ne lo empi reo celo coronata vive e vi,·cr à per infiniti seculi. 

Questa e l'altra epistola che qui sono scripte, illustrissima 55 

2\Iadonna, ho voluto insieme con gli capituli mandarti, perché, 

essendo in questo modo uscite altre volte da me, le abbi perf cte, 
e per int rm diar anco tante in ulse rim e d e alcuna prosa, ché 
el variare de cibi molte volte è grato. Puoi amando quelli a cui 
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cr i o per cm cau a crissi (o morti o vi vi che iano), mi piace 6o 

che a tanto con pecto quanto quello di la Excell nzia tua siano 
alcuna volta nominati. Quella non li isdegn rà, ché, endo vir

tuosi o di virtù amatori , tuoi servi ono o es endo vivi furono. 

- La spoglia che già fu ri cco ornamen o 
a ratura, a la patria, al proprio angue, 

ecco qui lacerata e s ar ta al vento! -

.. Iorte, adduc ndo qu al scorza d 'uno angu , 

tal parole dicea, volgendo in orno, 

pallida in ista più d'un corpo exangue, 

quando, svegliato in tenebra o forno, 

gli ultimi accenti udì' di sue parol 
como l'orribil suon d'un crudo corno. 

E qua l dal sonno desto far i suole 

chi ha visto co a che gli annunzia danno, 

tal mi restai fin al levar del ole, 

al mio poter pur minuendo affanno 

a l giusto dubitar per la i ione, 

a me stesso da me fac ndo inganno, 
ché fa llir non potea per la agione, 

pel quieto onno e p r la v icina ora 
a l giorno, che ciascun per sobria pone. 

Pallida urger puoi iddi l'aurora, 

Febo da nubi obtenebrato e oscuro, 

le stelle inanti a lui cadere ancora; 
l'a ere esth o, candidato e puro, 

caliginoso si vedeva e denso, 

tra el c lo e nui quasi facendo un muro. 
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- O I ove, - dissi - a nui porgi compenso 25 

a l preparato già propinquo male, 

ché indizio non l'abbiam se non de imm nso . 

Dammi per veder gli occhi o a gli um r l' a ie, 

ch' io mi salvi dal publico flagello, 

hé antiveder di piaga sciai che va le. 
Facto era el cor qual incude al martello, 

30 
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del suo futuro m al forsi presago, 

fra sé volgendo or ques to dubio or quello, 

quando, sul dubitar, la propria imago 

de Ippolita m'apparve, qual fu viva, 

che fe' d e gli occhi mei t acendo un lago. 

- Ahimè - dis i - non sei tu quella d iva 

già prepa ra ta a corona r regina, 

di cui convien che 'l mondo pa rli e seri va? 
~o n se i tu quella a l cui va lor se inclina 

la p aterna Liguria e il acro regno, 

stimata, e con ragion, cosa divina? 

Quale invido occhio o p ecto d'odio pregno 
ti mi fa veder quivi, e sola e abiecta, 

ch'io cio pur contro a t nullo av a sdegno ? 

Non sei tu forsi più ca ra e dilecta 
al magno lfonso, o pur tutti dui inseme 
i te exulando con la vostra setta? 

Che vogliono importar quelle diademe? 

Perché tanto splendor sendo qua o la ? 
Di questo alto ornamento el mio cor t eme . 

Quei ricchi vezzi a la candida g la, 

già di u ati per minor tue pompe, 
che importan? Ché non fa i qualch parola? 

Como se 'l balenar nubi interrompe, 
che quasi ap rto ne dimostra el celo, 
e fulgu r cade che ogni cosa rompe, 

tal viddi irrad ia r sotto un b l velo 

gli occhi venu ti di quella a lma dca, 
che 'l mond celebrò già in sì bel p lo, 

e con la maiestà che a \·er sole a 
tal p<~rn]P m'.nf se den tro l pecto, 

che appena sofferirle il cor potea: 
- Lascia le piume e questo ocioso lccto , 

dis e - servo fid el, la eia el tuo pianto, 
e di quel ch'io t'ho a dir piglia l' effecto. 

Sotto el ve lame del celeste manto 
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Ippolita sono io che ora ti parlo, 

coperta dal plendor del pirto anto. 

El regno che a :\lanfredo tolse Carlo 

es er dovea comme so al mio go,·erno; 

per meglio oprare l ccl non Yol~ fa rlo, 

e in que ta patr ia per voler super no 

di a a i magiori onor i ora mi crodo, 

ché quello è t ran itorio e que to ' eterno. 

_l a per l 'obligazion del primo nodo 

mi è conce so qua u, como a Dio p iace, 

a mar v i in t erra, ancor ervando el modo. 

l degno Alfon o mio nunciarai pace 

di ndo: - A t e la già ca ra con orte 

m1 ma nda perché el p ia nto t uo gli spiace. 

T a n ta è ua gloria in quella excel a corte, 

che a t e, a tuo padre, a la tua regia prole 

impetra t o vi ha el cel, non d a to a orte. 
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hi ha quel ch 'el bra ma, in van i laana e dòle; 5 

a que t a patria ogni mortale a pira. -

Dì ' che b n noti el suon de mie parole . 

Indarno per me ognor piange e su p1ra, 

e se conce o a nui fu e el d oler i, 

mi spiacer bbe e accenderia mi d' ira. 

Qua ndo secondo vu i la vita per i 

rinova t a a lor fui qua l la fenice 

al dolce ca nto de cele ti versi. 

me pianto o do l or più orma i non lice : 

el tutto v edo nel cele te volto, 

m compagnia di Laura e di B eatrice . 

Acerbo fructo a lmen non gli fui tolto , 

se ben seco potea viver qualchi anni : 

in altra parte avea suo en o vòlto ; 

lui posto ho in pace, e me tolta d'affanni: 

d ico in pace, che a lui serà ancor guerra 

quando fia sciolto da i la civi inganni . 

Digli che regaa ben sua vita in t erra, 

go 
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ché quel che si fa là, qu a su si nota , 

ove non gionge mai chi el camino erra. 

Quanto più siede in cima de la rota, 

a gl'infimi più gu ardi , e di iu tizia 

a ' subditi non sia l 'aula sua vota: 

per quella sola qui el camin e llllZla; 

carità gli fa puoi più bella strada, 

e di fede avrà qui larga divizia. 

Pregai che contro a' suoi non sfodri spada, 

dico contro a' fìdel , ma in fare acquisto 

di ribelli a sua fé non stia più a bada. 

o ' l posso dire a lui , ma el fin suo ho vi to, 

e di quai r egni m'avea a dar corona, 

e 'l sepulcro acquistar, già dato a Cri to; 

e tri:onfando andrà p er ogm zona, 

se non fìa ingrato a Idio di tanto offi.cio, 

ché sempre grazia obtien chi altrui perdona. 

on lasci senza premio ir beneficio, 

né m a i d el sangue altrui mostri aver sete, 

uman verso ciascun, plebeo o patricio. 

Quel che semina b en , bon fru cto miete: 

chi non cerca di far de l'altrui pr da, 

per lui non è g ià mai t e a la r te. 
A ognun --hc parla non voglio iu che creda: 

oda ciascun , ma puoi serbi uno orecchio 

per gli altri sempre, e a l' iracundia ceda . 

N el volto di Colui dove io mi specchio , 

tutto ciò veggio; e digli a ncor fra ' d enti 

che contro a lui si fa novo apparecchio : 

e prati empre son pien di serpenti, 

alor che più si rede esser tra ' fi ori : 

dì che stia d esto e che ben si risenti . 

V engon ris e tal or enza rumori, 

e spesso el colpo dà prima che 'l suono: 
d e gli omini el men iu to sono i cori. 

E l acro F erdi na ndo, a me già b ono 
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ignor, ocero pa re, mi aiuta: 

digli ch'io l'amo ancor qua dm·e 1n ono . 

Ogni virtù che ~ia, chi non l'aiu a, 

quantunque rande, a le YOl e i perde, 

un bel prin i pio p .;; o al fin muta: 

di me lasciato ali ho tre piante · rd . 

F rdinando, don Pietro e Li abella: 

male ' quando tal me i di perd 

iascun col uo favor parrà una tella, 

ma opr tutti la figlia vezo a 

li ricommanùo, e più bi orrno ha quella. 

e mai da lui m ritai alcuna c a, 

n com n i a i mie' ervi la ua f •dc, 

e non gli sia que ta dimanda exo a. 

l funeral onor r nd mercede, 

e del mio coronar , a lui più gloria 

che a me qua u, di maggior co a ercù 

Digli nel fin che scm re abbia in memori a 

che morte romp ogni di gno e guasta, 

c che I dio n ·a il r egno e dà Yi tori a. 

cio h'el t intend rà: que to ti ba ta; 

e puoi da part mia gli ricommand a 

aera mogl i ua, pudica e ca ta. 

E p r It lia puoi di band in banda 

te n 'anderai fina a la patria cara, 

ri. pend endo a iascun che te adimanda . 

E non pa ar che ti fermi a F erra ra, 

l ' il d egno Duca mio fà che saluti , 

la cui virtù i trova al mondo ra ra. 

E prima che de lì tuo ' pas i muti, 

a la cara sorella a lma Eleonora 

dirai che i giorni mei on già compiuti. 

appi che ' l nome suo fin q ua se nora, 

c benché vi i, a uno angiol l' a im iglio, 

' coronar qua u vedra i ancora . 

D igli che ' l uo F rrando, amato figl io, 
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tra le dd i zie Inte, \ ' l\· a, m t enm; 

lasciolo a lei, puoi che altr cammm pi rrlio ; 

già iudicai a i modi, a gli acti, a i cenn1, 

che dovesse exaltar la ca a propria; 

ora certa ne son, puoi che qua \'C ill1i. 

Per L ombardia farai puoi di te copia 

per cl stato paterno , in fin là d o ve 

giovene , ·issi senza alcuna inopia. 

Qui el mio ~Iitan saluta, c di m t.: non· 

raconta, e sopra tutti al mio ncpote, 

a l frat l Ludovico, in t rra un l on?. 

A lui dirai, pe rché gli è quel che puòte, 
ch'el s i ricordi ben di la pr mes ~ a: 

le tue p a role gl i fien tutte note. 

l .a dolce figlia, già elle ta duche:sa, 

leghi con mat rimonio a l caro spo o, 

ché al mio morir a lui sol l 'ho camme ~ 

non gl i fu cl mio d _io, vivendo, ascoso. 

Puoi la duchessa Bona mi conforta: 

sappia ch'io ono a l'ete rno riposo. 

gli a l tri fi g li l'amba.c iata porta; 

a Dia nca dì , quando sia in Ungari a, 

d ica a B a t ricc : - Ippol ita tua è morta. 

I ta t e è inanti a preparar la via. 

una corona, un scep tro più excell nt 

t'anuntia. - E di ca l pur da parte mia . 

Molle madon ne lì puoi ma l conten t' 
trovarai, che ' l mio fin g li parrà stra no. 

- P ac ienzia - digli, - Idio qu sto con:>cntc . 

Beatrice Estcn e tua madre, a Tri -tano 

i3J "'Pn~a. eh per mc e! pccto si b::tgnJ. , 
conforta a di prczzar g uel sccul , ·ano. 

!aria da Calerà, ficlel c mpagna, 
col uo consort , m ci dilecti a l mondo, 

saluta, pcrch' ognun troppo si lagna. 

'isitara i el mto forza _ condo 
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Filippo, già delizie a no t ra madre: 

r me non pia nga, anzi vi\·a i condo . 

L par nte compagne, a quad r a quad rc, 
la cità, i borahi e eia cun m ona iero 215 

a lutarai , ognun qu a l figlio o ad re. 

L 'altro frate!, che è di cipul d i Piero, 
trova a ogni modo, e b n fu , e a R oma, 

n n la ciar p r lui t.ra a o ...: c- nti ero , 

h é, e la vita sua r I <.:sù doma 
( · io ch ' io non par o le pawlc a l v nto), 

d l r gno ancora ad rnarà ua hioma. 

Rimanti in pace, e non aver . pavento, 

- ' b n irito on, vi ibile m bra ; 
de que to , eh a me p 1ace, tà contento. 

Como cl sol , che na._c ndo l 'a .. r gombra , 

i scun ral gra, fin che un vapor lie\·c 

a poco a p oco indensando lo adombra, 
tal m i feci io, ma ùbito puoi gre, ·c: 

l partir della dea mi fu ì pr st. , 
h 'el m i parve al suo sole e cr di n e. 

l\Ia puoi ch 'io mi cognobbi d' s er d to, 

volendo adimand rla, alcio i a volo, 

la:ciandorni confu o, affli cto e m' ·t o, 
p1 angendo pur, puoi ch 'io mi \ iJcli . olo. 
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L a ignora nzia umana, exc l a Madonna , tanto è affectata a 
qu sta bre e delizia di la coni unczione de l'anima col corpo che 

i chiama vita, eh , abenché universa le in ciascuno cd incv itabil 

. ia el disiuugersi tra loro fare quello eff c lo che ha nome morte, 
vanamen te ci t rmenta affii age que l a di ·<-oluz ione. E Natura, 5 

c 1 in ogn i altra co a c n qu alche longo uso r a rturi p ~O uno 
uo simile, in questo tanto a se tessa applaude, eh non lascia 

temp ratamentc upportare q u to gen rale div rzio, he, apres o 
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a la nos tra irra zionale in ania, ne causa puo1 magiore dolore e 

affanno. E d a nui stes i d elusi, ci conviene affirmare che il t empo ro 

possi piì1 che ragione o prudcnzia in nui, quando a ltro che tem

poraneo ques to dolore non s i vede. Però, vergogno o di questo 

novo e inopinato dolore a nui occorso, mi scu o t eco con la coin

quinazione naturale, e con lacrime a la Signori a tua significo la 

morte de la illustrissima Eleonora Es t ense d '. ragona. di v erdi- 15 

na ndo, R e di Cicilia, figlia , c ad Ercule, invicti imo Duca di 

P crrara, già d egna e cordialissima moglie, non con altre parole, 

modi e gc ti passata , che s i debban extimare convenienti a tanta 

cd a tal :\ladonna: qu a le, non dimenticato l 'animo regio, la con uc

tudine da un tanto coniugio tracta, con si forte c intrepido animo 20 

lasciò qu to flagizioso seculo, che ben parve pr mes:->a di magior 

c più alto regno. Vero è che, ubidendo como fi gliola eli questo 

errore maculata a l sua matre ratura, n l combiatar i da la dolce 

memoria de lo amato con orte, alora da lei absente, da' figlioli 

e servi, qualche carnale amore in parole tanto (ché né lacrime ~s 

né mesticia si cognobbe in lei) dimost rò. non con altri admoniti 

materni a li figlioli e ervi , a le a maricate dam icelle e delicatissima 

nora , che si con enis ero ad una sua cusì prudente c trapassata 

vita . Ove puoi, rivolta al terso e netto arcano d el casto e pudico 

pecto su , al suo Facto re offer e q uclla anima, eli tal ve te nu pziale 3o 

adorna, ch'io credo che 'l celo or se ne alegra e glo ria: cusì como 

per contrario qua gi ù e fiumi e monti ruinauo, e da questo aer basso 

cadeno t a nt piogge che el Breno e Ada, fiumi e torr nti inondano 

e prosterneno arbori e case e a llaaando portano con le cune li 

fanciulletti mort i, como nel principio del capitulo si na rra . Èmmi 35 

parso conveniente a te, excel a ~1adonna, lume d el nostro sito 

e perico in quella franca Calia, t anta iactura d e la patria tua , 

anzi a dir meglio, di! secul tutto, fare palese, sì perché un tanto 
virtuoso fin~ <l <1n clla cristianissim:::. e re;ia corte c di·,ulghi, 

·ì perché in me cognosci il continuato servizio a la sign oria tua. 4o 

EL bellico o fulgure di l\1arte, tuo fratello excellentissimo, t a nto 

con la con orte fecu nda que ta morte di fun ebri exequic ha cele

brato, che a placare i celi quello solo era bastante: quali, con pru 
d enti ssimo examine vista la diva donna a migliore stat o assumpta. 



(370) RB1E 375 

col divino volere concordi felicemente nel loro tato vivono. ltro 45 
non dico a te, ~Iadonna, ma, tacendo, col core umilmente me ti 

ricommando. 

Chi po rà ma i con lacrimo i ver 1, 

con rauca, orda e tempera ta lira 
tanto, he al danno basti condoler i? 

Italia in Ye te bruna oggi e m1ra, 

ogni c or di lei, quantunque grande, 

lugubre oggi i dòl, piange e u p1ra. 
Li insubri templi, eia cun preahi spande, 

per ubidire il suo ignor dolen te 

elegi versi ogni po ta cande. 
La t erra de suo' fructi oagi se pente 

e benché culta sia, non è fecunda; 

motto di lei e subver ion i ente. 
De tanti pianti ciascun rivo abunda, 

che omini, arbori , ca e, rupi e monti 

pro t erne e abatte e tutto il piano inonda. 

Oggi dui lumi italici disgionti 
son per m ezzo di morte, ond' io confondo, 
p uoi ch'el convien che un tal caso io racon ti: 

de le gran per e ha ogai facto il mondo 

che far potesse o che abbia facto a cora 

cercando l'universo tutto a tondo. 

1orta è fra nui quella diva Eleonora , 
che lume un t empo al vostro sexo porse 

e più che mai col uo nome v1 onora. 
D 'un t empo inanti al suo bel fin , 'accor e 

d el dì prefisso al desiato passo, 

dal qual v ivendo mai piede non tor e; 
espo to al casto toro il corpo lasso , 

a poco a poco rasettando il dos o 
che era affannato per un regno basso, 

gionse a quel giorno che narrar non posso 
se tu , mia Musa, grazia non mi porgi, 
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influendo a l'ingegno obtuso e gro so. 

Tu sciai pur, Clara illustre, ove re orgi 

col tuo splendor , che ogni intellcc to alumi 

e ogni nebbia di sol vi e in porto scorgi ; 

non cerco le Castalie in monti o in fiumi, 

ch'oggi son me t e, e obtenebrato è Apollo, 
attoniti ogai sono in terra i numi ; 

non rinasce più in me sterpo o rampollo 

di lau ro verd , puoi che tu, mia stella, 

desti partendo a la tua patria un crollo. 
Or dovendo narrar tanta proceUa 

sorta nel nostro mar, te sola invoco, 

a te sola la lingua e il cor fa v Ila: 

extincto è al pecto ogni amoroso foca, 
trema la man, la mente è sì smarita, 

che quel che dir dovria serà ben poco . 
Avendo ogni sua cosa stabilita, 

Leonora, de E rcul già cara consorte, 
per far dal mondo l 'ultima partita, 

con animo real, costante e forte, 

benché la messe ancor fusse immatura, 
per t agliarla diè in man la falce a :\fort 

qual piena di stupor , pietà e paura, 
al secul volta, disse : - A m e ne dòle, 
ma questo fo p er ubidir Natura. -

La diva donna alar, como ella òle, 

intrepida a quel fin con gli occh i asc iutti, 
a i servi e a i figli usò queste parole : 

- Restati, o mei fideli, in pace tutti . 
Exempio a l viver vostro sia cl mio fine: 
de l'ar-bor de h vita or coglio i frutti. 

Ton li aveano anco le giacciate brine 
facti maturi , ed ecco un pico! vento 
li abatte, e tol le rose a le sue spin . 

De la mia morte condolcr vi ento, 
for i non consapevoli del stato 
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dO\·e io mi trovo e d'oo-ni mio con ·cn o. 

Quel ch'es er uol dal celo a pochi dato, 

a me con tanta grazia ha Idio conce. o, 
eh rimorso non ho d 'alcun p cca o. 

Mortale peccatric fui, il confe o, 

ma fuor che glorie e pompe e qualche degni, 
apital vizio non me viddi apre o. 

De irti.iosi e p r picaci ingegni 
fautrice fui, sol cr augumen are 

la mia Ferrara, e qui fur mei di segni. 

Altro non po o che ciascun pregare 
che i .figli col ignor serv i con fede, 

puoi che vui c loro or mi convien la ciare. 

Tu, Alfon o, al patre tuo futuro erede, 

ama iustizia e a i subditi clemente 
ii sempre, e a' bisogno i abbi mercede, 

al mio ignore e tuo padre ubidi nte, 
a I dio devoto, per fugir li errori, 

fà che sempre il tuo .fine abbi pres nte. 
I tuoi fratelli , benché sian minori, 

figliol, como te ist so tractarai, 

d isposto sempre a suoi commodi e onor i: 
se bene il primo sei tra lor , pur c1a1 

che seti un sangue; io te li ricommando: 

se da fratelli i tien , serv i li arai. 

E fra tutti i precepti, io ti commando 
che q u sta gregge mia, morto il pa tore 

(che sarà pre to), andar non lasci errando. 
Puoi che veder non p osso il mio tgnore, 

c darli i basi extrem i e tor licenzia 

como r icerca el coniugale amore, 
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convien , puoi che a Dio piace, aver pacienzia: roo 

tu acceptali per lui , e al suo venire 

daglili in nom e mio con riverenzia . 

Digli: - Patre, Eleonora a l suo morire 

me impo e questo, e seco se ne porta 
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quel che ad altri che a te non , ·ol c dire. 

Ita te è inanti per ftdata corta; 

co e vidd al suo fin, che non fu dcana 

vedere in vita, e però ti conforta. 

Digli per parte mia che quel he regna 

gran premio acqui ta a ben en·ar iustitia, 

e a giong rli anni a vita il ccl s'ingegna; 

no n abbi al iudicar odio o amic izia, 

e a eia cadun dia el su , ché aver bisogno 

non pub cl ianore in chi non è avarizia. 

Questo viver mortale è como un sogno 

che qualche cosa p are, e nulla è puoi; 

ma a lui che è savio dirlo io mi vergogno: 

scio che fa tutto questo e dolce è a i suoi, 

però vi verà a sai; e tu ancor no a 
doppo lui e ser tale a i popol tuoi. 

Basolli puoi e l'una e l 'altra gota, 

la bocca e gli occhi, e puoi lo benedisse 

con una orazi"on tutta devota. 

E tutto quello che a benedir gi' di - -e 

Idio di bene a I sac e al uo figliolo, 

disse ella a Alfonso, inanti che mori · 

Ciascuno a udirla ne moria di dòlo; 

puoi cordialmente la nora dilecta 

ri commandogli per precepto solo. 

La d elicata figlia, una angioletta, 

viver non i credea, per tanti pianti 

e suspir che a gettare era con trctt, 

non rima ono in ce! gerarchie o anti 

che non chiamasse con preghiere c voti. 

on p r le da far romper diamanti. 

La Duchessa Eleonora a' uoi devoti 

gli ordini acri adimandò portarsi, 
parlando al confessar, gli altri remoti, 

e i fisici rimedii fe' levars i 

di camera, oramai inutili a lei. 
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e un acro altar dc,·oto fe' parar i. 

reiterate quattro ,·a lte o sei 

la confe ion di utti i uoi peccati 
(eh più non fu cr, Dio vale se, i m ei), 

di man de' religios i e sancti fra ti 
ministra o ali fu il cibo cele te, 

e gli al ri acramcnti tutti dati; 

fugli d ppoi la erafica ve te 
offerta inanti , da lei prima chic ta, 
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per le man monaca li , ca te e one te; rso 

rivolta a quella, con iubilo e fc ta, 

- Ecco -di - qui il fin d'ogni m1 pompa. 

De quante io n' ebbi mai, ne por que ta. 
Or qui com·ien che in p ianto oanun prorompa: 

el cugnato fid l, parenti e amici 155 

aspectan che la Parca il fi l gli rompa. 

on re tavan più a far d ivini offici, 
eia cuna a tento a lamentar uo' danni 

d i fidel ervi, m i eri e infelic i, 

quando ec o sotto a obten brati pa nni, 

vista da p ochi, qu Ila dea fatale 
gli svel e il crin, nel più bel fio r dc (Yli a nni. 

usì la risanò d'ogni uo male, 
e con r e uspir l'alma a Dio rese, 

che a ppena si potet e d irgli - Vale. 
Sùbito che ' l suo fi n d i fu or e m e e, 

su piri , pia n t i, gridi a mara viglia 

se udì n l dolce p pul ferrare e. 
Ognun ve ti i a bruna a basse cialia, 
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e non solo i patricii, i plebei anca, 170 

no i capi pur, ma tutta la fami glia . 

Parea a eia c uno es er d 'un membr manco, 

e m olti s tenno al corpo morto intorno, 

che ne suno a ervirlo p a rea t a nco, 
quando al funebre e memora bil giorno 

el Duca ab ente, in via mettendo penne, 
I75 
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la me ta cità fece ri torno, 

e bench' fu se tardo, a l c rpo v enne, 

sul qual d a l cor t ant lacrime :par e, 

ch'io cr do umore in sé non i ritenne. 

Né ol con gli occhi la con orte pi a nse, 

ma on acti, parole e modi e ge ti 

intermis e orazion per quella fansc . 

Con fratelli e figliol i c s rvi m sti 

acompagnò quel corpo xanimato 

ove in ino a l iudicio aclvien che re t i. 

A veal questa :\faclonna in vita dato 

a l cemitero monaca! eli Clara: 

con umiltà eu ·ì lì fu portato. 

Cu ì fcc da nui partita a mara 

L onora, di F errando Re già nata: 

Ercul la piang e se ne dòl F rrara. 
F lice in vita, or morta è in cel bea t ;1, 

copiosa di quel ben che il cel dà. ra ro, 

a l mondo c a Dio meritam cnte grata. 

\ 'ergine, a l p at.r fu pegno sì caro, 

che benché ad Ercul la d esse per mogli e, 

el partir la da sé gli parve amaro; 

puoi d l marito fe' si b n le voalic , 

con lui regendo il degno stato an ti co, 

che vestì s co le leonine paglie. 

A lo redc rnantuan di I' d rico, 

che è or ma rchese, cliè la figlia prim a, 

la second a al mio divo Ludovico 

forza Vesconte, qual tanto r xtima, 

che imperatrice ha facto d e ' cr istiani 

la. ua ne}Ju e, e posto aì olio in Ci ma 

de ' Galli, d e ' F anoni e d e ' Germani; 

non solo amato, ma ex tima t o t an to 

cl c 'l rivcriscon tutti i re cristiani . 

Que to ha vestito e puoi ornato il ma nto 

al \·ica rio de Cristo, e facto :\!arte 
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portare in terra il ano-uinato guanlo; 

con ing gno, \'i rtl1 , prudenzia e arte, 

peculio, stato, t anti omini acqui ta, 

che I ove eco il ce l governa a parte . 

Le celebrate incr del Bapti ' ta 

ne fanno fede, O \ 'C el creder non basti , 

ché o-li eff cti non furon d'alchimi'ta: 

con umil modo, non con borie e fa~ 1. 

gli a pidi umilia c piega gli e lement i, 

como tu, Io uè, c c il cel legasti. 

La affinità di lui fe' ì conten i 

la mor ta donna il car ocer , ch' io pen 

che lei dil gaudio ancor nel cel si en 1. 

E bench é i r::r ncr -ian eia cuno immenso, 

le figliole on tal che per virtu te 

l secul tutto gli dovria fa r cen o . 

De la diva Isabella scrian mute 

le lingue a parlar, tutte, e d i Beatrice 

le la udi a dir, nel c l già conosciut . 

Di que t e sue b n na tura l rad ice 

ne vidde fructo a l'u na, a l' a ltra sp r 1C', 

a ncor viv ndo, l'a lma genitrice. 

Del cminato in lei coniu aal seme, 

a la po te del e l idùc da Pietro 

un card ine form a r con gli a ltri insieme; 

e quello a cu i ,.a questo figlio di etro, 

in Galia al R e cri tiani im o è ito, 

le cui pro messe non fur mai di vetro . 

El tato a l uo con orte stabilito; 

ingegno, ardire grazia al figlio l primo: 

con ques to a ndon nc al celes tia l convito . 

P erò, 1adonna, con ragione xtimo 

che Idio la riserba e, e puoi la tols 

perché uom non sia felice in questo li mo. 

Agli undec i d e octobre l 'a lma scio! e 

quel corpo in qua ttrocento nono c trino, 
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como a Lui piacque, che per sé la volse; 

e portata di Abram nel sancto sino, 

al con pecto del Figlio eterno e Padre 

col pir to Sancto in un corpo div ino, 

vive ora in cci con l'angelice quadre. 

37 1 

~ "é più né men como a na tura piace 

porto la vita, e ta nto più quieta 

quanto ragion con tutti i en i ha pace. 

Cosa ch'io cerch i a \ ·er , non mi i vieta, 

però che anch'io non seguo voglia alcuna 

che exceda de' uoi t ermini la meta. 

Chi ha l 'acque e i fru cti, a forza non digiuna; 

ogni altra fame, ogni s te, è m ndo a 

quando opra il bisogno ci importuna. 

Chi troppo vòl, la magior parte è ascosa; 

chi molto solerte cerca e b rama, 

con l'animo e col corpo mai non posa. 

U n, spesso, una che l 'odia affccta c ama, 

e in va n s'affligge e st enta; un, puoi, negl Ho 

erve e s'affanna per salire in fama. 

S'el non consegue el suo bramato eff cto, 

bia t ema i celi , il mi er non s'avede 

che colpa non ha il cel, ma suo il diffecto . 

Quel che più in là p nsa di porre el piede 
he la sua gamba el porti , o , -er ch 'e l cade, 

o con di avantaggio indietro riede. 

Erte a salire a l ce l sono le tra dc: 
Chi v ole 1r sempre ove el pen 1ero cl porta, 

se stesso danna a CTran calamitade. 

~ • ssun p erfectamente i conforta 

viv r quieto in uo tato , e non qu Ilo 

che la speme nascente ha pr st o morta. 

Chi vuol parer più nobi le o più bello 
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che ~atura el produchi, ohimè, ' inganna, 

ché 'l metal olo e rifà al martello. 

Talor si trova otto una capanna 
magior felicità che in le gran corte, 

dov , p r grado aver, tanto s'affanna . 
A tutti le bilancie adegua ).Iorte; 

ma chi è debito poco, pre t o rende 

e in longo carcer non lo serron porte. 

Meglio da le pcrco se i diffende 
chi ha un sol nemico, che qu el che n 'ha molti; 

se 'l grande s rve ad uno, a mille offende . 

Contra al pover non son l'invidi vòlti, 

mancan le insidie, t ace cl detractore, 
né sue calumnie mai convi n ch'ascolti . 

Non teme a mensa om povero el censore, 

o in publico o in priva o ch'el la pona, 
né mai abito la eia con rubare. 

Più dannata ' una gemma in la corona 

d'un Re, se è mal legata in quel fino oro, 

che la vil toga opra umil persona. 
Di foglie e d'alga a un positivo toro 

con m en pensi r si dorme, che a i gran lecti 
su ricchi strati di util lavoro. 

e fu sser discop rti tulti i tecti, 

se vedr'ian, qual per ca mini el fumo, 

i suspir che con voce e con de' p cti. 
Ma a me ritorno, e questo dir prosumo: 

che in questo mio tugurio ho il secul tutto , 
benché oltra il viver non m 'avanzi un numo. 

Dove el fonte non sorge, è l 'aquedutto ; 

dove non nascon cedri o palme, è il sorbo, 
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che quando el piace a me, mi è dolce frutto. 6o 

Se non ho il papagallo, ho in cambio il corbo; 

se farmaci non ho, cinamo o pepe, 
quanto men medicine è manco morbo. 

Ho l'agl io almanco, e le spogliose cepe, 
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fragole, asparagi, d èù el pineo ca rdo, 

e ne poli inne tati entro le sepe, 

caperi , fongi, erbette e il spico nardo, 

fior varii e rose, non ch e a prima vera, 

ma l 'estate, l 'autumno a l verno t a rdo. 

S'io non ho mare o laghi , ho la p eschera, 

e 'ella non ha tunni, orate o rombi, 

ha d 'u mil pesci una infini ta schiera. 

H o le reti coi subri, e al fondo i piombi, 

che quel ch'io voglio portono a la riva, 

de ucelli ho puoi gall ine, oche e colombi. 

E be nché queste cose tut te io scri va, 

non me ne acibo sempre, hé Katura 

non vuoi superfluo: a lei ba. ta ch 'io vi,·a . 

Usar i vòle il suo stesso a misu ra : 

ataccata a le trabe spesso trova 
i racemi pas ati l 'ua matura. 

Fa nnomi in casa i donnellini a pro, ·a, 

c le galline mi mostran col canto 

quando io debbo lc, ·ar del nido l'ova . 

Ta ben ch'io dichi quest o, io non mi va nto, 

ché exaltar non mi può co a mortale, 

perché el fin de i dilecti è inizio a l pianto. 

Officii, onori , pompe, ve t e e gale 

altro non son che uno illu sorio sogno, 

che, a lor che più dilecta, nulla vale. 

Quando uno ha per camino el uo bi ogno , 
ogni altra co a puoi gli è inutil soma: 

già lo prova i, e ancor me ne vergogno . 

Que to gi udicio sta in la bianca chioma, 

~.-h e a l ·iong r su ne mostra o nor più certo 

che ogni cosa che na ce el t empo doma. 

E qua nto un più di questa vita è exper to, 
cogno cc manifesto che più gode 

un libero , ·oler d en tro el deser to 
eh in le ità , clo, ·e l'un l 'altro rod e. 
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e l'aqua che da nubi verno ptoYe, 

fu e oleo o manna, del terrestre umore , 
perché vi n fuor di tempo, nulla mO\·e; 

ma q uando de ta el natura! Yigore 
quella virtù che il cultor de la , ·illa 

p r proprio nome la dirnanda amore, 

un rivol d 'acqua, una minima still a 

move la pianta ì, che per la scorza 
uda, e calor qua i al veder sfa,·il la. 

Quando anco puoi cl ubiecto non ha forza 

di r icever l' umor , qu l che l'infonde 

non p uò far fructo, e la virtù s'amorza: 

a uno arbor ecco, el Xii, c' ha fertil onde 
g ionte a la gran virtù del sole c ti ,·o, 
non li far ia gettar pure una fronde. 

usì è il mio cor, che, de l 'umor suo pri , ·o, 

vi ta d'occhi no ' l move o udir paro! , 
ché, se mor to non è, l 'è ancor mal vivo. 

c amor m i cerca, a bon fin non mi \'Òle: 

non cogne co io l sue versuzie accorte? 
l. on èllo ancor quel fanciul ch'e_·. er uole? 

Io non serei p iù a le perco e fort ; 
la pena e il premio puoi son sì dispari , 

che a le fat iche el corresponde morte . 
e ebbe el meglio di me, gli anni più can. 

\'Oglio or mai fa r como i p rodichi fa nno, 

che doppo il consumar mo tron i a va ri. 
De gli error d' a ltri p iù non voglio affanno, 

non più pregare el tempo che s'affretti , 
a nzi , s'el si può far, ia el giorno uno anno. 

P a tir n on voglio più ingiurie e di petti , 

sonni interrotti , e pascermi di piant i, 

n é viver più con gelosie e su petti; 
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non pi ù ·eh rza r con la m1a morte in anti, 

del mio a rbitri o , . d r fa rne \·il pred a, 

c0mo è co tu me de inexperti a ma nti ; 

non , perché un dolce guardo mi conced a 

la m ia inimica, da rm cgli in cat ena, 

eh dura se rvitù pu oi mi ucceda; 

non con la bocca più di su pir p t na 

a crud e! donna ùim a nd a r merc de, 

che aodc qu a ndo a' uoi ere ce più pena; 

non \ ·oalio più con tr ' me bondo pi ede 

passar pel foca ove è mi a morte incl u. a, 

né solo a rd e chi ' l t o ca , ma eh i 'l ved ; 

non è p iù t m po d l'errar far scusa, 

eh ·, e in t enera e tà ben i perdona, 

a quel he è adulto l 1 erdonar non s' usa. 

~on voglio più, p r riportar corona, 

. otto la oma macerarmi el dorso, 
ché 'l tracco corrid ore in , ·an '> t sprona. 

_·a n veniri a più a t mpo cl m io soec( rso, 

·' io a pec tassi l 'as · di o, hé smarito 

ono, e non scio più do ,·e a ver ri cor:,o. 

:\on mi ùilec t a e er mo tra t o a d ito, 

como fa chi di sé troppo pro ume, 

che col danno d oppoi re. ta scherni to. 

:cio de' mi . ri a manti ogni costum e, 

m he modo l'un veglia e l'altro d orm e, 

como i ri volgon su le piume; 

sc io di qu ell 'arte l u ' vere norme, 

e :ciO on qu a nto t empo c qual fa ti ca 

i gionge .\mor , qu a ndo non vi n con forme. 

~c i o el peri cui eh ~ gli è, ;,d 1 rl eh 'io l dicJ.: 

basta ch 'in front con \'crgogna por to 

l proprio angue cri p l a la ru bri ca. 

:cio como longa imprc a in tempo corto 
a non . p ra t a fin talora agiongc, 

qual fortu na è a ncor . pe o nel por to . 
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. 'cio como un troppo ar dito - ~ compong 

qua do . 'acqui t.a un di ~on e to corno, 

veraoona timore incauto el ponae . 

. :cio quant trate uno atraver a il ai rn , 

quante pra i he mancon u la ra , 

como l'amant a ca a fa ritorno. 

IO omo v1v qu l eh in donna p ra, 
"CIO com o n quelle prom . a ld c 

e omo 1a ra lor la fede intiera. 

. ClO como opra el petto e . u l fa lde, 
rch · a vana p ranza un m l r . aaJia, 

la. ion cader le lacrime ue cald . 

. CIO quanto con amore uno a rdir vaglia, 

mo. trarc ingeono o fa r d el corpo prova 

in giostr , in 

ln fin e 10 

ampi o in in oular battaolia. 

io che nulla co a oiova, 

e non p r arazia av r propizio l celo, 

f" chi enza qu esto am a, ov el . i trova . 

L 'aquil a al mutar p nn e il . erp a l gelo 

per ca mbia r . corza si rinova n vita: 

10 nulla a a nzo, e vo a mbi ando pelo. 

H o facto omo qu el c'ha a far p;utita 

a' ·uoi , cb a tutt i qu a nto puh ' 0111 ] iacr, 

per lasciar bl·n la famig liola unita: 

compiacqui a i s nsi a nch 'io, per più mia pace, 
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c1a. un 'acqui t a, c a l mio \' lcr suo·iace. 

~on po o fa r ch 'io n n ne . cnta doalia, 

ché in Jongo com: r a r . 'ama un nimi o ; 

ma pur convicn che in tut ·o io mi di..:c iogli a. 

Già ti eli si adio, • more, e a n ·or t > ' l d ico, 

ché q uel he a in o-rata corte i fa vecch io, 

di lu i o l e ha a d ol r ' l m or mendi o. 

Oggi, guardando n l fidel mio spc chio, 

eh non mi ment ma 1. nu m o trò aperto 

co J onde ad altro officio io m 'apparecchio . 
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l\la e teco ancor vive alcun m 1o merto, 

!asc iami in pace e non voler legarmi , 

che de ervi per forza a ai sei experto. 

Quando riebbi el cor, t e offer si l 'arm i, 

e ben ch 'io non avessi in pecto carte, 

mostrasti pur grata licenzia darmi ; 

e perché il tuo potere è in ogni pa rte. 
fammi con un ol cenno andar icuro, 

cbé lieto va chi licenziato parte . 

E io al partir per t e stesso ti giu ro 
che ad altro mai non mi fa rò subietto, 

ché ogni servir senza speranza è duro . 
'io aves::;i mai omm sso in t e d iffecto, 

perdona e scusa, ché con teneri a nni 
tu sciai che esser non può saper perfccto; 

e io perdono a te tutti gli affanni 
per te sofferti, che a un fidel tuo fo r ::, i 
mai non usa ti tante fra ude e inganni . 

E puoi che a t empo del fa llir m'accorsi, 

sia benedecto ancora a quella ingra ta 
quanto offic io ser vii eli cor gli por i; 

e se fu mai da me in versi la uclata, 

qu ei vivano in eterno, e ogni querela 
di lei facta e di te sia cancellata. 

Fra t a nto a l ubio avolgerò la tela , 
benché imperfec ta, ché a l'ordita t rama 

l'opra che eguir debba ancor si cela, 
e il tempo ad a ltro affati car mi chiama . 
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Dopoi che 'l dirti adio mi la i<', v1va 

{ch'io no 'l crede ti mai pure a pen arlo). 
ogni uccesso m io convien ti crl\·a. 

Certa non on però 'io potrò fa rlo: 
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la mano è inferma e oani forza è con ompta, 

appena rotta da u pm io parlo. 

Quando dieta mi fu: - L'ora tua è gionta 

e ogni altra cosa ad ordine te a pecta - , 

cor non trafi e mai più acerba ponta. 

Con le u ate compaane ero io ri tret a ; 

a quella voce cadde el corpo frale 

como cervia al venen d e la saetta. 

In un momento al piè de l 'alte scale 

por tata fui , tutta ia errando i pirti, 
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ch'io non puòti pur dir: - Ca a mia, vale! - 15 

Io non scio ben , signor, questo acta dirti, 

ma in quel vagar scio ben che eri presente 

e dirmi - In pace và! - paream i udirti. 

Ed io degnata : - Ahime, como con ente 

tua lingua dir che in pace io me ne vada? 

Che pace posso io aver , standoti a b ente? 

T ingi più presto in me tu quella spada, 

ché anzi desidro starti morta apre o, 

che un regno possed r per longa strad a! 

Appena questo dir mi fu conce o, 

che tolta fui da sì dolce pens1ero, 

pensier da me desiderato pesso . 

.:VIa puoi ch'es er mi viddi in sul sentiero 

che mi menava a u cir fuor de le porte, 

fec i tra me un proponimento fiero; 

e seria stata ad exequirlo forte, 

ma io non me ritrovai ferro o veleno, 

ché in la miseria ancor manca la morte. 

Pur, non potendo sparger sul t rreno 

per mia memoria el sangue, el pianto sparsi, 

che non bastò, per ritenerlo, el eno. 

Venuta l'ora puoi del combiatar i 

e di }asciarmi al mio supplicio ir sola, 

tu t ti i conforti qui mi furon scar i. 
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cliccami mesto, cd io fra morte e , -ila 

non ·eppi mai risponderli parola. 

Io ti g ua rdai per dimand arti a i:ta, 

ma l' a nima del tutto a te ne venne , 

che non volea col corpo fa r par tita . 

L a turba a tante dal cader mi t enne 

e cusì xanimata mi rivol 

veloce più che ucel n on porta penne. 
Quando un longo suspir l'alma raccol c , 

che mal pen ier fu el suo non star don: C'ra. 

lascio pen a re a t e se mc ne dolse . 
Pianaendo cavalcai fin a la sera. 

né usì presto fui gionta a l'albergo , 
ch 'io mi spogliai, pigliando ves ta n ra; 

e per mandarmi ogni le tizia a teruo , 
già m 'accompagno con mestizie e affanni 
como vedrai che in q uest carte \ ' rgo . 

e tanti m es i quanti son , -issa a nnt 

vtv r credes i ancora, opra darei 
che il ecul pw non mi para e ingann i. 

Quc · ta a te è sola perché i pensicr 111 ei. 

como da mc apevi, sappi ancora, 
c sempre teco iano ove tu e1. 

E e, como io desio, egue ch ' Io mòra , 
manda queste o sa a disca,·a r di furto, 
che in la inimica terra io non tia un' ora ; 

c perché io scio ques ta ad verrà d i urto , 
ti fo previsto; e accioché meglio in tendi. 
de extrema inedia el mio viver ascur to . 

Fà puoi la pira, e questo corpo accend i 
~;; i1ì !JlL.L.ul ' a::>U eì rniu Linert: ::.et1a , 

ma a fa r puoi che stia occu lto a l nrl uo attend i. 

ch'el non è degno che l'i ngrata terra , 
che viva non mi volse, abbia a ua glori a 

le spoglie mie de eu ì longa guerra . 
Godrommi ben se de la mia victori a 
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contra al mondo fallace, in qu alcht- n :r:, i 

fra pochi i , . drà alcuna memoria, 

ch'io fui , ch 'io amai, chi m'ebbe quel h ' io per i, 

como io mi tol i a l nemico e mi diedi 

morta in tuo arbitrio, e i no tri ca i ad , ·er.::i. 

tan o premio a i merti mei concedi 

che con ri po ta me 'l prome i in car e, 

benché io ti creda a. ai , que to a me redi, 

del celo avrò la più bea ta parte. 

374 

1gnora, anz1 pur d ea d e m1a tut ·la, 

virtù che infonde l Yigor de ch ' i , ·n ·o, 

obiecto a ' mie' pensier, che un non i cela. 

col cor ti pari on la man ti cn ,·o. 

con la mente ti ' ego, e con i sensi, 

pen ando al tuo valor, tutto me avivo . 

P er primo, diva mia, non vo' che pe n 

che al eu ar ch'io farò preceda errore, 

ma a grazi con rvar que to co, ·i n i : 

JC!I 

o 

5 

offe o non ho mai tuo tato o onor 1 0 

né mai a dann tuo dis i parola, 

como m'accu a uno invido li,·ore; 

gran tempo è ch ' io t 'ho per feni c ·ola 

di forma, ge ti e vita e ch'io ti timo 

di ciplinata in la celeste cola . 

Qui in carte el duol ch'io pato non cxprimo. 

ma non po o morir, che offe o a t rto 

ia da un pur dia nzi errecto d e vil limo . 

Pure in tanto dolor piglio conforto, 

IS 

ché 'l vero, ancor ch'el re ti un tempo oppre so 2u 

si vede al fin opra il mendacio sorto. 

Fui interprete fid el, fui fidel m o, 

e la ragion per te timonio mvoco, 
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0ltra a ogni para ngon ch 'io m t on mc. so . 

. --\ . coltami benigna, intendi un poco, 

e perdona, per grazia, s' io t e offendo, 

ché la passion che è in me parlando sfoco . 

A nomina re alcun qui non mi ex tendo: 

ba t a che ciappi che t e ola adoro, 

te ola observo e sol d a te d ependo . 

Che pòn contra di m e latrar oloro, 

' l cor mio dato t 'ho? che vorriion di re 

che avar ti fossi ne l 'altrui t esoro. 

L 'ira del cel non po sa io mai fugai re 

e tu per colpa mi a sempr m i sdegn i 

(che questo avanza r ia ogni altro marti re); 

rot ti mi iano tutti i mi e' d is cgni 

e orribil morte t rmini i dì mei, 

da ndomi eterno exilio a i tigii regni, 
se mai pensai , se ma i offic io fei , 

in a lcun tuo negocio, altro che bono; 

senza il scongiura r stimar te 'l dé i. 

::\1a quanto in questi versi io t i ragiono 

' più presto un dar nota a' maldi c nii, 

che per cusarmi a t e, che sc iai h ' io . ono. 

;\e la memoria quel ch'io ho dicto ti enti, 

ché più non parlo e non vo ' che ri spondi, 

eh ' io credo che a l mio dir tutto con enti . 

ian pur propicii i ce l, fau ti e secondi 

a ' voti tuoi , ché, pagando i tu o' merti , 

non de un sol degna sei, ma de più mondi; 

de fior, corone e laurea ti erti 

v goti adorna, e simulacri templi 
.::: - tatue: e odori anco eranti offerti. 

Ch i vuol di grazie e di b ll ezze xempli 

o per ritrarle o de criverle in carte, 
v ·nga a te , mia regina, e te contempli; 

e ch i ciaprà puoi tuorti a parte a parte 

fra poeti o pictor , qu l -o! . i vanti 
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e dica lui d'e --er mae · tro m l' arte. 

~e danzi, uoni o ne la cetra canti, 

n ani e uccidi e dai vita a gli ucci i, 
secondo le ferite degli amanti ; 

e de' beati sono i campi elisi, 

beati imi son quei che tu auardi 

e infelici quai on da te divisi. 
i dolcemente nutreno i tuo' sguardi, 

che, como le farfalle vanno a i lumi , 

ognun va a gli occhi tuoi; ma tu non li ardi. 

393 
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Puoi, se gli è chi di sé troppo pro um1, 70 

emelè mai non fu da Iove accesa 
como tu con torvo occhio li consumi . 

Rimedio non sarebbe a la diffe a 

de chi contra al tuo onor ponesse mano, 

ché a' dei periculo o è fare offe a. 
Tanto, Signora mia, godo e son sano 

quanto presente a t e stommi e ti miro; 

ma infermo son, puoi, s'io ti sto lontano . 

.:. on affecto tua forma, io me ne admiro 
e ogni felicità mia in te ritrovo; 

per te d'amor lascivo io non suspiro . 
'io penso a te, tanto dilecto provo, 

'io ti scrivo e per te faccia qualche opra, 

che a fucina di vita io mi rinovo, 

fin che 'l corpo mio t erra non copra, 
servirti intendo, e se valran mie' versi, 

a ogni altra dea ti farò andar di sopra. 

Puoi che tua grazia per mal dir non persi, 
de ascendere a più grado ancor mi penso, 

ché se 'l corpo mortale a te già offer i, 

or l 'alma como a dea ti do per censo. 

75 
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375 

Debb'io sempre temer, mai no n sperare, 

déi tu empre fuggir, empre ·traziarmi , 

clebb'io mai con .\mor arazia impetrare? 

Déi tu empre crude! . upplicio darmi 

debb'io a le ingiurie tue sempre , tar fort e, 

déi tu sempre al tuo riso un gioco farllli ? 

Debb'io empr chiamar per m c la mort<..·, 

déi tu cm p re dar cause al mio dolo rL'. 

del b 'io ·empr egutr mta mala :-.orte? 

Déi tu superba tri:onfar d '. \m orc , 

d bb'io a te c a lui d'ognor viver subiecto, 

déi tu goder d l mio ob tinato e rrore ? 

Debb 1iO sempre suspir trarmi dal pecto, 

déi tu sempre sser sorda a i mie' lamenti , 

debb'io ad ognor patir p r tuo diffcclo? 
Déi tu se m p re ri ponderm i fr a l de n ti , 

debblio continuo adimandar merced e, 

cléi tu tenerrni pur fra l mal conte nli ? 

Debb'io ognor rinfacciarti la mia fede, 

d éi tu, ingrata , obliar tanti mie' affanni, 

debb 'io eguir da chi il mio mal procede? 

Déi tu empia empre prepararmi inganni , 
debblio ognor ringraziarti de le off ·c, 

déi tu giongermi sempre danni a danni? 

1 bbiomi cauto far empre a mie :pese , 

déi tu es er contra m e sempr più fera , 

debb'io mai extinguer le mie fiamm e ace . c? 

Déi tu t ::>ti ::>èlll_tHt Ùt tuit ::>!Jut'>lic <.~.lLL" t d, 

debb' io es cr mai dal tuo dur lacc io sciolto , 

5 

15 

20 

déi tu un cor sempre di perar, ' l spera? 3c1 

Déi tu, Amor, empre tarti in qu ·l bel \'Olto 

d ebb'io per gli occhi suoi patir tuo' strali . 

déi tu da qu ta es er d'imperio tolto? 
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Debb'io dir che i tuo' colpi . tan mor alt. 

déi tu pa ir che co t ·i t e infami , 

debb'io o l maledir l 'a rco tuo e l'ali? 

Déi tu \·oler che il mio ftagicio io brami . 

debb 'io ten rti Idio, 'ella ti _prezza, 

d éi tu voler, 'ella me odia, ch 'io l 'ami? 

Debb'io, don na cr ude!, pa tir tua a prezza. 

déi tu ai ùpplici m i pr ahi indura rti , 

debb'io invan · mpre adorar tua bellezza? 

Déi tu a i mie' pianti mai. f ·ra, pld a r 1, 

d ebb 'io a ncor far ti acrificii voti, 

déi tu a me empr inexorabi l fa r ti? 

Debb 'ìo a un nem ico i mie' p n!:>i er fa r no 1, 

déi tu il nome agrad ir d ' er cru dele, 

debb 'io i numi trova r d ì pietà \·bti? 

D éi tu pa cer m i ognor d 'as enzio " fel L·, 

d ebb 'io la udar p r dolce ogni tuo a ma ro. 

d é i tu voler puoi ch'io ti sia fidc lc? 

D bb'io dir eh ' l ervirti mi s ia aro, 

déi tu fa r , s' io el dirò, ch 'io m n penta, 

d eb b ' io a impo i bi! cosa da r ri paro? 

D éi tu voler che a l tuo d e io consen ta 

d eb b' io spera r dopoi che me ii grata , 

d ' i t u pu oi la mia vogl ia fdr con tenta ? 

Debb'io fa r eh in vi r t ù t u ii la u lata. 

d éi tu con cru deltà p uoi d a rm i il merto . 

d ebb ' io p atire, la udc a te ia data? 

D éi tu offendc rmi sem pre in modo aper ''· 

d bb'io puoi a ncora admetter le t ue s use , 

déi tu t enermi ognor cti gra zia ince r to? 

D ebb 'io ta r quie to a le tue ing iu t accu t, 
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d éi tu d e le tue col p d a r mi il pe ·o, r.5 

d ebb'io a mie' biasmi a v r l 'orecchie chi use :. 

D'i tu uccider pregio n qu ando e l i è rc:-.o, 

d ebb ' io, s 'io pos o , non fuggir lontano, 

d 'i tu , cruda, ingiurar hi non t 'ha otfeso? 
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Debb'ìo seguirti , arpia con volto umano, 

d' i tu pu oi ch i ti serve avere a degno, 

debb 'io, e questo scio, s guirti in vano? 

Déi tu adimpire il tuo crude! dissegno, 

debb 'io non te umiliar prostrato a' pi ed i, 

d 'i t u aver se m p re e l tu o c or di odio pregno ? 

Debb'io star dove sei , se non m i ved i, 

déi tu, se poi vedermi, chiuder gli occhi, 

debb 'io credere a te, se a me non cred i ? 

Déi tu voler che _-\ mor sempre in me scocchi, 

70 

75 

d bb'io t acer , h ' lib ra ne vadi, So 

déi tu passar, che stra! ma i non ti tocchi? 

D bb'io cred er che . mor risguardi a ' grad i, 

dé i t u creder che lui for e te temi, 

dcbb'io dir che in uo ' lacci ancor non cadi? 

Déi tu sprezzare Amor i dei upr mi, 

d ~bb' io pensar che manchin di vendetta, 

éi tu creder che :-\mor de ira non fremi ? 

Debb'io dar biasmo al cci se un t empo aspecta, 

déi tu pen a r de a ndart ne impunita, 

d bb' io d ir che ia rotta ogni saetta? 

Déi tu . ta r dunque che non cambi vita , 

debbo in mi a fed e a nch 'io non st a r . icuro ? 

Déi tu prometter, puoi non darmi aita, 

d ebbo anch ' io s rbar quel ch 'io ti giuro? 

Co a non è tanto se rcta o ra ra 

;;,opra X atura, ancv dH.: a umano i11 gq~ JJ u 

diffic il sia, quando d a Amor s' impa ra. 

~perando che ancor m d ebba fa r degno 
·t:nz'altra invocazion che del suo nom e, 

ardirò porre in carte l m io dis e ano; 

c b nché sian di magaior spalle om 
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seri ver grazia e bellezza, un grande affec o 

effecti pe o fa, che ignoto è il come. 

Exprimi, lingua ardita, quel concepto 

che a im aginarlo ancor fa lieto el core, 
ché dar non ti apria el più bel ubiecto ~ 

Garìa per scherzo un dì ~atura Amore, 

qual di lor più potesse a un corpo umano 
dare a tributi di magiore onore . 

-atura a l'opra ua pria po -e ma no. 

e fra tutte le Idee da lei formate 

cercando andò qual per l'arena un grano, 

e a mille e a mille molte rivoltate, 

non ben ati facendo al uo de ·io , 

gli occhi alciò al cel fra l'anime beate. 

Qui molti spirti, ognun cu m acto pio. 

meritò figurarsi ne la mente, 
como I ove conce e, el summo idio ; 

e fabricato un corpo di pre en te, 

un 'alma obtenne e sùbito el fe' tvo , 

ché il celo a l bene oprar empre consente. 
De ogni turpe e imperfecto facto! pri \·o , 

la forma a' membri stabilì per modo, 
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che a dirlo cum l'ingegno io non a rivo: w 
le chiome su il bel fronte, in ch 'io mi annodo, 

d'ebano loro, e quel de avolio e lacte, 

che a pensar como tan tutta via godo; 
gli occhi, che l'ambre in lustro non li abatte , 

el naso a filo cum la bocca, e i denti 

che parean perle in una stampa facte, 

tutti a misura fece, e gli ornamenti 

a le guanze purpuree ancor concesse 

per farle nette da impudichi unguenti . 

Venne a la bianca gola e a le compresse 
mamme sul pecto, e a l'una e l'altra spalla, 

che mostrò ben che era maestra in es e; 

t erete braccie, e a ciascuna non falla 
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1ma ca ndid a man ottile lonaa, 

non colorita e non pa li ida o gialla; 

e perché meglio el cinau l vi si ponga 

uo rilevati fian chi a qu ella diede 

eh ad una bella gamba ognun c ao ionga; 

,. nne callando a l pan ·oletto pi ed e, 

1:.' da qu . to imo al summ o grande tanto 

che meglio fa bri a ta no n .- i Hd . 

Puoi che l 'ebbe re, ·ist a in ogni canto, 

pa rve a se st . sa a \ · r b n a ti :fac to 

merita.. per t.ant' o pra el vanto; 

e como il bel la \·or si viddc fac to, 

r itru \ ù Amur, e d 'ooni !or conie_a 

i compromise r cum giurato pacto. 

Quel iudice, ì to to che ebbe intesa 

la controver ia lor , ne ebbe alegrezza 

" ace ptò volunticr la grata impr a. 

1:. commin ciand ·1 rmrar la bellezza 

e non trovando a lei a lcun pa rangone, 

che belli ssima fu ss ebbe certezza ; 

p uoi \·olto a Am or g li di sse: - r h e o ppone 

45 
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bo 

p r te a co., tei ? - ;\ulla - , ri spose lui h) 

- ma intendi a ncor da m la mi a ragione. 

Es-end o do! a lt rcaz ion fra nui , 

q ual fu apto a far più una d onna gra t a, 

dandoli quel che po. sia m dar fra dui , 

q ue t a un a gra n bell ezza ha fa brica ta; 70 

ma a la )Jatura ques to è poco h llo, 

eh· c er può d a un o om vincta o a lma nco cqua t.a: 

u n fi gulo o un culptor cum e l cosp ell o, 

di luto o marmo, e un piet ore a ncora 
imi li opr farà cum cl p nn cllo. 7-

:\Ia quando d i mia man b n . i la vora, 

opra r1 .-ce (c ne vedrai la prova) 

eh' non gli omi ni pur. ma i dei inamora . 
Fà mo' che co t i pa rli o che si mova, 
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pria ch 'io li ponghi mano, e cum matura 

m nt giudica qual più di nui giova.
Indi parti ~ j , e uiù p ·ta ouni ura , 

a l'opra ua i mi e, e in un mom ento 

nza iudicio fu vincta ~ a ura . 

ùbito m o t i nacqu un portamento 

di - ua p r ona, un modo, un tal mbiante, 

eh qual le t lle al ce l, fu a l i ornamento: 

p rò che di le i . t . a fact a a mante 

di piac r i forcio i, e grazta 

v l ti in lei creati in uno in tante. 

l'n liuiadro girar de' lumi one ti, 

uno a e tar i a qu l b l front e i nm 

cum movimenti . uoi parlar mod ti, 

che qua giù quei -piriti di\·ini 

rio-uardan mai, non cio como a tal osa 

eia cun più he a iprigna non e inclini. 

Pudicizia i ved in l degno a 

e superba umiltà contra impudici; 

timore e ardir fan uo volto una ro -a. 

El tac re il parlar n tanti amici 

in l i, he qual ·'adopri tanto piace 

che fa gli a tanti (odanla o non) f l ici; 

talor da un uo suspir nasce una face 

che accende i cori e nutre sì quel foco 

che ognun eh ard di quel vive um pace . 

Se p r su recrear fa qualche gioco, 

Aglaia c P a itea cum la or Ila 

-on con ultrici , e co in ogni lo o 

sempre alcun motto aruuto e fav Il a; 

'3e alcun puni ce che erri, o che es. a falli, 

un \" nusto aro ar la fa più b Ila . 

. 'e intorno a fonti o liquid i cristalli 

a l'ombra i de, Zefir lì e agira; 

più grata è ancor puoi , e advien he balli . 

A un r iso uo fugge ogni degno, ogni ira , 
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e c aserena il cel; tal grazia infonde 

per gli occhi al cor, che a gara ognun la mira. 

L'abito e le mainere corresponde, 

le mainere a la forma in modo t a le, 

che ove costei si mo tra, el ol 'asconde. 

Or vi to Amor che ol l 'opra d'un trale 

facto avea tanto, in tanta o-loria asce ·e 

che inanti a Iovc fu in un batter d'al , 

e l qual, dopoi che'l bel compo to intese, 

chia mò :\lercurio, in cel factola dca, 

al collegio de i dei la fe' pale e . 

Tolse in tutto el livore a Citerea, 

la zelo ia a Iunon, che del mar ito 

per tanta grazia e forma a sai temea . 

E avendo in questa ogni suo afar finito, 

Natura e Amore al iudice n 'andora 

che per nome chiamato è l' Apetito, 

el qual, rvato el uo grado e il decoro, 

diede sentenzia che b ll ezza è as ai, 

ma grazia exccdc, qual l'argento l 'oro. 

Natura irata t erminò che ma1 

co a non faria più bella in suprcm() . 

O felice S( ignor) , tu he que ta ha i! 

Di lei a pronunciare el nome trem o 

per reverenzia di sua cxccl.a fama ; 

pur el dirò, ch'io um gionto a l'extrcmo: 

Lu( crezia) pudicis ima si chiama. 

377 

Se dato è al pesce el re pirar n e l'acque. 
a li ucelli el \'Olar per l'aria e 'l celo, 

e il vivere a le talpe entro la t erra , 

perché N a tura el fa, non pa r gran cosa . 

Ia e Icar perse le incerate penne , 

(377) 
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proprio d 'orno no n è l'andar pel foco . 

mor, che ignudo vwe m mezzo el foco 
e fa del foco ancor n a cer , .j , .e acque, 

né e abruciano o baanan le ue p nne , 

ha questo per ,·irtù data dal celo; 

ed io che 'l scio. no 'l r pu o aran co a , 

ché i dei non on subiecti a opra di terra. 

tupido re to ben che uno om di t erra 

como io po a tar ' ' iH> in mezo el foco, 

a lo incendio del qual non dura co a, 

che da gli c hi m i pioven empre acque, 

e ch ' io presum a e creda andare al celo 

senza aiuto di ca la men di penne. 

tracca ho la lingua già , mano e le pen ne 

a d ir la vita de gli aman ti in terra , 

eh alcun egno non ha felice in celo , 

e acceso m 'ha n già a mill doppie el foco 

(che a m orzar lo donian ) del pianto l'acqu , 

e admi rar non mi sc io, tanto è gran co-a . 

o tto la luna non i vede co a, 

che, a cognoscerla , ingegno enza penn 

non voli o ver non p n tri ne l' a que 

e non suggiacia a la natura in terra, 

a h ·o che 'l trano miu amoroso f eu, 

in cui non può ?\a tura e ma nco il celo. 

Alcun si è già om niato anda re in celo 

e dicto que t o (che ' mirabil co a), 

eh n la t erza fcra è questo foco; 

non scio se è v r , ché, non avendo penne, 

forte è a vol ar la su un corpo di terra , 

e Fetonte el mo trò, che cadde in l'acque. 

K e l'acque anch'io, quando mi cr do in celo 

mi trovo, o in terra, ed è mirabil cosa 

ch'io voli enza p nne e vi,·a in foc o. 

or 
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\ i ta a me acerba e longa, 

vita a molti altri breve, 
a chi Fortuna lusingando ride, 

~orte chi t e prolonga ? 
~1orte a i più dura e greve, 

a me sliave e al duol che in te confide, 
enza altre scorte o guide 

che d'una fiera voglia 

che al tutto mi vòl morto, 

ad ambi sii conforto: 
vien, sazia el suo voler, tràme di doglia, 

ché mal se afanno insieme 
la mia gran fede e le sue iniurie extrem e. 

Amor dolce e siiave, 

amor che me legasti 
al laccio che pietà mai non ralenta , 

con più benigna chiave 

che tu non mi errasti. 
fà che la persa libertà risenta ; 
non già perch'io mi penta, 

p uoi che cusì a te piacque, 
d'e senni dato in dono 
a quella de ch'io sono, 
ma perché el più infelice ma1 non nacque 

d i me, puoi eh una fo sa 
non vòl raccoglier la mia carne e l'o a . 

T empo veloce e tardo, 
tempo tardo a' m1e ' danni, 
veloce per chi el vento ha in le su vele, 
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or ch 'io t'ho men riguardo, 30 

pa r che manco m'inganni, 
ché pio non ti vorei, ma più crudele . 
. \ me as enzio, a altri mèle 
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sembra el tuo lento cor o, 
e il ol par che i fenni 35 

e i destrier iano infermi, 
puoi che tu , o Tempo, non li alenti el mor o. 
Fà che di gombri l celo 

me ricopri col terre tre velo. 
Fortuna a me inimica, 

fortuna amica ancora 
e pur vale ti regirar tua rota, 

q ua nto mi serai amica 
e per t e n ' co fora 

de la occulta pas ion o lo a te nota! 
La lingua mia devota 
a te supplice prega 
che benigna l'ascolti, 
ché a' lacrimosi volti 
acta di carità mai non nega; 
e non ti inganni errore, 
che soccorso ti chi da contro Amore. 

Vita, Morte, Amor, Tempo, 
Fortuna, e chi più val , 
ognun meglio che scia soccorra e alta, 
ché quanto più m'atempo, 
più se accre ce el mio male, 
e peggio è che in l 'onor ciascun m1 adita. 
Se la strata ho smarita, 
io torno a tempo indietro: 
fallire è uno acta umano. 
Chi può mi porgi mano: 
non son diamante, non, ma fragil vetro, 
e q uel che più mi pi ace, 
' che odio guerra ade o e bramo pac . 

P uoi che frenato ho la obstinata voglia, 

io prego arditamente 
con acta da placar tutta la gente. 
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379 

"'io pot -i voler quel ch 'io do vr~i, 

o tu vole si quel che d ebbi c pòi, 

d 'ogni conte a che Amor ti en fra noi , 

tu ne avre ti l'onor, né io p erderei. 

Ma il cibo che nutrisce i pensier mei , 

tanto è vario da quel che pace i tuoi , 

che, potendo , sa lvar te e me non vòi, 

e a mia morte c tua infa mia can ~ a . ci. 

Perch 'io amo, spero, c tu perché odi i, t emi; 

però s equal non -on l no::.lre vogli e, 

fructi na con como son lor semi. 

e chi el volere a t e, e a me el poter togli t> , 

per piac rti mi tien fra que ti extr mi, 
mal fa che te non lega o me non sc ioalie. 

Dove è tepido cl verno, e esta te ap ri ca, 

e Zefir empre e Borea mai no n sptra , 

ove è carità viva, e morta ogni ira, 

la ctvta penta e ol vita pudica , 

love Amor d e speranz e suoi nu trica 
e a' cor d'alcun, timor mai non s'agira, 

ove , e per de ·io qualcun u ptra , 

rende quel su pirar più l'aria amica , 

U fu in erita e lì ere cendo vi\·e 

ia verùe pianta che non perde fogìia , 
e lì son le virtlt seco conci , ·e; 

d e ' fructi suoi non vòl che alcun raccoalia , 

ma chi per grazia gionge in quelle rive, 

l'ombra c l'odor li acqucta ogni sua voglia 

(379-3' o) 
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3 l 

Torna, JOJlOr, hé la tua ca -ta moalie 

a re i tere ormai più non è forte: 

li ad ulteri minaccion dar li m rt 

puoi che a' preghi non \·òl far le lo r ogli . 

I ,ac rate gli han aià l'orna e poalie 5 

' al talamo iu<Ya] rotte le porte. 

D Jh , daali aiuto ormai , fid e! con. orte, 

ché a l ce l le vo i mandan le ue doglie! 

Ognun d e i . rvi tuoi , che quella v de 

d l suo straz io a t e ol cridar v ndet a, 

l'aiuta quanto pu( a . ervarti fed e. 

hi ha t mpo il perd , indarno pu oi l'aspecta: 

vi n', ché dove ' ragion , . pe .. o succede 

meglio quel hc . i fa con magior fr tta. 

3 2 

.\ nfiteatri, tem pli , arch i e ri.iinc 

che Egipto, Gr ia o R oma a t rra mo tri, 

poco sera nno a q u l eh a' t mpi no tri 

v drem , 'el . egu a l . uo principio el fin e. 

Le gran cità m tropoli r gine, 

che per le piazze c in foro han tatue in ro tri, 

a ndranno a t rra, c i venerabil chiostri 

p ro t ra ti fi an gia rdin de d re e pme. 

B reno non più, non :\tila più o .o ti 

fian gli est erminat r d'un t anto cul to, 

ma i lor concivi i lor compatrioti; 

~ se è ver che 'l mal far non pa si inulto, 

im p i tiranni (a hi la tocca noti), 

di vu i non r t erà pianta o viraulto . 
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Per ubidire a la immutabil legge 
e u bidendo fruir la terra e il celo, 

Gaspar Visconte, ancor con giovin pelo, 
lasciar la fragil spoglia al mondo ellegge . 

.fa Quel che 'l troppo e il vano in nui corregae 5 

e non ha de ignoranzia a gli occhi velo, 

di fuor cognosce ogni intrinseco zelo, 

e quanto è scripto in cor, nel fronte legge : 
visto el molto operar facto in poche ore 

e il fango a ver pa a to a netto piede 

e in poca età gionto al senile onore, 
perché a seguir virtù non manchi fede, 

como a bon servo el liberai Signore, 
del diurno denaro oggi el provede . 

In quella forma che a lui piacqu e e vol e, 
l'anima ancilla al recto arbitrio t enne, 
puoi, como già per pacto si convenne, 
senza doler dal corpo la disciolse ; 

ma pria le Muse e le virtù raccolse 
con le Cari te Apollo, e al lecto venne ; 
puoi tutti insieme con celesti p enne 
volorno al cel, che indrieto un non si volse . 

La ligure academia in quello in t a nti 
fu per di~.rin ' '0lere i~siemc accolta , 
attonita, e con lei tutti gli amanti, 

perché Gaspar Vesconte un'altra volta 
viva m eterno e ognun sue laude ca nti , 
ché col corpo virtù non va sepol t a . 
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3 5 

La vita natural, che è un debil fiore 

a parangon de una diuturna fama, 
tanto amata-esser diè, quanto lla anco ama 

qu ei rnezi per e quai tardo si mòre; 
e l 'om dié far di lei corno el te tor 

che manda el filo p r l'ordita trama, 

che senza ingegno suo l'opra ricama 
corno l'ordine el manda, or dentro or fore . 

Così ordinar la mente ciascun deve 
al fin che l'opre destina re int nd , 

ché ove ragion procede, ogni opra è lieve. 
n muto o un ceco mai non s i riprende, 

perché natura in lui el biasmo riceve, 

ma el voluntario error infa mia rende. 

on poca vita ebb'io sì poco en o, 
che poco o nulla seppi in fin a morte, 

e se rid icul fui , tutto fu a sorte, 

ché solo io gli ebbi il natura ! con en o . 
Or che 'l vel de ignoranzia ob cu ro e den o 

squarciato ha l'alma, mi dilecta forte 
saper che 'l mio ignore e la mia cort e 

dato m'avrian col lor sangue compenso. 
Vivo no ' I seppi, unde or ne s nto doglia 

per lui , ché a me fu a lora el morir bello 

che '1 mondo avea più del mio viver voglia . 

Chi vòl aperne più: nacqui a Qui t ello, 

a Mantua vissi e qui lasciai la spoglia, 
di Fedrico e Francesco el car 1atello. 
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Se al 1111 0 cor dolse far da vui partita, 

' :,timonio ne fu il pi a nto e il la mento 

e 1 me1 uspir, da i qual nacque un t a l vento, 

che la nave a l suo andar n fu impedita . 

Or ch 'io ritorno. cl u pirar m'a!ta, 

ché que to è ol dc io, qu el fu torm ento, 

c a vui rivolto, i dol e a ura sento, 

che 'l uo spirar mi nutre c re c \ ·ita . 

Qu l che chiedes ti io porto, c eco il core , 

ché se ' l mio don pur \ 'i p~ucsse poco, 

da ndovi el cor, non 'C io dar don magiore; 

ma e a l mio giong r non trovati lo o 

che a vui ola coprir po a l mio ardore, 

l 'alma viver non può più m tanto foco. 

3 ,n 

Tuo prcgion sono. c per restan ·i ognora 

a t e el lib ro a rbitri o mando dono: 
rice il vulu11ti er, h· un pico! dono, 

e ' l s i dà con bon cor, sempre e onora. 

In compaania di lui ti man lo a ncora, 

acciò che ' l porti a l tuo collo, un cordono 

che è di per o co lor como io a ncor ono, 

a nzi dì ferm , e in qu l convien ch'i o mòra. 

H.ingraziarotti a . . a i .-e tu lo accepti, 

i !1 n1i ll c doppie yiù, IJL&ui, ~ · lu 'i jJurl i, 

<:gno che 'l mio en ,ir pur i dilecti. 

In questo libro, a Jin ch'el ti onforti , 

muschio ti mando, odor de i più perfec 1: 
ace pt~ i don col cor eh ti son por t i. 
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E l tempo, che del mondo, nomi e fama 

triunfa, e vola. e ~eco e ne porta 

d l'età nostra el meglio e il re to a corta, 

ì che pe o a l'ordir manca la t rama, 

per molti mod i ci admon i cc ch iama 

a u cir di que to carcer senza porta, 
e per darn in camin fidata corta, 

pone a l v iacrgio ogni d ì qualcu n che e ama. 

-:\la perché el soggiorn ar ia m n mole to 

a' itin ran ti nel venale o pi zi , 
e che da inu t il onno ognun ia de to, 

t rova l'in gegno uman empre exerCIZJ O: 

onde a qu el fine anch 'io trovato qu e to, 

mandolo a te, ché in lui non ha alcun v izio. 

390 

h mar av iglia è m mc non è amore 
e ch 'io non abbia carita te ancora? 

Qual è colui che, e u n cor tei lo acora, 

po a in é ret ener t anto v igore ? 

T u minacciasti eli pa arme el core, 

che 'l viso ancor p n andol i scolara : 
né a mor n é carità pòn fa r di mora 

perfec tamente dove è un gran ti more. 

-:\Ia e tu mo ·trara i con occhio pio 

d i dar rim dio a l pauro o male, 
uo serà il cor ana to, e non p iù mio. 

e, per vendetta mia , t Amor d 'uno t rale 

i.occarà puoi, giura ti ades o ch 'io 

tuo erò . empre in fin l'ultimo vale. 
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391 

Tutto quel che costei veste, or o o argento, 

lume e splendor da sue bellezze prende; 
se perle o gemme ha intorno, in lor risplende 

tanto, che essa è di sé el primo ornamento . 

Se parla, uscir di lei se ode un concen to 

che l'aer d'armonia dolce aura rende; 

se respirando dà el fiato e 'l reprende, 
de od or se empie quel loco in un m omento; 

e in m ezo orna te donne e in ba lli o festa 

non prima el delicato pied move, 
che ognun lei mira, e vincta ogni a ltra resta . 

E da i belli occhi suoi tal grazia piove 
che se ben nega a un che a danzar l 'ha chiesta, 
col sguardo el sdegno puoi da quel rimove. 

392 

L'età, i costu m i e il bel paese ameno, 

la vaga form a e il delicato gesto, 
el conversare e il ragionar muùe to 
de chi un t empo mi fu sferza e or mi è freno, 

fur la cagion che per le guan ze a l se no 
el pianto corse, e ancor bagnato re to , 
e ben che 'l foco mostri manife to 
né il pianto lui, né lui fa il p ia n to meno. 

El chiederne ragion sarebbe errore, 

perché exp i1 1E:r non p-uò lir.""ua el suo affecto 
ove troppo è di gaudio o di dolore. 

Qual sia in me più, el iudicio è imperfecto : 

basti saper che son passion d' a more, 
che 'l natura! di lor m ostra el suo effecto. 
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393 

Se mai sdegno, pas ione o amor m'ha spinto 

a repigliar la disusata lira. 
un novo admirar tanto or me gli tira, 

che 'l grande affecto ho già in fronte dipinto; 

ma di rubor on puoi ùbito tinto 

e il pavido mio core un dubio agira, 
ché in l 'età che d'amor più non su p1ra, 

ogni poetigiar i trova extinto. 
ero è ch'io inte i già que ta cele. te 

ninfa avanzar col uo ligiadro til 
Caliope, non che donna altra terre tre; 

ora, udi to el uo dir alto e gentile, 

vorei le sue virtù far manifeste, 

ma t emo che 'l mio ardir non abbi a vile . 

394 

Quando pen o ch'io son quel che tu sei, 

e potermi dir tuo mi vien conce o, 

quanto io mi stimi el scio, ma io no 'l dirci. 

Qu ando vego ancor più ch'io ti sto pres o 

senza danno tuo del tuo mi pa co, 
penso s 'io sono un altro o pure io te o . 

Quando ta lor da la speranza casco, 

como fa chi di sé troppo prosume, 
mòr o in un puncto, e in un puncto rinasco . 

Qu ando Amor puoi gionge al desio le pmme 
e vo tant'alto ch'io me afronto al ole, 

perdo per qualche tempo a gli occhi el lume. 

Quando odo puoi le dolci tue paro le, 

vego la forma più che umana e i ge ti, 

quel che Amor di m e volse più non vòle . 
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Quando b ~ni gna a lo ascoltar ti presti 

è \ 'Orci dirti pur quel che ho nel core, 

un vil timor non \ ·òl eh 'io ti molesti. 

Quando scacciato ho puoi da mc el timore 

la lingua ria lib ra e . ciolta, 

p n. o se el dire è del tacer migli ore . 

Quando erbo el parlarti a un 'altra volta, 

quando concludo dirtel con l'aspecto, 

ra me puoi dico: - Ohimè, la non m 'a colta. -

(395) 

20 

Quando pur son da ir ppo ardor const.re tto, 25 

credo formar parole, ed è un suspiro 

che poco mcn che non mi fende il pecto. 

Quando drt. te non \·isto puoi ti miro, 

oh quanto a rdire, oh como ben di segno! 

Puoi mi riprendo, e meco alor m 'adiro. 30 

Quando dico tra me: - Pur vidi un s gno 

che m i cau a el spera r - , puoi in un momento: 
- Xon ti ricordi - dico - anco quel sdegno? -

Quando cusì \·ego portar dal vento 

el p ra re c il t emer, resto d elu so, 35 

, . e un 'o ra ho fcli c , ho un dì in torm ento. 

Quando cl fi n puoi cl 'ogni acto tuo ti excuso, 

()'odo a salvarti , me incolpa r dilecta: 

cu:i d 'ogni tuo erra r mc stesso accuso, 

t a l fo rza Amor d tte a la mia a tta. 40 

395 

Con fòrtati, cor 1111 0, gionto ·c i a l fine! 

lue tu lJtdf pa.ssarai se tu s·"' l fort , 

ché le mete del porto son vicin . 

El l non rra di pi tà le port 
a chi non c abandona, a nzi provcdc 

cambia -pe so una infelice orte. 

Dopo che non fur degni di mercede 

5 



(3 5) RI.!E 

el no tro amon: , i no ·tri preghi une ·ti , 

la incomparabil mia incera fed e, 

e Amor prezzato e tu inuannato re 1, 

portalo in pace, ché i fid l tuo' affecti 

a chi bi ouna a at on manife. ti . 

1\Ia tu mia di \·a, perché ti dilec i 

straziarmi , e mi vuoi penando \'i \·o? 

P erché a uccid · rmi in tutto ·i te affretti? 

Perdonami se qui for e ti cnvu 

co a offensi\·a, ché anco al mi o bisogno 

di mille parti all 'una io non arivo: 

a t e par fo r e (ché no 'l enti) un sogno, 

-P3 

I li 

ma el foco ove ardo mt tormenta tanto ::o 

che, oltr a el danno , a mo trarlo io m1 n :r ogno . 

Pen a rai for e, ·e in la cet ra canto, 

ch 'io finga, ché mal può t o m dir como arde, 

'egli è in gra n foco; ma l cantar mio è un pianto. 

e l tu grazie a me son state tarde, 25 

tu 'l ciai, e da qu a l parte fur gl 'inganni , 

e le \·ere prom e e le bugiard e; 

e mai ti \·enni in imulati panni , 

e mat altra che te portai n ·l core. 

e ma1 mi furn o per te (fra\·i affanni , 30 

se mai con tro di t CfJmmcs i errore, 

e mai con el pa rlar nota ti died i, 

se mai t e importunai per troppo amor<: , 

e mai con t ra tua voglia io d riccia i i pied i 

m par te alcu na ; e scio a ncor che t u c1a1 

l'intrin ico del cor, ché ognor tu 'l vedi ; 

que t o non dovria dir, che è, s'io te amai , 

però ch 'io t 'amo e sempre amar ti intendo: 

tu ne s i certa e prova ogn r ne fa i. 

L 'è ver ch ' io fa llo e il mio fa llir riprendo, 

ma più non pos o farne, e fa r non vogl io, 

ben ch 'io potessi, anzi ognor pitt m'acce ndo; 

e e di t e e di me talor mi doglio , 

35 
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ringrazio Amor d e sì dolce fe ri ta: 

dogliami pur, s' io scio : son quel ch 'io soglio . 

E se da t spera r non posso a1ta, 

que to non puoi saper, perché non ami, 

ma dolce è a chi ama, a ncor d on ar la v ita. 

Guarda pur tu se la mia morte bram i 

como mostri però, ma dillo aperto : 

vedrai s'io troncarò li orditi stami . 

T anto tuo fi er voler non me è a ncor cer to, 

ma d ubio el ge to tuo pes o mi porge, 

quando adolcir non ti p uò a lcun m io m erto; 

a l'intellecto l m al iud icio orge 

ùa sua na tura ; un picolo agn llctto 

d l lupo in idio o a lui 'accorge . 

T emo, e non cio di che; puoi on con stretto 

d i lasciare l timor, t a lor sperare, 

q uando io scio puoi che in me non è diffecto; 

talor mi timo v ii , p uoi d e errare 

per t roppo ard ir mi penso, ind i t ro e ina nti 

or t orno, or vado, e non cio puoi he fare. 

c questo è privilegio d c gli am a nti , 

perdona e scusa, e d a mmi la sen ten zia 

d i vita o d i morte in modi qua n t i 

pa rrà a tua crudelta t e o a tu a cl emcnzia. 

Antico faagio, che a qu t' ora adombri 

il p iù miser pa tor farsi che viva, 

o, per dir m eglio, eh la vita ingombri, 

or ch 'io on solo in q u t a ombro. a riva 

d la opaca lva t a n to adrento 
che om vivo, a l creder mio, qu i non ariva, 

che url i e tridi e muggi an cor non sen to 

d i f ' re o a rmenti , e per li den i ram i 

(396) 
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non cr do ancor eh qui penetri il vento, 

concedi a uno amator, e fama brami 
che a l'ombra dolce tua, in t erra di te o, 

di Fortuna e d'Amor qui i richiami . 

e dai u pir erà in t e foco acce , 

lo extinguerò col pianto, e per tale acto 
ti serà ancora onor, sapendo!, re o . 

P er gloria o per vendetta io non combatto, 
io mi lamento, io mi doglio d'. more, 
che mi è mancato dil prome o pacto. 

e eterno brami il radicale umor 
e che fulgure mai non ti percota, 

od i e sii t e timonio a l mio dolore. 

E tu, cor mio , che sei in parte rimota, 
arditamente la tua extrerna doglia 

a questi arbori e faggi ormai fa nota, 

ch 'el par che a uno infelice a a i taglia 

de le sue pene, quando si concede 

liberamente dir quel che si voglia. 

Adunque, ingrato Amore, onde procede 
che, avendo imp rio tu sopra nui a manti , 

la ci sì mal pagata una gra n fede? 

Ah non, mia lingua, e non dir tanto inanti: 
ingrato non è Amor, cruda è ben quella 

eh dà, inanti un morir, t ormenti t a nti . 

Ah non, cor mio, non è crudele anco ella, 
ma forsi ben da nui viene el diffecto. 

E h non, ma l'è più presto opra di t ella . 

~la chi è s'el non è Amor, che dentro un pecto 
vada, riscaldi, infrigidi e impiaghi? 

Che oggi sii tu da m e pur maledetto ! 

Questi occhi son dui fonti , anzi dui laghi 

per te, crude! ; vero è che sol non sei, 
ché sopra ad altri ancor convien mi paghi. 

Ohimè, cor mio, mal è offender colei 

che nostra vita e nostra morte ha in ma no; 
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né a ncor pa rl a r s i dié a carcu d e' d e i. 

P e rdona dunque, mor, se i dole ' e um a nn! 

P erdona tu , mia d ea, sc usa e l fa llire, 

ché mal ta san a m nte in corpo in ano. 

l o no n voria di t e né d 'Amor dire 

co~a offensi\·a, m a c off o sono, 

contra a chi dénno a nd a r le mie iu t e ire? 

O perver e na ture. io non vi oppo no: 

io incolpo la natura, e se m a l dico , 

umile ad a m bi duo chi ed o perdono. 

Sia mi tu t es timo ni o, o fagg i a nti co. 

hc clc le fraudi loro io non mi doglio, 

ma 1111 la mento b en con modo a mico. 

Pur, c l 'offese e i lo r p iace r ra coglio , 

abenché non mi biasmi , non mi lod o, 

e a ogni fortuna on pur qu l c h 'io aglio . 

To ' l po so dir , ma d el morir mio el m odo 

al fin erà , ·cr iudice ci el tulto, 

c se d 'Am or ne l reano io ·t ento o godo. 

l\1a pu o i ch'io o n , sa ro a rbur , qUI condu 

p er far qu l che di fa r non è In m1a possa , 

al mc n da te fà h'i o ripo rti un fru c to: 

q Lll non è tomba o chi !111 ca \ ' l fossa: 

la e ia cader tu di tue frondi tante 

che dian scpulcro a quest e infeli c ossa. 

Se a caso ma i qui g ionae alcuno amante 

e eh 'l mio orpo ia ri olto in c nere, 

perché l' extreme p ne mie ian piante 

t o 

sc ri,·o el mio fin qui in le tue . corze tenere. 
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comm in cia r del viaggio, un poco errore 

che d a l d ritto camin rimo, ·a il pi ede, 

qu a nto pitl inanti , -a, i fa magio re. 
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Al servo, ancor che aspecti aver mercede 
da l'ingrato ignor, molto più nòce 

el uo sperar, quanto è di magior fede; 

perar senza ragion, pena è di croce, 

e tanto più quanto el perar ia de anni , 
ché ogni longo t ardar l 'anima coce. 

Que to è, ingrata, cagion de t a nti affanni 

quanti io provo per te, e endomi accorto 

fino al principio de tue fraude c inganni : 
tu non mi desti mai , crude!, conforto ; 

non mi mo tra ti mai, f ra, un bon YOlto, 

che no 'l face ti per vedermi morto : 

ché, quando e l viver mio tutto ho raccol o 

e facto el cuncto teco u il mio av re, 
tu non m'hai imprigiona to e non m'hai sciolto . 

Di te in aperto non mi cio dol re, 

ché prome e non ho se non de male , 

pur qualche dolce ebbi in tue vi te fiere . 

Ferita mi dicevi esser d 'un strale, 
e io, non cercando più , tavo contento, 

sperando pur che al m io fu e l tuo quale . 
Or confesso il mio error, or mi ri sen to, 

me stesso accu o, e te, perfida, ancora, 

se ben de qua nto pato io non mi pento, 

ché l'è co tume de gli amanti a un 'ora 
impallidirsi e sùbito arossire, 

secondo che 'l sperar fa in lor dimora . 
Tu non dovevi i mie ' lamenti udire 

né dimostrarti del mio mal pietosa 

a fin di prolongar più el mio m orire , 

ché gli è tal volta una felice co a 

de molte infirmità guarir per morte, 
e chi ama el scia senza commento o chiosa; 

e quando un può le pene sue far corte, 

e voglia viver, se li mòr la speme, 

orno non è a più miserabil orte . 
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I n rato è qud k rrèn he non dà el seme, 

ma più a ai quel ch e adul terato il r nde: 

coglier e odio d 'amor san doglie e treme. 

Che déi tu far , crud le, a chi t.'off nd , 

d chi t i bia. ma? l o t i ·ervo, io ti lodo, 

c sempre in m più l'ira tua e xtende. 

Fallito ho solo in non . ervar quel m od o 

che dopo il fallo uno a suo co t o impa ra. 

D eh , non , che del mio erra r tuttavia o-odo! 

Co a non è mai predosa o ca ra 

non 'acqui . t a con fatica ingegno, 

c il mèl più dolce è dri et o a cosa amara . 

Pregati ben , pur facto ha i di s. egna 

stra zia rmi ogn or , he a lmen tu non m1 n ahi 

e ll egerti di me un servo più degno. 

E e meritan grazia i giu ti pr ghi, 

fa di t e quel che vòi, non ontradirm i 

che dal s r v ic io tuo mai non mi sleghi 

e che s mpre tuo servo io po. sa dirmi . 

39 

Dopai che 111 questa man sta la rma morte, 

e he conce o mi è dir quel ch' io \·ocrJi o, 

vedere il mio fin, crud l, ta forte. 

Prima da l 'odio tu o licenzi a taglio, 

non dirò dal tuo amor , ché amor non ha i, 

né più como io solea di te mi doglio; 

a nzi vogli o io, e m offende ti mai, 

che dc ocrni colpa ll libera e sc ioìla 

pur , se offeso san, scio che tu ' l sciai ) . 

E se a la morte un mi sero se ascolta, 

o-Ji xtr mi preghi m ei . iano xa uditi : 

qu sta spoglia non 1a da a l un polta . 

. piriti non eria n cl menti o miti 
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eh ' m1 ne a er qu to, ch'i di ·pono 

eh i casi mei non ian ì pre to obliti . 

_\ chi già el corpo diedi, l'alma don , 

eh' al ro non ho, né cio ancor 'ella è mia, 

a chi è cagion del mio morir p rdono. 

_\ u cir d'affanni que ta è dritta via, 

pur che, quando rò in t rra di t . o, 

a rdi o alcun di mov rmi non 1a. 

Quando da gnun rà il mio fine in t ' o, 

fe re o ucei di m pa cer vora nno 

a po ta ua, da a l un non ia diffe o . 

~on 1a per m chi pigli un m to panno, 
attin nt ho alcun , lieto pur , .i, ·i, 

p rché alor er' u cito fuor d'affanno. 

E e erà chi il mi fin mai de cr ivi, 

di a ol la mia morte, ché più ina nti 

per onor d chi ia non vo' eh anvJ. 

R e tati in pac u1, ompagni amant i, 

pigl ia ndo mpre del morir mio x mpio, 

che s rà m di ina a molti pianti . 

.-\. te, che v drai ad o l rud o . mpio, 

non dirò 1 iù , ma puoi ch 'io erìJ m rto, 

pensa a eh pr z1o l tuo vol r adempio. 

a te non voglio nel morir conforto, 

né ancor cr d ria averlo s' io e l voles. i, 

ché bene alcun non giova in t mpo corto . 

Da la m mor ia a lo in tcllecto i me. i 

vengono a dirl i i t uo' pa ·sati olt raggi, 

ch ' io éguiti c l fin che aià mi el i si; 

en i, eh a li in oli ti v!aagi 

dovri an t r mar, mi dicon he co t um 

de var'iar pensi r non è de aggi. 

P •rò ti vo' far qui di angu un fiume 

per la tua gra zia aver , che mai non bbi, 

e f or i un mi er troppo non pro um 

, ' mai piac r col mio penar ti cr bbi 
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vivendo, d i m1a morte essendo , -aga, 

pensarò ben che or iubilar tu debbi. 

E ccoti, impia, oramai la prima piaga : 

gua rda se nel mio cor sculpta t i vedi, 

mentre che 'l sangue ancor fuor non a laga . 
Ah pietà, fincta ! Ahimè, tu movi i p iedi : 

pentita vòi mostrarti dil tuo errore 

or che rimedio a l mio scampa r non credi ! 

Férmat i e guarda questa, che è magiore, 
guarda che a ' piedi tuoi già gionto è il angue, 

ma guarda a ncor quel ch'io fo per tuo amore : 
col dito in sangue scrivo, e il cor che langue 

dita a la lingua i versi, e perché li odi , 

la voce li pronuncia in corpo exa ngue ; 
e se ben del mio mal, cruda, tu godi , 

(399) 
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scripti, che altro che 'l tempo non li rodi. 
Chiudi , o sol, gli occhi. O ce l, l 'orecchie erra . 

che tu non veghi e alcuno in te non senta 
l 'orribil fin de una amorosa guerra ! 

E cco, crudele, or vi vi m o ' con ten ta ! 

Que t a è la t erza ed ulti ma feri ta: 
p er piacer tuo e mio s tra zio Amor consen ta 

che l'odio tuo e il mio a mor resti no in vita . 

399 

Surga in a iuto de la fa lsa accu a, 
che 'l misero a ma tor con morte aprova, 
Amor, ché altro che iui nuu p uù fa scu -a; 

e il caso, ama nti , tanto non , -i mova, 
che al iudicar mie colpe un di vui penda , 

ché uno inclina to a parte el ver non t rova . 
Non vo' che altro che uno acto mi diffenda 

d a ogni impietà, che fu el volerlo udire, 
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b nché ver ogna ancor m ne riprenda. 
Io non fui mai cagion del suo morir , 

e 'l !asciarmi parlar, darli ri posta 
può mitigare a chi ama el suo martire. 

~1a chi cerca a er quel che troppo co ta 
e de illecito cibo pa cer vole, 
da l'onesto desio troppo si sco ta. 

El morir di co tui mi pe a e dòle; 
pur tanto l'onor mio mi ponge e preme, 
eh 'io temo ancor del caso far paro l . 

::\Ia puoi che vivi non ci vol e in ieme 
on to amore, i corpi po eranno 
m un sepulcro a le mie ore extreme; 

in ricompen a del uo tanto affanno 
ngerò a' versi del suo angue scritti 

o e che lui non di e e altri no 'l ci anno : 
como e in qual giorno fummo ambi traficti, 

la causa che 'l mio amor tenne coperto, 
e perché n on udì ' uo' extremi dicti. 

Ch'io amas i el mi er morto ognun ta certo, 
e che ' l colpo d'Amor fusse in nui equale 
creda, ma al suo desio longi er a il merto. 

~ on fu né il suo né il mio colpo letale; 
ma de una equa} ferita in dui diver i, 
l'un ne guari se e ne l'altro è mortale. 

De mia man questo agiongerò a ' uo ' versi, 
rinfrescando el suo sangue col mio pianto, 
che a l suo morir di me gran parte per i; 

e gi urarò su quel, viva pur qu anto 
viv r può mortai donna , a secul, d'anni, 
mai non vestir d'altro che negro manto. 

)J é vorrò sol per t e timonio i panni, 
ma l'inculto ornamento al viso mes o 
f de farà de li intrinsichi affanni; 

e de la vita mia quanto sia el resto 
p r lui consumarò in devoti preghi, 
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l 'occulto am r fac ndo manife to. 

Cu ì al mio fin perdon non mi si neghi 

de a lcun mio error, como io celibe e ca t a 
starò, né nodo alcun fia che mi leghi. 

E se a' meriti suoi que to non ba t a , 

la forma mia, che causò la sua morte , 

serà da me in tutto anulla ta o gua ta. 

Se la mia man puoi non serà sì forte 
como la sua a morir, picco! veneno 

compagna mi farà de la sua sorte ; 
e puoi che di nuì fi a un cpulcro pieno, 

vorò ia culpto in quel como in poche ore 
anch ' io per lui di mia m an venni a l meno, 

e como lui morì per troppo a more, 

io per il simil, ma con que to agionto, 
che agravò la mia morte el suo dolor . 

El nome mio con l'altro del defonto, 
con el cognome ancor vo' che si scriva , 
ché d 'onor più oramai non t engo conto: 

che se uno amante a quel sepulcro ari\'a , 

che 'l pianto contro a me lecto abbia a ca o , 
non mi creda crude! né che ancor vi va . 

Se tra el suo pianto e il mio serà rim aso 
acto non critto, e che ad alcun ia not o, 

scrivasi pur d l cinere in sul va o, 
ch'el non si trovi o proximo o rimoto 

che non sappia di nui l 'ultimo fine, 
e se d' mor erà qualcun devoto, 

gli recapricci el nostro xempio el en ne. 

Un sagitta rio bon che l'arco tiri 
per mostrar ua virtù, sempre ad un segno 
tende, e con l'occhio a quel convien che miri; 
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e un pictor, b nch' ia d optimo 10 e(Yno, 

bella a pra non fa rà, e nel concepto 

prima non e avrà facto un bel d i egna: 
eh ' de ogni co a l'ultimo in effecto 

è il p rimo in la intention, ché eu ì , ·òle 
el principe de ()'li a ltri, l 'intellec to. 

Cu ì chi vorà ancor formar pa role 
di t e, che al t ra che te non t 'a omiCYlia, 

com · rrà taglia le tue form ol . 

que to obiecto adunqu e a l ia le iglia 
mio ba o in CYe!lilo, e que ta mu a implora, 

e vòi d el Pega o r gger la briglia. 
E tu , mia dea, nel cui poter d imora 

la cia r mia nave in oglio e tra rl a in porto, 

a iuta la , ché a te d riccia la p rora. 

P otre ti for i di r ch ' io ti fo tort 

a dir t ue la ude in eu ì bas o ti le: 
l'è il ver , ma con li ·empli io mi confor to, 

p rché ogn or vego op re a lt e e util 

facte d ' umil ma teria , e vego impron te 
d i Jo e e d'altri dei di t rra vii , 

a lor che ono a ta nto onor as ·onte 
che ra pr entin im ulacr i anti , 

eia cun le adoran puoi con le man giont 

P erò non ti sdegnar tu ancor ch 'io ca nti 
le tue virtù , ché, avendo l'occhio a q uelle, 

converrà eh ciascun mie' versi vant i. 

e gloria è uperar tu tt le b ll e, 
quest a per prima ' tua , ché ognun te a erta 

he t u e1 un ol fra le più lustr s telle. 
e in quel che non scia dir i onor i merta, 
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che a le Carite devi esser preferta. 

Se fama è u cir d'una a ntica radice 
che a bbia (7ià facto bei fructi a -a tura , 

god i, ché in que to ognun ti fa felice . 
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:e bello è in teneri anni età matura, 

tu oani altra exced i, ché al lasciar le fa -ce 

empre a oani acto gentil ponesti cura . 

e giova, quando al fonte nnascc, 

bel nome, el tuo pudico quello excede 

d'apre e di nome da chi el nome na -ce. 

e onore è avere a ' subditi mercede, 

la cità che è mo' tua libera rende 

el t uo favor , al quale ogni altro cede. 

e la nativa patria a un gloria rende, 

la cuna tu a fu in ul tr"ionfo Roma, 

con cui el i parità nessun contenei . 

e grato è qu l eh per vi rtù si noma, 

amata e er d éi t u , ché un tuo sol guardo 

tutti i pensier d'ogni la civo doma. 

' l motteggiar ligiadro e con ri gua rdo 

i lauda e aprova, ohimè, h 'io mi ricordo 

co a di te, che mi fu al p cto un dardo, 

quando al concento d i iiave a cordo 

non volesti por mano, argu t a e pronta 

mordendo chi si fece a l tuo dir ordo: 

de l 'altrui vergognar forsi e qualch' onta 

arro:; ir ]c tue bianche gua nze vidi, 

como ro a in lo aprir , quando el sol lllonta! 

cio como parli con modesti a ridi 

(vegoti, b nché ab ente ora io mi t rovi). 

como inf rmi a m e 1 ani uccid i ; 

cio el gesto singula r quando l 1 i è movi, 

v go i tuoi peregrin abiti one ti , 
noti a te te sa, ma a tutt i altri nov i; 

benigna. scio como o. l'udir ti 1)rcsti, 
e mi ricordo a ncor del modo grato 
quando benignamente m'accogliesti, 

a lor, dico io, che incognito e larvat , 

ra le delizie tue non ti degna ti 

farmi eder contra el tuo ricco tra1.o . 
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Per dirt i ch'io nu sia, qu -w ti ba -ti, 

fin che con ervile opra io ciolga il nodo 
che a l collo umanamente mi lega ti. 

~tando ora in quel pen-ier tuttavia o-odo, 

ch 'io aspecto di er virti, e il cel ringrazio 
che ha d a to a l mio de io ì dextro modo; 

benché or ia tra nui notabil pazio, 

le membre pronte e le di po t e voglie 

p r e e a e an veder pre to el Lazio. 

Da la n oce ì to to non i cioglie 
spinto da corda uno impennato strale 

che 'l veder per pre tezza a gli occhi toglie, 

como io gionuerò a l piè de le tu scale, 

p ur che dieta mi i a: - Pònti a camino!, -
ché Amor promi o m'ha pre tarmi l 'ate. 

Forza è ch 'io adori el tuo a pecto divino, 

ché questo al nascer mi fu dato in orte 

e mal si può fuggire el suo destino. 
:\!endici a ~ai stanno a le regie port , 

che ' l re mai non li ved , e ciascun v1ve 

d l uo, ché que to è gran gloria di corte ; 
ser non dénno anche tu e voglie chive 

pascere a l ri del tuo, c tu no ' l enti , 

como fa rà chi que to ora ti crive. 
Però di grazia pregati che assenti 

che dir mi po a tuo, ché ol di que to 
cibando viverò, se ti contenti. 

O servo o ligio o mancipio, ognor presto 

erò a ubidirti e panni al collo el f rro, 
perché el mio stato a ognun sia manifesto. 

, ' io chiedo troppo, e e nel dir for i erro, 

eu a l'affecto, e per non far più errore 

la man ritiro e qui la bocca serro, 
u ci to p ria un suspir che t 'invia el core . 

-P5 

o 

5 

5 

100 



RIM E 

Q uel che tu le gera i u q ue t e a r t e, 

se a vran gra zia , ·enir nel t uo conspecto. 

la lingua el d ice, ma d al cor i pa r te . 
Di quel che t 'hanno a dir, d oalia è il subicclo , 

che d opo el tuo p artir non ne fu ' pri,·a: 

perdona adunque se l a vra n cl iff cto. 
i\on a pecta r che con ordine io scri, ·a, 

ché le quer le e i mi ' iusti lam nti 

vengon qua l ma r dopo fortun a a ri,·a; 

ma e bia marti ne i mie' '" r i senti, 
perdona e muta vita, ch 'io ti ac rlo 

ch ' io a ncor muta rò til se tu ti penti . 

La eia abitar le f re entro el diserto 

e torna a la cità, se non, l'accu a 
non serà del mio dir, ma d el tuo m erto. 

Non ti valrà, se ta rd o t orni , sc u_a 

d 'es ·er tincta dal ol, d 'essere in culta : 

novi abiti e costumi ognor qua s 'usa; 

non è licito a t e di star sepulta 

ne la ru tica villa , es endo a fe te. 

a spec tac uli e a g io hi fin qui ad ul ta . 

Le compagne concive aspecton m e t e 

che tu ritorni, e eia cuna ti cri ve: 

non gli rispondi, e ognor ti fai pii.t agre t . 

[a fra quante si d oglion di t e prive , 

un dolor tutti gli altri extremo cxcede: 

que ta è Tirinzia tua, che a morte v ive. 

Lo. oli ta.ria 'tilla s i cot"! cede 

a chi è votata far celibe vita : 
abbi d i nui , se non di t e, mercede. 

P anni che aià da te vega partita 

la modes t ia civil, tutti i sembianti 

che a la pa tria ti fén g ià sì grad ita . 
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e i ru tici te applaudon con lor canti , 
, -olgi a la patria ubito i pensieri, 

che per la ab enzia tua ta tutta in pianti . 

e in caccia per tuo amor si mostran feri 
con qualche or o o cingial, pen a tu alora 

a le virtù de i civil cavali ri. 
e di fiori o di fructi alcun te onora , 

pen a a i lauti conviti e a gli apparecchi 

per te già facti , e che qui oo-nun te adora. 

ltro che in va i pa torali o ecchi 
non ti pòn dare el vi n linfato o il lactc: 

qui el nectare in argenti hai , che ti pecchi 

e per te alcun con tì.stu le combatte, 

rozi versi alternando, in qu esti lochi 
per t e si son già mille gio tre facte. 

e ti menano a balli o fanno giochi, 

oh q uan te farse, oh che comedie in cene 

t e a pecta n, non mai più vi t e, o da pochi! 

e hanno ghirlande là di fructi piene 
e t e ne ornin le chiome, oh quante perle 

avrai, se vòi, e q uante a uree catene. 
Kon canton sempre ru ignoli e m rle, 

non sempre là son fronduti i bo chetti , 

le fragole chi può nel verno averle? 
Non è cosa a la villa che dilecti, 

che la stagion non t e la toglia al fine: 

che fructi più da q uella villa aspecti? 
Como comminciano a cader le brin e, 

in casa a picco! foco e a molto fumo 
s t assi , e le stalle i greggi ha n per confine . 

Deh, torna, ché a aspectar più mi consumo, 
e se altro no 'l può far , fòrzite Amore, 

che a dimandarlo debitor prosumo. 

Son como la cità che, ove el signore 

languido giace, el populo è mal sano: 

i m embri ho infermi perch 'el pate el core. 
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Per questo ancor la inferma e debil mano 

più a ltra non può andar; la lingua or t ace: 
quan to dicesse più, seria ormai vano. 

Torna, Silvia, se il cel brami con pace. 

Dal olingo ricetta o,·e ancor v1vo, 

da ch'io lì venni a dì m ille se1 cento, 
su quest e corze a t e, ninfa mia, sc rivo . 

Scritte ch 'io le averò, darolle a l vento, 

che e le porterà: non son ben certo, 
pur già dricciarsi a quelle parti el sento. 

Prima saprai ch'io sono in un deserto, 
in un tugurio facto da natura 
al piè di un monte e da un monte coperto: 

vivendo ho casa, e morto sepultura 

ancora avrò, ché quando io me di tendo 
è longa como me proprio a misura. 

:\ proemii e a alute non me extendo, 

per esser breve, ché p iù tincta o carte 
non ho né scio d'aver, se que t a pendo: 

la quale avuta ho a ncor con sott ile a rte, 
ché di bache con gomma, che iv i stilla 
fac to ho un liquor che inchiostro scusa in parte. 

P uoi ch 'io uscì' fu or di quella nostra villa, 
ove non stetti mai privo dc affann i, 

in me de alcun p nsier non è scinti lla; 
d ubio non ho che alcun mi t essa inganni, 

né pi~ cura donìcst~ca mi prcw , 
né cerco con industria ascurtar gli a nm; 

e dolce m el giù da le qu ercie geme 
per q uesti boschi, o alcun fructo v i naschi, 
tu tti son mei, né alcun qui me odia o teme. 

Qu i non è alcu n famelico che intasch i 
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pan pel giorno che \ iene o per la era : 

tutto è commune, e chi ha bi ogno, pa chi. 
Orno alcuno non gli è, né alcuna fera 

noci va a me, ma ucelli e animaletti 

che van pa cendo soli o a schiera a chiera . 
Di quella villa tutti i uoi dilecti 

sono in pecunie, pompe, officii e onor i, 
in idie, detraczione, onte e di pecti ; 

qui dove sono, i mie' magior t e ori , 

le mie delizie, tutti i mie' ornamenti 

son verdi rami, erbette fre che e fiori. 

Alor che 'l sole ha i uoi raggi più a rdenti , 
cerco qualche alto cerro o folto abeto, 

e puoi le grotte, quando spiran venti . 

Sottopo to non sono a alcun decreto, 

salvo a' quei de natura, che mi pasce 

del uo, ché qui non semino e non mieto . 

Cu ì gli fuss 'io da le prime fa ce 
venuto, ché felice io mi direi, 

como infelice dico a chi là nasce . 
Per robba almen non litigo coi mei, 

né famulando el causidico pago 
che mi diffendi al tribuna! di rei! 

Como io surgo dal sonno, io vado a un fago 

antico e grosso, ove al piè surge un fonte 

in el cui tronco io m'ho culpta una imago: 
lì curvo per un'ora a mane agionte 

ramento el viver del passato giorno, 

e le lacrime spesso vengon pronte. 
Puoi cerco un pezzo de la selva intorno 

e qualche erbe o radici mi raccoglio 

e a la spelonca mia poscia ritorno. 
rbane vesti alora io non mi spoglio, 

ché mi bastano assai due pelle ovine, 

e più del mio bisogno aver non voglio . 

A me non fa mestier di medicine 

:;o 

35 

5 

50 

s: 

f.o 



430 Rli\IE 

per crapula ch'io facci, ma tal , ·alta 

..,uo-go lacte d a due pupe caprine. 

~on t emo che la robba mi sia tolta 

da alcun tiranno, o i a gallo o germa no : 

ol ici ta ne ia la turba stolta! 

E manco t emo d e viol nta ma no 

per invidia che om m 'abbia, o per lcvarme 

l vin di casa, massarizi e o grano. 

)\on odo, dov ' io to, gridare: - ..-\ l' a rme! 

la pl b oppr sa, e non ho a lcun nimico 

che cerchi in qu e to stato morte d anne . 

Oh, quanto è ero quel bel di ct o a ntico, 

che a i gran m onti perco te la aetta: 

un ricco teme a ai più che un mendico . 

:::'-Jon ho po suto scriver tanto in fr tta, 

che in questa exprimer possa el mio concepto, 

ché 'l stecco ormai liq uor più non mi getta. 

Di quel ch 'io volea dir, qu esto è l' ffecto : 

che ' l e ul pien d'inganni ormai cogno. co, 

e se mai lo aprezzai , or l'ho neglecto; 

non ha a lcun d olce . enza amaro t o co: 

peri> qu anto più sc io , più me gli a r tro 

e più mi giova l 'abitar nel bosco. 

E se da te per grazia, o ninfa , impetro 

eh , se questa mia littra in man ti gionge 

la leggi e ti ricordi il t empo adietro, 

quel stimul ol che per tuo amor mi ponge 

·i sanarà per virtù na turale 

che op rarà fin qui, se ben n longe. 

Oh imè, cl liquor mi manca. Amica, vale . 

. · rà pur ver che ognor contrari i venti 

onfian le vele mie, né mai fortuna 
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c i a darmi caaion ch'io mi lam nti? 

E h d'ognor ne l'onda o cura bruna 

ando vada, e tra ar n cogli 
mi guidi a fraca ar t lla importuna, 

il mio naufragio al manco non racco li 

porto 1 uro, o a lito al un non fermi 

l'àncor , e de mia sorte io non mi doali? 

E h una volta al m n debba v d rmi 

carica d 'altro h di doglie e affanni , 

hi 'l può fare in pa e mi confermi? 

hé, ' io ben p n o i m i pr teriti a nni , 

combattuta da l 'onde, i non mi admiro 
più eh d'altri on gravi i mi ' danni: 

h ' alcuna volta un profondo u p1ro 
tant m'ha pinta, che a tornar indi tro 
a poagia l'orza ho facto più d 'un g.iro. 

Or più che mai dal mio de io mi a retr 
e mai viddi t rra , or on sì larga, 

eh ogni p ranza mia torna di v tro. 

Le Colonne a ltra nav ancor non varaa: 
io mc l 'ho aià la ciate adietro tanto, 

eh a' v nti ignoti advien le ve! parga . 

Quante iren già con dolce canto 

m1 on nut intorno, e dentro vi ta, 
le voci han per pietà conver in pianto! 

~on trovo più di legni alcuna pi ta, 

non più pedota alc un trovo in cam ino, 
né più pero in le ciner del Bapti ta; 

non v go met non più p r grino 

a mc bisogna, e vo enza conforto, 
imando eu ì voglia il mio de tin . 

Xon de letizia più alcun egno porto, 

non più cognita tella in cel i v d , 

né indizio ho alcun del de 'iato porto; 

aneto Ermo l lume più non mi oncede, 
e dov sia la terra non coano co, 

431 

I O 

:? 0 

25 

30 

35 



432 RIM E 

e più non vale a dimandar mercede. 

Legno infelice de infelice bosco, 

nave da non portar preziosa merce, 

ma as i e arene, anzi aconiti e io co! 
Infelice anco el patron che ti exerce, 

infelice eia cun che in t e si adopra 
e chi tagliò tante infelici querce, 

e quel fabro lignario che fe' l'opra, 

chi mi alafet oe e mi pose in acque, 
che la carena no n mandò di sopra! 

:-.1aledico e biastemo el dì ch' el nacque 
chi me a rmò puoi di rem i, cord e c vele 

e a chi de navicarmi in prima piacque 

sia maledecto ancora, e e querele 
del cel potesse far, di lui vendetta 

dimandaria, chiamandolo crudel . 
Ciascuna onda che 'l mar turbato getta 

biastemo, e la fortuna, che ognun tem e, 

como perfida ognor sia maledetta; 
e tutti i m ezi con le parti ex re 1c 

che questo mar con suoi liti cir onda, 

sian maledecti tutti quanti ins ieme! 
In sangue com·ertir i po :a ogni onda , 

c puoi nascer di quel tanta procella, 

che al mio desio el gran da nno corresponda: 
busol, p nclli , calam ita c stella 

si perdi, e in tutto mancar pos.- i l 'artl', 

fino al guidar per fiume navicella; 
non si trovi remigio, a rbori o sarte, 

patron, scrivan, comiti a lcun non . 'ami , 
né il timone::: coi con igli.eri in carte. 

e mai in fortuna son, sancto non chiami 
alcuno in me, né chi la vela ca li 
sia, perché creda che salute io brami . 

Lascimi pure i corsi mei fatali , 
como el ce! vòl, finir , ché l'è men doglia 
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pre to per ir che patir tanti mali. 

Furia inf rnal dal lito ormai mi ~ c ioalia . 

uando d a qu l che e ama 

ingiuria, e he per quel manchi 
ne dòle a ai , ma pur l'' quel 

nceve 

l 'a more, 

he dev . 

u ì advien d duo amanti: e l 'un mòre, 

l'altro che re ta, b nché as ai lagni , 

p er hé raaion l vòl, frena l do lore. 

imile è d'ogni an1or eh i cornpaani, 
ch é, dove fo rza o alcu n de lo r diffecto , 

non p a r che l'a ltro longa p ianto bagni : 

p rché quel che i vede er negl cto, 

verso il di prezzator i degna e ind ura, 

e più , quanto più amor gli ardeva l p cto: 

h' que to ' pr i il gio d i natura, 

amar chi è amato, e patir pena e aHanno 

con d ilecto p iac r men t re a mor du ra . 

fa quello ben fra tucti el maaior d a nno, 

d o i p rde un fa tico o acqui to 

enza mort he 'l taglia , fra ude o inganno. 

Ahimè, que to è che mi fa viv r tristo, 

né mi la e ia morir , ta nta è la doglia, 

n é a pot er la soffrir ma nco r sist o! 

Q ua ndo è conforme l'una e l 'altra vogli a, 

p ena magior non . cio, e iniqua sorte 

l'onest o con versa r advien che t agli a. 

Ahimè, che gli è pur troppo ac rba mor te, 

che a iniu t o exilio el corpo errando ten t i, 

e l' a lma chiusa resti in dure port ! 

Ah , crudo celo, a l m en , puoi che con ent i 

ch 'el sia in poter d 'altrui tuor la mia vi ta, 

fà che d el pacto uo lei non i penti. 
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Puoi che la dextra mano in fede unita 
fu con la mia, stia ognor ferma e constante, 
ché anch'io da quella non farò partita. 

Non cerco aver con lei nome d'amante: 
di servo basta, e pur ch'ella el cognoschi, 
saldo e fermo starò più che adamante. 

Se per dolore abitarò ne i boschi, 
e sappia che di me lei si ricordi, 
parrannomi delizie gli antri foschi. 

Pur che 'l suo amor col mio ben si concordi, 
non temerò mar, stagni, fiumi o laghi, 
leoni, orsi, tigri, draghi o aspidi sordi. 

Se in battaglia advien mai che alcun m'impiaghi, 
e lei, sapendo!, pur getti un suspiro, 

35 

• quanto vòl puoi el mio sangue i campi allaghi; 45 

e quanto mai vedrò e quanto ora miro, 
parrammi veder lei, che ogni acto e gesto 
a sua similitudine retiro. 

Dove io me sia, benché abbia a viver mesto, 
e che si godi ovunque ella dimori, 
disponerommi ad alegrezza presto; 

se alcun mi offenderà, che lei puoi onori, 
obligarommi a quel sempre servire, 
sempre disposto a tutti i suoi favori. 

Io non potrei qui tutti i casi dire 
noiosi a me, che a lei pur fusser grati, 
ch'io non bramassi, e il men seria el morire. 

Ma io prego bene el cel, le stelle e i fati, 
ogni virtù, ogni influxo e la fortuna 
che questi preghi non mi sian negati: 

che, s'io solo starò, lei ancor digiuna 
d'ogni altro amor si stia, benché constretta 
fosse da qualche rea parca importuna. 

E se star converrà alquanto ristretta, 
patisca, perché drieto a' tempi rei 
un bel seren più assai piace e diletta. 

so 
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E puoi che questi extremi preghi mei 
a lei dir non mi lice, el vento i porti, 
e da lui intenda quel che dir vorei, 

ch'è questo sol: che per mio amor supporti 
e ne l'absenzia stia salda ed immota, 
ché 'l sperar con ragione ha mille porti; 

e se in parte talor fosse rimota, 
che di me non sentisse, sempre speri, 
ché di Fortuna è mobile la rota. 

Oggi vediam stentar chi godette eri, 
e per contrario, puoi che 'l mondo vano 
è un bosco atraversato de senteri. 

Lasci d'alcuno amante el modo insano 
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nel quale un fermo cor si serba tanto Bo 

quanto può stendere al suo amor la mano: 
de virtù, di constanzia non ha vanto 

quel che non può patire ingiurie e sdegni 
e non resiste a li suspiri e al pianto. 

Se questo obtenirò, ch'io el vedrò a i segni, 85 

benché Fortuna m'abbia posto al basso, 
Amor, s'io fossi bene a i stigi regni, 

guida al tornar serà d'ogni mio passo. 
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I 

Bascio siiave da più belle labbia 
non ebbe Iove mai, non che un altro orno, 
quant'io da voi, che apena so dir como 
spiri la bocca vostra e dolcecia abbia: 

non l'India o l'Atiopia in calda sabia 
spira di nardo odore over di amomo 
tanto, né fior già mai, legno o alcun pomo, 
né quanto incenso o mira esde de Arabbia. 

Io senti' fuor di quella bocca un fiato 
spirar tanto siiave in tanto odore, 
che per virtù di quel vivo sum stato. 

Se un vostro bascio è di tanto valore, 
madonna, che seria se da vui dato 
mi fusse quel che merita il mio amore? 

II 

Chi non sa como sia caduco e breve 
questo nostro mortai terrestre umore? 
se vede come langue còlto un fiore, 
dirrà che al foco siam solubil neve. 

Questo pensier mi si fa duro e greve; 
un altro semma in parte el mio dolore : 
che se un ben vive e sul bel viver mòre, 
l'anima al ciel ne va più prunta e leve. 

Comparin nostro, amato in fra i creati 
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d l · ignor Du a, usito è fuor d'affanni 

e gòdesse or d aver cambiata corte. 

Come el serpe tra fiori e verdi p rat i 

'asconde per oprar suo' cauti inganni, 

co:ì ta occulta nei piacer l 1'd ( rt . 

Ili 

Come fra t erpi e pin, fra zerbi e fronde, 

·ott'antre o piagg , m qualch e parte oscura, 

produce i più bei fior nostra ::-\a tura, 

ch'a pena 'l sol sopra di qu elli infonde ; 

così fra ' noi un più bel fior nascond e 

qu lla crude!, con ogni studio cura, 

c ol per farn e a lei la via più dura, 

la tien fra ' scogli , fra le ripe ~ l 'ond e . 

om'or si pa sa e Gade e le Col nne, 

già fermo segno a ciascun naviga nte, 

tal io più inanzi de lo usato vonne. 

'a pericol p r òr va ' l buon m rca nte, 

che diè far per il fior de l'altre donne, 

dove non t; gran dubbio, un v ro amante? 

lV 

De quibusdam dubi is circa jidt 111. 

omo sol peregrin, che cerca e tro\'a 
que l ch' a la vi ta a pena il cor dia fede, 

e -;c fermi a mirar qual co a nova; 

-imile a qu sto io to ald o in su un p d c 

contempla r un a bella pittura, 

ove chi più affa tica in l i men vede. 

Pur una telb. ordir a ll a :\atura 
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v g10, il lib ro arbitrio e er extore, 

veo io chi la pur a c chi la cura, 

chi dice er di tincto el t empo l'ore, 

predestinato o previ o o prescito 

com il fuoco di olve il no tro umore; 

e '" ggio alla ragion il en o unito; 

e di quanta xcell enzia è una pura alma, 

pria che ia ottopo ta a l'apctito. 

oo come al orp tal frutto . e incalma , 

organizato prima al materno alvo, 

cio di che ·i crea la nobil p alma . 

Io volentier direi pur : - :\li ri. alvo: 

adiutami, 

tant' a lto 

ignor, ch'el non i ext nd 

l eder nostro, fami a lvo! 

Tua incompren a potenzia qua 

attribui"ta alla paterna e enzia , 

intende 

p r questo, timor n l cor ne ace nde; 

al Figliuol e dà poi tuta la ci nz1a, 

a l pirto aneto infinita bontate, 

amor a que to, a l'altro revereuzi 

In tre per one una sola unitate, 

e qu . ta trinità fumo io conf . o 

'nanti che fu r mai co e create. 

Credo, ignor, che tu v d vi expre . o 

che per fragilità di que ta carne 

cometer i dovea ì grande exce o, 
credo ne creasti per alvame 

e ri taurar L ciel di ue rtiine 

e non per pr da a' pirti inferni darne. 

io h'ogni opra eh fa i tende a bon fine, 

ché cos ì vuoi la tua b n à infini ta . 

:\l a pur io v ggio crud di scipline, 

patibulata ed inquieta vita, 

fred i, fame, vigilie, e poi quel pa o 

che a pensargli mi fa l'alma smarita. 

Da che J'angel ribel fe' il gran fracas o, 
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rispo ·i, - a l qual ad miro io sol m ·cl m o, 

l'umana natura par delu a . 

Da poi eh iam rin a ti dal ba t sm o, 

(rv) 

come comanda il nO\'O testam n t), 120 

o lti p r qu l d a l fa L o pagan mo, 

a he t a nti . upplì ci c t a l ton n nto? 

Paaato ' pur l'origina i d elitto 

a ragion di miglia ra c più per cnto. 

Que to a atan dà p r magi or conflitLo, 

pur h e um grazia v nga un t a le adviso 

ch t: un penitente m a i fu der litta? -

Ditto qu sto, la d a um lol n .-o 

vol~ c gli occhi \ 'Cr m · um ta l dole za, 

che parse he i appri ., il I a rad iso: 

o a impo ibil ;=t,lla ·t rna a lt za 

non è - dis e - n' fu né sarà mai; 

dimanda un a ol co a , qu Il a appreza, 

e p r que ta dimanda doni assai 

ol \ ' Ì pro metti , c qu el hc vu oi per en o, 

utti n cava da li et erni guai: 

qu c- t a ' una pura f ' um clòlo int n so 

e al anno dii comm e. so errar pas. alo, 

eh a Di o un cor ontritto è d o no immenso. 

Que to a l'eterno padre è d n più gr a to, 

ché in ciò t acitamente s i confc sa 

la cl menzia in che mai non ha ma ncato. 

um qu s ta sta la grazia grata a mples a, 

h~ ' l mi t er de la fed e mai non g usta 

ch i v(>l far -i a Dio grato c far enza e sa: 

. vnza la i de ogni opra nos tra è frusta 

tu te ì'aitr qu e ta oia avanza, 

pur che la ia abunda nt ' c non angu t a. 

\' ecl i eh \·a l-e aià l'aver fidanza 

c hctro , ' Andrea la r tt an'r la . sata, 

ch l~ Dio lor fe' de l ci l tanta al>u ndanza. 

!: quand o il di ~ . e non a \· ' r tro ·ata 
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tanta fé in I drael quanto in co. tei, 

fu per quel ol da O<Yni rror la\·a ta . 

Quanti furon ah·ati de li Ebr i, 

como colui che di e: - Io non um de no 
ch'intrino in ca a mia tuo' aneti p i . -

E ' l ladro, poi che 'l \·ide in ul dur l no, 

cum fede e ontrition rivo! o a quello: 

- M e mento rnei, eu m veneris n l regno. 
L 'altr , che no 'l eguì, . e 'l fe' ribello ; 

a quel che g fe' poi la piaga crud a, 
l'alma ill uminò quel pur aO"nello. 

T ul che i penta mai r i to rifi ucl a, 

a cum l'ap rte bra eia a perd nar · 
e perdonava , ol e pentia , I uda . 

O mi er , pertinaci nel mal fa re, 

cum che viperea e indiavolata lingua 

Cristo a lla morte u a te a de pregia re! 
Perché tollera Dio, che non vi cxtingua , 

non impon ndo a no tre b cche il freno, 
che co ì par che 'l bia t mar ve impin <Yua? 

Qual Attila più crudo, over q ual Breno. 
' or d i Dio il popul tanto ingra to , 

he, a p en a rgli , d i doglia io vengo meno. 
Que to orribil , n fando e r io peccato 

Dio provocava a ira in magior frett a 

quando Deus u ltionum era chia ma to. 
p tta, peccator , la gran \·endctta , 

più aspra qu anto a darla p iù i t a rda , 

ché u l 'arco già tesa è la saetta . -

Crolando il capo quivi t acque, c gua rda 
cum venusta iracundia, poi 

el primo ragionar , che pa r che m 'arda: 

- Quanto la fede sia, vedrai , e vò i, 
ché a gli a nteditti mal ba t a a far <Y razia , 

se ella ne vien cum gli a ttinenti 01. -

- Questa soluz'ion a a i mi saccia. -
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n r 

Dolce mio patrio nido, alberg() e vita, 

de' mei pianti u pir fidel ricelto, 

ch'io m'a,·ea in vita per epulcro letto 

come al diserto el po,·ero eremita, 

oagi convienmi far da te partita, 

né mai più pace in altro loco a petto 

Addio, delizie mie, dolce studietto! 

La no tra compagnia pur è finita. 

Amica patria, vale. E voi. mci sL· n ·i. 

r e tati in pace, e prego ognun eh · preahi 

el caro genitor che in cor mi cn·1. 

n dolce dire addio non mi ·i neghi , 

quando, rivolta, non potr ' ed r i , 

e se l'amor non fa, pietà vi preghi . 

\ ' l I l 

Dopo lungo sperar, dopo t a l fed<'. 
dopo sospir continui e duri affanni, 

dopo immen o desir, dopo gran danni , 

d' \mor cono co in me qualche mercede. 

n sì, fra mille no, fu che mi diede 

indizio, Amor, ch'ancor non mi ondanni . 

un lieto dar la man senz'altri inganni , 

ferm 'ha in viaggio 'l timoroso piede. 

l:n eguir con un ri o e con un guard o, 
ùauJ 'd tìtulte parol brc-v·c risposta, 

duplicat'ha l'incendio ov'ar i e ardo . 

Bel dono è dar di quel ch'a é non costa 

e ri . torar altrui, si ben fia tardo. 

O el te pietà., aggia propo t a! 

(vr r-\ 'rrr ) 
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IX 

F ortuna, chi te pm e cri ni in fron e, 

nuda e fugace , già non p re e errore: 

chi non te liga m entre ti è in favor , 

suo danno poi , se gli fai oltragio d onte. 

Lustrato hai tal che bruta l'acqua al fon e, 
che 'l sol apre o a lui perde il plendorc; 

un grande privi poi t anto di onore, 

ch'al eremo n 'ha a t ar cum le man gionte . 

Penso t alor dove ma n tien' tuo segio: 
s'io extimo in ciel , de lì alcun mal non vene; 

se nel abis o, ognor daresti morte. 

Vedendo p oi che quando h a i fatt o il pegio, 
a un mi er, che pòi fa r, poi gl i fai ben , 

tua re id nza a ltro non ' che in cv r tf'. 

x 

Lasso, che 'l cor da me si parte in pac 
Riman, caro signor, che mal me acor 

con qual velocità dov Amor cors , 

per me mostrando extincta ogni sua face. 
Pur gode l 'alma ancor, se ben si face , 

sperando, di colui che ' l cor mi mor e, 
mercé, là giù, di m e, da poi non scor c 

nel mondo la mia fé, ch'or stanca giace. 

Di amor perfecto alor fia digna prova, 
non ramentando più l'antica offesa, 

che da mi stesso il cor( e) tene in ba ndo: 

serà in dui corpi sol una a lma accesa, 

onde dirai più volte aspirando: 
- N el mondo una tal fé più non si trova! 
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XI 

Nacquer, nascendo voi, pietà e m er cede, 
gra zia con onestà, bellezz'insieme, 

fermi concetti in cose alte e suprem e, 

raro giudizio ov'occhio uman non Yede. 

D e qui nacque ch'Amor le pène diede 
al pensier mio, che d'ascender non t eme; 

dal pensier poi nacque 'l desio e la spem e, 

da la speme e 'l disio nacque la fede. 
E or di questa fede un cibo nasce 

sì dolce al gusto, e a i spirti nutritivo, 
che chi ne pò gustar, morto rinasce ; 

ver è che ove 'l pensier va, io non arivo, 
ché l'ali ha lui; ma ancor me intanto pasce, 
ché fra gli altri famelici io mi vivo. 

XII 

Parto:ni, e nel partir quel cor vi mando 
che amor m'ha tolto di sua man del p etto, 
e in cambio suo da voi, m adonna, aspetto 

quel che col don, tacendo, io v'adimando. 
Io me n'andrò de voi sempre p ensando 

e del mio ritornar, senza suspetto 
de non trovar in voi quel bon affetto 
che i bei vostri occhi mo~tran lacrimando. 

Amor, F ortuna, i cieli e la mia sorte, 
che a più poter ciascun sempre m 'attende, 
mi faran senza voi bramar la morte; 

di me l'arbitrio or l 'uno or l 'altro prende, 
guidandomi d 'ognor per vie più torte, 
se 'l lume di vostri occhi a me non splen de. 

(XI-XII) 
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XIII 

Pen ato ho già tra m che co·a è . more, 
lib ro e ndo, e poi legato e Yinto, 

vi to l'ho non sopra mur ipinto 

m a portato! colpito in mezo il core. 
Alcuni 'l fanno idio sol p r u onore, 

poi che sun presi al cieco l berinto, 

chi allato, nudo, far trato e cinto : 

tuti , econdo me, pigliano rror 

di la sua ropria f rma vero fiet o: 
mille i può darli ver em bian 1, 

empre tal è lui qual è il uo obi etto. 

Yive a l cibo di ognun: talor dc pianti , 

talor di ri i pasce de diletto: 
t estimonio ne ia tuti gli amanti . 

XIV 

Qual festa, qual trionfo o qual nore, 
qual pompa e qual aplauso i conviene 

a quel sommo piacer ed a quel bene 

qual non so dir como l'intend il core? 
Alla mia ita aspira e dà favore 

cl ielo, Amore, la fortuna ( e) p n 
c gli altri amanti stanno in doglia e m p ne, 

io godo amando e on fuor di dolore. 
~fa tanto è p iù mio b n, mia f ta e gioco, 

quanto è vaga costei, cb ogni altra excede 

di senno, di beltà, di pr gio e fama ; 

c se ben ar i in amoro o foco, 
d ella sua grazia poi mi f ce erede, 

ché Amor in fin ' grato a chi ben ama. 
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xv 

Quando il pen ier che la mta mente pasce 

talor, stanco in vagar, ripo o prende 

e tanto ai sensi le virtù su pende 
ch'io sto como un fanciul pa ciuto in fa ce, 

Amor, che nelle fiamme altrui rinasce 

e qual fenice al rinnovar se accende, 
sì intensamente a tormentarmi intende 

che infamia a lui, a me doglia ne nasce : 

perché si cruda e bella mi dipingie, 
dormendo, quella che mi fugac ognora, 

eh 'l mio sperar tanto alto non attingic. 
E quando el par ch'io sia d'affanni fuora, 

tanto dolore il cor sopito accingie, 
che, o veggia o dorma, io n n ho pace un'ora. 

XVI 

Quando non serà più Iunon g losa 
e Io ve tasserà il suo Ganimede; 

quando Febo e Pluton cangiaran sed e 
per far la Stigie inferna lumino a; 

quando la spera mobil che non posa 
vedrern fermarsi e star salda in un piede; 

quando a Marte Vul an pres tarà f de 
de la irretita e adulterata sposa; 

la iam il cielo, ma e vedrem in t rra 
pascer le tigre inst mc a l'umtl cerva, 
e fra ' lupi l 'agnella andar sicura, 

crederò a lor che d la ingiu ta guerra 
che questa fera meco immortal erva, 
placata sia, contra ogni ua natura . 

(xv-xvr) 
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XVII 

cio como è breve ogni 1acer tèrr no, 
cio eh n on lice al m ondo om d ir beato, 

cio eh fr uct o i t ra', hi erve a ingrato, 

cio como i nutrica un angue al eno, 

cio che a For t una non si pò por freno, 
scio como a lta il suo f li ce st a t o, 

scio como un corbo annu nci a un tri sto fa to, 

cw como poco dura un ciel ereno 
cio como se proscriv in pochi anni , 

cio corno nòce un dir: - Dom an fa r m 

cio como st a nascoso un erpe in l' erba, 

scio como sta un cor tristo in verdi panni , 
cio mi urar tra l'uno l 'a ltro extrem o, 

scio in che parte un pen ier iusto si , erba. 

X VIII 

implicc, aventu roso anim aletto 

che dolce anno n el b l gremio prend i 

e spe e volt le parole int endi 

che n 'e con fu or del delicato petto, 
m entre ti possi al favorito letto, 

fà che per ogni parte ti di end i 

e se p r ca o advien he de lì scendi, 
deh , vieni a consolar , che sol t 'aspet to. 

I o t 'invidio ( e) ad un tra to io t 'amo e onoro 
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sol per amor de chi ne tien a un lazio Io 

ambi legati, ma in dispar caten : 
tu l 'hai di fero, io l 'ho de crin d 'oro; 

t u l 'h ai al collo, ed io l'bo al m anco b ra zio ; 

te pesso soa!i , a m e empre d à pene. 



454 RI:'vlE E XTR AV. CANTI 

XIX 

Torna, 1inerva, a ll a tua antiqua ede: 

Uion più non a rde, anci se tiene, 
e 'l t uo luoco mincnte in lui i vede. 

Torna a l dominio de la vin ta t ene, 

per la qua l produce ti il verde olivo 

che a ~ ptun por e intollerabil p ne. 
Cupido dal nostro ocio è fatto privo, 

e già fugata è in Cipro Citerea , 
e io pur mo ' mi sento ch'io sum vi vo. 

ba ndito ho dal mio cor la vogl ia rea, 

e chiuse sun le adamantin por t , 
dure da disserar qual la Tarpea: 

ché avendo visto una fenice a morte 
e in specie di columba un drago crudo, 
che qua nto più scgu ia, fu gia più forte, 

preso ho per a rma il tuo pudico scudo: 
a iutam i, ch'io torni in la tua ·chiera, 

come il prodigo figlio al pad re, nudo. 
Io sum d'effecto pur qual in nti era, 

ben che l'occhio sia qua e là tracorso, 
mai non mi tolsi giù di la 1a ver a. 

El mio a petito, che a sua voglia ha cor o, 
alla r agion per voluntà subiace, 
che 'l guida cum a sai più dolce morso. 

(xrx) 
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um visso un tempo in guerra , or vivo in pac~ . 25 

né più sento di Circe l' erbe e il canto, 
che mi fe ' già spiacer quel ch'or mi piac . 

Di l 'errar mio, nel qual sum vi o t anto , 
a t e chiedo mercé, vera regina, 
che me ri cuopri col virgineo ma nto: 

non si ri hic e a m e più di ciplina 
che l'incude e il martel t ra ' qua l 10 \ r 1, 
e 'l fu oco ove l'o r vi più 'afiina . 
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(xrx) RD1E EXTRAVAGA~TI 

Quanti su p ir cum lacrime aià cri si, 

quante notte bandite e q uanti affanni, 

al t empo che costei fenice di si. 
Ardea la carne alora, ardeano i panni, 

e fin che da la eta non fu conces o, 

mai non m e m issi a far conto de gli anni . 

Ora che a mezo del ca m in su n presso 
e al fin ne vado più che di galloppo, 

né valria a d ir: - Asp tta, io vengo 

cercar b isogna d i miglior intoppo 
che di l 'occhio mor a l d'u n basili co, 

ché talor longa m ort e è viver t roppo. 

adesso 

R edir la vita mia tra me no a rdisco, 

t anto dolor el rimem brar mi adduce 

q uando io fui preso a sì t enace visco. 
Dico che già era spenta la mia luce, 

che pria mi por e man a salir su o 

e a condurmi a virtù fu guida e duce: 

qui vanegiai, e per l 'età fui sc uso, 
ché al t er zo lust ro ent r ai nel laberinto, 
e t ri a ltri fra sè mi tene chiu o . 

Mentre ch 'io era in suo poter più vinto, 

Morte gli trav rso la falce al seno, 
che sol d 'un bel t opacio l 'avea cinto: 

ogni mio ben ala r mi v ene m eno, 

ed ora passer solita rio in t et t o 
v ivo, ché Amor più non mi t orce il freno . 

Dunque torna , Minerva, io p ur t' aspetto : 

Ilion più non arde, anci si t ene, 

e se al vinto Neptun vòi far dispetto, 
t orna, ché ancor per te m antiensi At ene. 
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xx 

T utto quel ch'a far bella ogni altra vòle, 

~a tura in la mia dea sola raccol e, 

e se parte a qualch'altra lei dar volse, 

tolsela indi, qual luna il lume al sole. 
1-.Ia come a lui luce impartir non dòle 

né mai li manca, a lei così non dolse 

grazie partecipar, ché non li tolse 
mai tant'alcun, ch'eia non sia qual sole. 

Il colore, il vigor, gli occhi, le ciglia, 
la gola, cl pecto, el crin, le Iabia e i denti, 

di che natura e il ci l n 'han maraviglia, 

fan poi sì obscuri gli altri lumi e spenti, 
che quanto manc'ogn'altra la somiglia, 
più orgoglio a lei, più a me crescon tormenti . 

XXI 

Un portar sempre gli occhi a t rra bassi , 

un far di più color tah·olta el viso, 
un finger non vedendo a l'improviso, 
un getar de suspir frequenti e lassi, 

un acorto vagheziar se stesso ai passi, 

un far sotto la man coperto riso, 
un ca to immaginar con pronto adviso, 
che arder faria d'amor per forza i sa si, 

un non pr zar (questo è quel che m'acide), 
nou. dico eme o or, llld. uu ~...ur J.i ft:J.t:, 

che mai fu tale a prisco tempo e novo; 
saper che sa che per lei mòro, e ride, 

saper che il duol ch'io sento Ila no 'l cr ede: 
questo è agion del gran dolor ch'io provo. 

(xx-xxi) 
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XXII 

Vive in me più che mai quel gran di io 
del cui già nacque il mio perar tant'alto : 

intendami che pò, he m e intendo io. 

D 'esser felice al mondo ognor me exalto, 

ma pale a r non vo ' però la impresa, 
temendo de cader ad un sol alto, 

ché pesso a una preclara e d egna impre a 

F ortuna iniurio a speza l'aie, 

d'ardente invidia maculata e acce a. 
E però inclu a porto per men male 

questa inclita cagion nel mio concetto, 

per la cui spero alfi n farme immortale: 

nasce da lei sì venerando cffecto 
be ad or ad or transcorro in ino al celo 

con quella dolce impression nel petto. 
Tengo nel cor, non nego, un aureo t elo, 

che ussì già fu or de un vago e ameno sguardo, 
ma per più effetti ognor tacendo el celo: 

inde deriva el foco onde sempre ardo, 
che mai non fia estinto, o sciolto il nodo 

che Amor prompto è a legar, al scioglier tardo. 
Or non più, no, eh ' in t a l stato mi godo, 

però che in servitù d'altrui si dice 

che un om se exalta, e però il cel ne loùo. 
Affermo, se già di si, esser felice, 

ma discoprir il mio secreto intento, 
tu sciai ben, lingua mia, che ciò non li ce; 

ma tu dì sol che a ciò io son contento, 

che adoro ognor quel( lo) che 'l mondo onora, 

e più non preterir, ch'io no 'l consento, 
e come sagia, non exprimer fora 

quel che tu sciai, p er non sturbar mia pace, 

ché ogni felicità fuge in un 'ora . 
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45 RIM E E X1RAVAGAN'TI (xxm-xxrv) 

Non esser a' toi danni tanto audace, 

ché stolto è quel che se medesmo offende : 

però il bel nome altero velia e tace : 

altri che lei scio ben che non m'intende. 

XXIII 

Volendo acender dolcemente Amore, 

per suo diletto, in voi, madonna, foco , 
non vi trovò, voi contrasta ndo, loco, 

onde insieme pigliò sdegno e dolore; 
e d'altro foco acidenta l ardore, 

al popul da to in delitevol gioco, 

fece vendetta, e non è però poco 
tòre al triunfo voi, suo primo onore: 

ché avendo a l'un de' duoi membri pitl d egni 
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già fatt'assalto, e vincer non potendo, ro 

lassò star quelli, e a l' altro poi si volse. 
Piagollo irato, e vendicati i sdegni, 

eco ne pianse, e rim edio porgendo 
del sùbito furor, con voi si dolse. 

XXIV 

Dialogo de amor 

AMANTE Aqua, aqua! Aiuto! Al foco, al foco! Io ardo! 
AMORE Che stai tu a far , che non extingui il foco? 

AMA . 
MO. 

A~ A. 

MO. 
A . IA . 

A~10. 

"'~on posso, Amor, ci1'iu 111e 11e al,ur~! tardo. 
Bon rimedio al tuo male è a cangiar loco. 

Ahimè, ch'io porto queste fiamme drento! 
focalle, o pirando, a poco a poco. 
I o il facio, e i mei suspir fa to han già un vento. 

E quel vento il calor non emma in parte ? 
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(xxrv) 

A~I . 

- . w. 
A~! A. 

AMO. 
A, rA . 

RL\f E E X T RA \'AG A. ·n 

... ron, ché oani volta più cocer mi en o . 

Dipingi il ta o tuo con ver i in car te . 
K on ciai che un ch'arda forte no 'l p Ì> ùir~ ? 

iuta la impotenzia con qualche arte. 

L'arte erà ch'io mc aiuti a morire! 
. ro . fa che fi.a a te, e mòri, e il foco vi,·a? 

. 1 . 

AMO . 

A:o.tA. 

l\10. 

I o non entirò a lmcn t an o mar t ire . 

Cr di tu che de ardor l 'a lma ia pri,·a? 
Sì, di quel che tu cau i / e) il cor m 'incen e ! 

n pe o fug e il male e a l peaio ariva . 

1 A. .t\.him ·, eh il foco già a la lingua a -cenùc ! 

MO . 

MA . 

~10. 

Lacrimin gli echi e aiutilan col pianto . 

H o provato, e il mio pianto più l'acende . 

Che farai donq uc, e 'l tuo incendio è tanto ? 
!A. Dolromi e a O!!llun dimandarò merced . 

M 

M 

MO. 

MA. 

MO. 

MA. 

AMO. 
l\1 . 

AMO. 

AM. 

- 10. 

AMA. 

AMO. 
AMA. 

AMO. 

AMA . 

AMO. 

MA. 

AMO. 

MA. 

AMO. 

1a a cui, ch' io non ti vegio alcun da can o? 

Chiederò aiuto a l ciel, che a ognun pron~de. 

Questo n n ti arrà, ché è lui che vòlc. 

El non è ver, ché sol da te proce e. 
Credi tu eh le fi.amme tue ian sole ? 

Non cio; scio ben he pa rangon non hanno. 
H anno, ma un più che l'altro se ne duol 

Altri for i temprar ue fiamme cianno . 

Dunque, apendol, li truova cura . 
Non scio; scio ch 'io la ignoro e en to il danno. 

Dovevi a l dosso tòr sòmma a mi-ura . 

fa tu perché la de ti d i se quale? 
Io non fui qu l, ma tua ingorda natura. 

Non più, ché una favilla era in ul t rai 

S' tu la vede ti , p rché non fugivi? 

Tu m e abagliasti sventilando l'al . 
Pialia que to compenso: lieto vivi . 

Chi pò tar lieto in eu ì inten o ardore? 

Quei che son de desir troppo a lti privi . 
Che po so io far se i de ir on del core? 

E e on oi, las a che lui si doglia. 
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r\;'\10. 

A:-.IA. 

A?-10. 

RL\1 E EXTRA VAGA};TI (X X V-XX V I ) 

_ ~on po - , ché comun " è a nui il dolore . 45 

Vòi t u eh a l t u tto questo foco sogl ia? 
Xon, ma che alqua nto le soc fiamme sciem i. 
~ on conten to adimpir orrn i t ua voglia, 

ma sciapi eh 'io to mal fu or de gli stremi. 

:\more parla de la mort d'u o amant e 
che mor _e in brazo a l'amata. 

Per mo t rar mi una v lta grato apieno, 
a confusion de clli m i chiama ingrato, 

quanta dolceza è n l mio dolzc t a to 
acolsi in un fid ele e caldo no. 

Ia là dove esser più credeti am eno 
e p r retribu tor on o adorato, 

de m agior crudeltà resto bia mato ; 
t anto a l diletto alargò que to il freno. 

Corse com F ton te inca uto a morte, 
lo infe lic , che usar non cppe p01 
mode t amente la onorata or te. 

A me ne duole. Amanti, cxemplo a oi 
. ia il caxo di costui , cbé aprir le p orte 

d ié ciascun con misura ai piacer oi . 

X X VI 

L' mant 1 1orto Jn br zo de la sua diva dice: 

Fra i tan ti casi d'amor, diti , aman t i, 
ques to moderno mio s l 'è f !ice. 
Io arsi d'uno ardor pii.1 che non !ice, 
già longo tempo, con affan ni e pian ti; 

Amor, mo so a pietà de i pricghi tanti, 
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(xxvn-xxvnr) RniE EXTRAVAGAXTI 

me pose in brazo a quella mia fenice, 

e qual grato ignor me fe' felice 
aver fru endo il mio di -ir davanti. 

Poi per più gloria lui parco di famma 

pre ciò per l'advenir per \·incer orte 
n el mialior gusto ch'oani amante br ma. 

Ii parve un tanto dolze trinaer forte, 

che 'l pir to rexi, e fu l'ultima dramma: 

grava in ummo piacer fa mo a morte. 

XXV li 

De morte d'uno amante e de l'amata il -.,e pulcr p rl . 

~Iirab il urna on, non d'opra tanto, 

ma mirabil per quel che in me erra: 
letizia e doglia, amore e morte m guerra 

qui chiudo, e il modo in pochi v r i ant 
edrai, iator , tu ti fermi a lquanto, 

in che p co Fortuna inalza e a terra, 
e e un globbo non sei d 'arida t erra, 

per compas io n me bagnara i col pian t 

Facto avea \mor dua amanti un dì contenti : 
in quel dì ed ora eco morte immatura 
l'amante t ol e. himè, lector , ch e senti. 

La donna dal dolor fatta ecura 
se s tessa ucise, e qui tutti dui spent i. 
come eber vita e morte, han sepultu ra. 

XXVIII 

Che bisogna, madonna, t ante prov ) 

Non basta d 'aver visto quel che v di, 

che sola tu ques t 'anima pos edi 
né d'altra donna mai i pa ce o fove? 
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O chiaro sol de mee t enebre nove, 

perché la morte mia bramando ch iedi? 

Se tu scolpita in m egio il cor mi sedi, 

ogni mio bene e m al da ti si move. 

Che bisogna cercar di degno o orgoglio? 
A vui cum fedeltà piangendo corre 

tremando, in genochiùn, per chieder pace . 

Se a te sta pur dc da re ed anche t òrrc, 
nua ( vita e) morte, le tizia e cordogJjo, 

d h, perché a torto il mio penar ti piace? 

XXIX 

Che far i, miser t e? Fugito è il sole 

che dava luce a i santi e ciechi passi! 
Or son for di speranza in pens icr las i, 

or son( o) spese al vento le parole. 
Partite on le rose le viole, 

ri mase son le spine en duri a..'..:I; 

col capo chino e li occhi umidi e bas i 
conventi andar, perché Fortuna vòle. 

Fortuna, che te alzò, t e umilia a t erra: 

in quanto picol tempo un ben si parte! 
Cussì passan le cose de' mortali. 

U n sol socor o resta in t anta guerra: 
. cri vere a tua madonna in triste carte 
eh 'l cor ti mandi dopo i lu nghi mali. 

xxx 

he giova forza, che beltà o in aegno, 
cui Fortuna gli è sempre nimica? 

Che giova esser di sangue o stirpe antigua, 
quando nac to è so to infelice segno? 

(xx ix-xxx) 
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Che gwva esser di laude o fama de no, 

eh giova per virtù durar fatica? 
ché sempre v i ' da canto chi glie intrica 

ogni pen ier e ogni suo di egno. 

Quanti son già sudati e udan ora, 
chi per riccheze e chi per far eterno 

el nome suo, che tuta il mondo onora! 

Eccote giunto, e tuta gua ta alora 

q ue ta crude!, che sola ha m uo gov rn 
il ciel, la terra e l 'inferno ancora. 

XXXI 

hiuse i bei lum i il sol per non id re 
Ita Ua, d i metal, farsi di vetro, 

San Marco discarzar i, P ietro a l 'acqua, 

el golfo p ien di elle e di band iere; 
p er non vi der svegliar le men te al ti ere 

e Bruto in Zoan Andrea t ornar a rietro, 

Lorenzo avolo e ceco in loco tetro, 
cercat o da R ub r to a le fron t iere; 

p er non vider la man de D io cornata 

a fragelar superbi e far fracasso 

dc princip i, signori e gcn te not a; 

per non vider pr cipitato al basso 
chi gode, e chi triunfa in su la rot a, 

< ) chi solea trotar , andar di passo . 

XXXII 

Crudel, tu fu ggi, t u mi straci e inganni, 

t u m i lusenghi, p oi me apla udi e lingi, 

t u m i giuri per v r quel che tu fin gi, 

e col scusar te stessa poi condanni . 
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RIYI E EXTRAVAGAXT I (XX XTII-XXXIV) 

1\Ia se pò mai venir che 'l fio r d e gli anm 

volando passi e l' et à ad ul ta attingi, 

come or n el foco m e, cruda, sospingi, 

te pentita vedrò straciar to' panni . 

Talor dirà' da te piangendo: - Ah quanto 
fu' impia a t orto a chi mi d iede il core! 

Vedi ch'io non son più quel che esser oglio ! -

Ma non potrai però pentirti tan to 

che dia ristoro a questo mio dolore, 

e t i doles i ben como or mi doglio. 

XXXlll 

Figgi, lacera, istraccia, ardi e tormenta 
questa fragil mia vita, a t e pur data; 

ma più che m e verai perfida e ingrata, 
in me manco vedrai la fi ama ispenta. 

S 'io mòro al fin, tu non serai contenta, 

ma serà ben la morte a me beata; 
di eterna infamia tu serai biasmata , 

essendo tanto al tromentarmi intenta . 
Poi, per tenermi in magior pena vivo, 

or con un riso, or con un dolce sguardo 
la fiama in me con più vigor nutrichi ; 

e ben che 'l pianger mio facia già un ri\·o, 

non smorza di quel foco, anzi più gli ardo 
quanto più di piacermi t'afatichi . 

XXXIV 

Guardarne, Lodovico, e volgi m qu a 
l'occhi devoti, tuto ardente e ace o, 
ché sola sum che d'ogni terestro pe o 
levo la mente a cui il cor mi d à. 
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Io son colei che mille volte già 
da Marte e da aturno io t 'ho difeso, 

e s 'io non fus e tata in bel pae o, 

vedua de ti seria più anni fa. 
L 'averte ritardato in erra è 

per t rarte più glorio o poi de o tra 

e colocarte in ciel più pr s o a me: 

là su vedremo in compagnia no tra 
colui che per mio amor quest'apra fe', 

che quasi viva qui me t e dimo t ra. 

xxxv 

I u bila, l\Iorte iniqua, i m pia e fa llace ; 

pianga Natura, poi che in van s'adopra; 

ma tu, fenice, a lei volata sopra, 

trionfa in ciel, poi che al tuo Iove piace. 

Que to è il epulcro ove il tuo corpo iace, 

che marmo non cred' io il piu nobi l copra: 
qui bellecia e onestà, qui ogni bon'opra 

contumulate po an teco in pace. 
Da te guidato , Amor , qui fermo il passo; 

e il cor che agli occhi dice: - I vi è sepolto 

il nostro ben - l'ind uce a un pianto lasso ; 
qui trasformato d 'abito e di volto 

movo a pietà di me chi non è un as o: 
tal frutto, Amor, del tuo giardino ho colto . 

XXXVI 

Morta è quella aurea e diva Doritea 
che a lei di beltà para non fu mai; 

pincti eran soi bei occhi e li soi rai, 

che don de Dio chiamar ben si potea. 
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466 RIME EXTR AVAGA:--JT I (XXX\'II -XX X VIII ) 

Per a hai, 1antua, l 'alma Citerea, 

che mentre la fu t eco, onor as ai 

e gaudio sempre avesti; or piangerai, 

né mai il piacer ( e) fia che in te solea. 

Giovenecte ligiadre a l secul date, 
piangete il vostro lume, il \ ero sole, 

che in poca t erra qui se iace e dorme; 

le virtù e ' costumi lacrimate 
non t errene o mortai, ma in ciel conforme, 

ché al mondo mai fi a più chi vi console. 

XXXVII 

.J.. on per distanzia è restato lo amore 

e ch'io non t'abia sempre in cor sculpita, 
o solo mio conforto, pace e vita, 
o de mia vita angelico splendore! 

Fido albergo, conforto d l mio core, 
speranza di que t'alma, sola a1ta, 

da pò ' che fu la tua crude! partita, 
stato son sempre in lacrime e dolore. 

Non per morte crude!, non per fortuna, 

non per fastidio, non per longi affanni 
posto ho in obllo la mia vera fed : 

o vaga e bella, in fior de t eneri anni, 
lucida più che sole o più che luna, 
non me negar l'usat a tua m ercede. 

XXXVIII 

Quando di rose coronata e adorna 
a l balcon d'ori nte si vagheggia 
la bella Aurora, e il suo vecchio dileggia, 
che per eguirl a tracco non aggiorna, 
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(xxx ix) RD1E E X:TRA\' AGA?\TI 

la bella Europa inghir landa le corna 

al tauro, che a nulla altra la pare gia, 

e par che mei de l'altre alor si eggia; 

F bo nel nido uo più spesso torna. 

El terzo cielo alor piglia vigore 

rinovella i pa a ti dolori 

fassi in selve, in prati, in acque pr da: 

fa n pace e triegua come vuol Am re 

li uccei, le f re, e inamoran i i fiori: 

Florida non po o io far che mi creda. 

XXXIX 

e farmi a te pr gion pria non me piacque, 

fug ndo como ucel l'acuto strale, 

escu a a me: tu ·ai ch'ogni mortale 

voluntier fuge morte, in t erra o in l'acqu 

Questa fu la cason che me dispiacque 

venir ne i Jaci tui, perché il mio male 

cognosco c rto, ma fugir non vale 

a chi soto d l ci l per servir nacq u 

Io ti videa divina e non umana, 

e che una piaga de sì dolci guardi 

non sensa gra n fatica mai si sana. 

Deh, non più rn1ai saete e tanti dardi, 

ché a un corpo morto ogni f rita è vana: 

ra n t empo è eh m'hai morto, i b n guardi. 
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I 

sopra el corpo de :\Iantos, ch 'ancor sale 

in fama per colui che più l'exa lta, 

per si profonda ed alta 
arca secreta del te or febeo, 

che 'l st il caliopeo 
l 'adorna, ma scei più felice e vaga. 

Ben può tenerse casa de Gonzaga. 

Sia mille volte benedetto l'a lvo 

d ove albergò si glorioso fruto 
e parturl, pien di letizia tanta, 
ch' ogni fanciullo, ogni zovene e calvo 

era giocundo, fuo r di doglia e luto, 
costei mirando como cosa santa. 

Sia benedetta queLla fertil pianta 

che la produsse e bened etto quando 
per lume de le donne al mondo naque. 

Bened etto el lavacro e quel che piaque 
dargli n ome che 'l vizio ha posto in bando. 

Benedetto che segue l'alta impresa, 
cum l'alma sempre accesa 
d'onesto fuoco e d'un pensier zentille 

a volger el suo stille, 
de lei cantar si come immortal cosa, 

d'alta virtù colunna gloriosa. 

Canzon, tu cercarai dal Indo Idaspe , 
la Tana, el Nillo insin al Mare Rubro, 

dal gran Caucaso monte a quei d 'A rabia, 

da Simeonta ala diserta sabia, 
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47 2 APPENDICE 

Jaudando lei, d'ogni ben far dilubro, 

col spirto intenso a cose altere e grande ; 

ma corri dove el si e 'l no si sr :::tnde, 
ov'è rimasto sol d'ittalo il nome 

sotto rea) e venerabil chiome, 

e di, fra zente di val or armata : 
- Qual Yòl ,-i,·er beata 

segui di questa sue vestigii e orme, 

cum quel valor che in cor zentil n on dorme. -

2 

Amor mi sforza e rason mi richiede: 
ben che sian basse le mie fioche rime, 

basta la voluntà e la pura fede 
a parlar d'un sugietto si sublime, 

che Delio . pira nela vaga mente 
temperato cum giuste e dulce lim ; 

e si non ho el stil tanto eminente, 
venga qua l'usitata mia Pandora 

che mi conduce fu or d'ignota zente. 
Astro fulgente, o rutillante aurora 

ove se fa l'età nostra felice, 
onor de quante el mondo rimcmora, 

unica per virtù più ca fenice, 
gloria (cd ) onor d'ogni lizadro inzegno, 

d l amar viver mio dolce radice, 
Chiara d'alta virtù, sumo ritegno 

del sacrato peculio che Minerva 
a raro corpo uman fa 'l mondo digno, 

prima vedrasse la deltà serva 
dil bene real che manchi I to valore, 
fior d'ogni donna e di virtù conserva. 

astante e largo, temperato core, 
magnanima madonna in cui se mira 
tutto ziò ch i può far Natura ( e) Amore, 

nitido fonte in cui hibreo spira, 
tr le ibille singular Sibilla: 
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ben è felice chi per te suspira. 
Gli occhii, da far piatoso ::\lario e illa, 

I\1izenzio e Gaio, me pigliamo a un ponto: 
gran fu oco fér di picola favilla. 

Non so se 'l fosse in orizonte gionto 
l figliol de Latona, l'ora quando 

m'ebe d'onesto amarti el cor cumpunto 

l'alto signor che si pas e di pianto, 
d'infeniti suspiri e di speranza 

di vago riso e ligiadro canto. 

Cum sua benigna e valorosa u anza, 
anzi ch'avesse la inmortal ferrita 

che di dolzeza ogn'altra cosa avanza, 

coronato di fior di margarita 
m'aparve, l'ora che di Gange sale 

Febo p r la so strata sì infinita, 
cum sua tremenda maaiestà reale, 

in forma ch'a redir l'inzegno manca, 

infante, faretrato, cum sue aie, 

e cum parola magnanima e franca, 

col crido che la voce intrò nel pecto, 
più puro assai d'una columba bianca, 

dicendo: - Or leva l'infimo intellecto 

per conoscer el b n ch'io t'aparcchio, 
pien d'inmenso e virtuoso effccto. 

E benché in puochi di zovene vecbio 
vien ciascaun che nel mondo errante vive, 

a te p er gloria fia conce so un spechio. 

I o venne qui da le mie parte dive 
per confortarti e darti una madona 

sagia qual ( l' ) inventrice de le uli\·e, 
questa d'alta virtù vera colona, 

de zenti l sangue e di beleze altera 
cum la virtù che in alto cor se indonna. 

Dov'è costei par sempre primavera, 

el sol si vede nel fronte del Toro, 
del ciel fa alegro insin a nona spera. 

Questa fia to salute, to tesoro, 

questa fia guida de la tuo barca, 

questa t e ascorgi rà nel sumo coro. 
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oste i è amata dal summo T earca 

e reverita da ciascaun pianeta, 

e nella gloria mondana che varca 

questa a te fia benigna c mansi'lcta. 
questa del viver tuo rezina nova, 

umil, bella, ligiadra, onesta e lieta. 
Rara o nulla nel m ondo ozi si trova, 

candida e bianca da oscurar l'avolio, 

dove ogni lacte perderia sua prova; 
cor d 'un diamant'ba ben, ma non marmoreo, 

ché lei non fuzira l' onesta voglia, 
ed io del vostro ben m'exalto e glorio. -

Puoco mancò che non ussi di spoglia 
l 'alma, contenta dii parlar siiave, 

ma rispose, trema n te como foglia: 
- Questa leticia tuto el mio cor pave, 

magnanimo signor, da cui descende 
prospero vento ala mia d ebil nave. 

Altri ca tu so ben che non m'intende , 

und'io ri ( n) gratio tua monificenzia 
che per tutto r iverbera e risplende, 

ringratio tua infenita onipotenzia. 

Cosi parlando in un momento spar.,.e, 
lassando in me sculpita tua excellenzìa, 

non già vestita di mentite larve, 

anzi di geme e di purpurea vesta 
ornata, como quando lui m'aparve . 

Qual gloria a me fia mai magi or di q ucsta, 

ch 'amar un vago e prec1oso volto 
ov'è tu tta mia gloria manifesta ! 

A.lor sarò del mio proposto volto 
che in Roma tornarà Cato Uticen e, 
e 'l furor de Satan in ciel racolto. 

Sempre si vede in le tue voglie inmensc 
fi orir virtù, nobilitar natura, 
n emica al sdegno, al ozio, al ben intense. 

Serena luce, posta in parte obscura 
per ornar di virtù el secul nostro , 
dotte più ca mai furon in creatura 

t'ha datto il ciel, und'io palese mostro 
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a chi mai non ti vidi, in questi versi, 
benché a laudarte non ba ti carta e inchio tro. 

Tutti i pensier, che prima eran divers i, 

sono uniti, mia dea, a contemplarte: 
benedetto s ia el di che li occh ii apersi 

sol per mirar(e) tua eltà senz'arte, 

per man di Giove fatta in Paradi o, 

nella più bella e gloriosa pa rte. 

Quand'io son per mirar atento e fiso 

gli occhii che fan un tal spl ndor in t err 
per far Febo restar da sé di viso, 

più presto son cont nto de tuo guerra 
ca per altra nel mondo aver mai pace, 

o fior de quante el ex o cerchio erra . 
Poi ch'a parlar di t e si stanca e taze 

Arpino, Uronca, Smirna, 1antua, Atena, 

como poss'io laudar tua dolze faze? 

Tu m'hai ligato cum mazor catena 

ca Ercule cum Teseo Ccrbar latrante, 
ma tanto è 'l mio piacer quanto a lui p na . 

Rica de bei virtù d opre sante 
dove s'infonde moral vita sempre 

onorata dal sumo alto Tonante, 
qual morte o tempo mai verà che tempre 

tua gran virtù, tua fama, nome eterno, 

o vita ornata de mirabil t empre? 

Prima vedrasse pace nel Inferno 
e non produr mai primav ra il verde 

e quando è in Cancro el sol, regnar il verno 
che, come el lauro mai foglia non p rde, 

manchi tuo nome e tua summa grandeza 

che sempre triunfante se riverde. 
Naturalmente el fel arà dulzeza 

né farà el corso in mar l'Idaspe e l'Ebro, 

el mar fia sopra ogni celeste alteza, 
Istro, Tanai, il, Garona e Tebro 

vedrem lor corso far contrari o, quando 
manco verà la fama ch'io cel bro. 

Le fere aran le muse a !or comando, 
Anibal subiugar l'ardir d i ~ipio 
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quando l bel nome tuo verà ma1 cando. 

Sia benedetto il dì ch'io fui manzipio 

a tua diva belleza al mondo sola 

e che fu causa de darmi principio . 

Qual falcon pelegrin spiegando vola 
l'aie, che quasi ala cellesta zona 

giongie per aver preda o ch'ella invola, 

cosi tu donna di virtù corona 
sola ti puoi chiamar nel cieco m ondo 

per quel fonte che in te Yersa Ellicona. 
Tra 'l tuo cerchi tto di ebano iocundo 

l'aura spirante le tue chiome m ove 
che mi dan ( no) dii ciel favor segando. 

Entra tanta leticia in p ccto a Giove 

quando vai caipistrando i fior e l' rba 
che non si vede più duizeza altrove; 

naturalmente suoi esser superba 
giovene bella, e tu scei più d'umana, 
quel amando che l'amo in vita serba. 

Gli occhi, che vincon di splender Di:ana, 
s n col corpo salar propinqui asai 
fermi fra nui , qual stella tramontana. 

Amor s'accende in lor m ecanti ra.i 
quando d'onesto fu oco vòl armar i, 
che dulzeza magi or non scente mai; 

quando se stesso cerca Yenerarsi, 
como che più disira gloria e pred a , 
in te si sp chia volendo exaltarsi. 

N on fu sì bella la spartana L eda , 
Europa, lo, Giuturna , Maia e qu ella 
che più propinqu'a Apolo par che sieda, 

como scei tu, benigTla e chiara tella, 
tra le madonne oneste care e saggie 
J.igiadta, altiera, mansueta e òeìia. 

Gli occhii d a far fi orir l'ombrose piaggie 
quando inzio fa 'l corso in Capricorno 

r alegrar le parte piu silva.ggie, 
e far il ciel di più seren adorn o 

che mai si vidi quando alberga in Leo, 
fan parere da meza noc: t e giorno; 
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son cason del m io stato dolzc e reo 
l'umanità de le san e parole 
che di siiavità vincon Orfeo. 

O di mia tanca vi a unico sole, 
vero riffu aio d" la misera a lma, 

vivo color da gicrminar vìole, 

a chi tien di martir pii1 maaior salma 
invidia porto, poi che vòl Fortuna 

privarmi d'aquistar l'amata palma . 

Te non incolpo già, che scc i quell'una 
pene che mi conserva in vita c io morte, 

ma pur que t'alma è di piacer dizuna. 

òmi ramaricando de mia sorte 
e de Fortuna invidiosa e cruda, 

di te non già, né d'amorosa corte . 
Io porto invidia al mi erabil Giuda, 

a i ifo, a Leandro e a colei 

che fa per Demofoote l'alma gnuda; 
a quella sventurata che li dei 

per pietà mo si la mutomo io font"' : 
tutti son primavera a' pianti mei. 

Io porto Libitina scripta io fronte 

e quella a pecto e per secorso chiamo 
portando invidia a quel de Flegietonte, 

non sol per te ch'io rcverisco ed amo, 
ma per mal dir d'altrui o per tropo occhii 

me toglion( o) quel ben ch 'al mondo bramo. 
Ma prego, prima che 'l viver trabochi, 

a tua benignità, che prendi luoco 

anzi che 'l strale al cor profonde tochi . 

Fà pur che possi palesarti el fuoco 
che fa del corpo mio qual Mcleagro, 
tal che già ma nca de disfarmi p uoco : 

cosl. trugiendo ogni m io spirto flagro. 

3 

\ ·enuto è l'ora e '1 disp ietato ponto 

che partir mi convien contra mia vogia, 
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cum tanta amara doglia 

che ùela vita za non fo più conto. 

Ma poi che la Fortuna m'ha zonto 
a ta.l p arti ta dolor a a.sai, 

che mi convenga ormai 

partir da la mia tclla, 
fin che non ze ritorno a quella 

mi era e dolente sarà mia vita , 

ogni zoglia da me sarà bandita: 
lacrime e suspiri el mio conforto 

saranno, el mio solazo e '1 mio diporto, 
sempre pensando a la s ignora mia. 

Ahi, falsa F ortuna al mondo ria, 

mercé, pietà ormai, che son conquiso! 
D h, como esser può che d al zentil Yi o 

m e d ezi alontanar, ahi meschinello, 
supra a li altri piu bello ? 
E pur forza m 'è abandonarlo. 

Ahimè che io mi lamento e parlo 
e qu el che YÒl F ortuna esser con vi ne: 
fenita è la mia spene, 
cosi finissen tutti li me i gua i; 

ma ben ti prego, p r l'a mor che ai 
t e ho portato como a mio signore, 
he sempre nel tuo core 

tegui el mio nome e mia pura fede . 
Dolente me ne vo como tu vede 
l'anima rema n ne le tue brazia : 

d ch, fa non si disfazia 

per tua cason la nostra dolze fiamma! 
\ edi ch'altri ca ti l mio cor non bramma : 

tu sola li piace e d'a ltro n on cura. 

Tu scei quella figura 
che sempre starà. fissa nei mio pecto : 

d eh, fà per dio che ' l fid e! suzetto 
per altri amanti non sia arbandonato, 
az iò che disperato 
non mi consuma in più gran dolore. 

E c t a l dogl ia desti al mio core 
prego morte cum graYi imi stenti, 
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curo aspri e gre i tormen i, 
mia vita affaticata toglia, 

ca certo mi arà menor doglia 
ca sentirti aver perduta, 
e se 'l farai, certo pentuta 
sarai d 'aver comesso tal diffetto. 

E se ben pensi quanto bon suzetto 
a te sum stato e sarò sempre mai, 
certo non potrai 
privarme sì aspramente, 

benché alquanto da t e stesse absente. 
N' eccessità e forza me ' l condanna, 
e se la Fortuna non me inganna 
tu sarai ca on del mio tornare. 

E ben che mi vedo da te alontanare, 
o albergo fido de l'alma mia, 
sempre dove mi sia 
in boca averò el hw caro nome, 

e quelli begli occhii e le aurate chiome 
mi staran fitti sempre nella mente. 
Tristo mi dolente, 
questo è quel aspro dolor che m 'acora. 

Lassiote adonca, o cara mia signora, 
il cor, il spirto mio in compagnia, 
e fà che a l'alma mia 
tal fiata gli porti compasione. 

Sia maledetto chi n'è stà casone 
di questa aspra mia partita e ria! 
O relucente e Clara stella pia, 
a te me aricomando pur a a i. 

4 

Occhii piangicti in compagnia dii core, 
anima sconsolata or ti lamenta 
ché ' l ciel mi priva d 'ogni mio splendore. 

Chi poria più mia vita far contenta 
puoi che madonna circa mutar stille? 
Colpa è d 'Amor ch'a torto mi tormenta. 
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_ on par che sia per mc fiorir d'aprile : 

canti a sua posta Filomena ormai, 

venga pur primavera signorille, 

Zefiro spira e porga i chiari r ai, 

Febo ragiando illumini la terra, 

ch'io non aspetto se n on pi anti e guai . 

D'a::.pro suplizio e sempitema guerra 

piena sarà la mia dolente vita: 

or convien ch 'odio porti a ch i è sotterra. 

La lara luce fa da me partita 

e va a luminar giente tramontana; 

il m ondo, lasso, a lacrima r m'invita . 

Angielico splende r in forma u mana, 

o sol degli occhi mei conforto e pace 

ch'or fatti son de lacrime fon t ana, 

quanto la tua par ita a m d ispiace 

sarà palese a tutto l'universo, 

insino al fiume dove el mar si tace. 

Contrario v ento, per mio mal, traverso, 

sento venir d a impetii o a parte 

p er fa r mio st anco ligno in mar somerso. 

Como la luce t ua a me si sparte 

sempre fa rò mia vita in vesta bruna 

per n on veder la t ua beltà senz'arte. 

Stelle, pianetti , igni, sol e luna, 

per pietà di me lasso or scolorate. 

poi che per m e non è speranza alcuna . 

O anime zentil di questa etade, 

zoveni amanti, suplic:mdo io prego 

che tutti de mia pena lacrimade. 

D eh, non mi fati di tal grazia nego, 

farsi fi.an vostri pianti ancor casone 

che m ai siolto sarò dov ' io me lego. 

Chi non dirà che in o scura pre~ione 
farò dolente tuto cl viver mio, 

sprezando l'òr, fugiendo le persone? 

O mia zentil ma donna, o mio disio, 

non ti scordar di me per zire altronde, 
per cui lacrime t a nte a t erra invio! 

boca o 'i ntal de perle monct e . 
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volto da gierminar ro e e Yiole 

nel tempo che la t erra più l'a conde, 
stella celle te, inmacula to sole, 

ligcriadria dele donne al viver no tro, 

belleze oneste acompagnate e sole , 
el mio dolor a tut'el mondo mostro 

per abiti, per pianti e per lamenti 

de suspiri, de lacrime e de inco tro . 
Più non saran i miei dc~ir contenti, 

anzi saran cason del mio morire, 

e già gli spirti on de piazer sp nti . 

Io son disposto a te sola erYire: 
và pur( e) dove vòi, che notte e giorno 

verde arà nel cor el mio martire : 

l'aier seren del t o Lel v iso adorno, 
gli occhii che son un o! de natura, 

meco saran per mio mortai sogiorno. 

Benigna più d 'ogn i altra creatu ra, 
umil per vista ed alta per virtude, 

succorri ala mia fé simplize e pura ! 
orno l'alme da Dio speran alude, 

co i spero io dagli occhii santi e casti 
conforto ala mia d ebil giovcntude. 

Lingua, madonna mia, non par che basti 

( a ) la pas ion che dentro a l cor sustegno, 

si che con morte ognor par che contrasti. 

Io son pien di suspecto e de disdigno 
non p erch'io t'abia amata ne' primi anni, 
ma perché volgi altronde il tuo disigno. 

Lucida stella, io vivo in grandi affanni; 
se pur in altri luoci viver vòi, 

serva l"amor , nemico d 'ogni inganni . 
E cum sarai in le contrade toi 

ricordate me, che ligato e stretto 

son per amor, amando gli occhii toi. 
Ch'om più non veda il giovenil aspecto 

che smarito sarà del nostro t mplo: 

ognor lacrimarò l'acerbo effetto. 
Vita mia cara, o manifesto exemplo 

d el ben d el ciel, a nui perfecta gloria, 
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occhii legiadri che n el cor contemplo, 

abi della vita mia victoria 

che ogni animo zentil spera d ' a vere 

pe r on es tad c, n on per vanagloria . 

Si n on cr ed esse più p o ter ved ere 

gli occhii, ch'al mio cor d an tanto a fa nn o, 

circarei morte per magior piacere . 

Ardend o v ivo, la sso, il secondo anno 

ed arderò, se tu non dai rimedio 

a tanto acerbo e fastidioso danno. 

Io t 'ho amata cum dilecto e t edio, 

tedio tem endo di non m'essere t olta, 

dilect o p er p erar pace, e l' a ecli o 

ha tanta fiama in me stesso racolta. 

P erò ti piazza di muta r camino, 

ché l'alma stanca d al so corso è vo lta 

non per ellecz!on ma per distino . 

5 

N on è si grande il numer d ele stelle , 

n on t a nta a r na ed alga calca l' onde 

quanti suspiri il mio cor r mpc e fonde. 

on ha tanta erba campo piagia o p ogio, 

né t ante frond e seh ·e n é a rbo r fio re, 

né tante penne ucei n é pe si il mare, 

non tante lit.te re scripte on in foglio 

quanto ora sento pene e doglie al core 

e quante agli occhii son lacrime amare. 

I o mi consumo pèr tanto errare: 

cerco e ricerco e n on so trova r onde 

possa veder quel sol ch'a mi s'asconde. 

6 

Italia cieca, non vedi l' ingan no 

e il furto che vien fatto nel tu o regno? 

Hai perso l'intellec to e l'alto inzegno 

(s-6) 
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che non t 'acorzi del publico danno? 

onvienti cangiar volto e mutar panno: 

fugita è in Gallia senza alcun ritegno 
la chiara stella, il lucido tuo signa, 

e povra cei rimasta in longa affano. 

:\fisera te che c i fatta ugietta 
d'una tua serva! Guarda, il ciel i dòle 

la t erra di t ue bell ze sp nte. 

Prendi l'arme luc nte a far vendetta, 
non voi r che ' l no tra hiaro ole 

en za tornar sia zito a l'ocid nte . 

7 

11 cor suspira e piangon gl i occhii mei, 

trid nno i denti per malenconia, 
la boca crida: - hi! deh, partita ria, 

quanto me dà' cagion de dir omei! -

Fugon i pirti e manca i n 1 m 1, 

l 'alma se dòle p r la perdita mia; 
le v n , il corpo più mai non desia 

p r nder substanzia, già fa giorni se i . 
Viver non mai più m'è d 'incalere, 

poi che più qua non luce il gra n splendore 
dela mia st ella cu m so' chiari rai . 

Manca le forze, l sangue, el bel colore: 
la morte atendo bramo. Ohimè, che fai? 

Tu tropo tardi, n on m e far dolere! 

8 

Ahi dolce sguardo, ohimè uav ri o 

plen d'amorosa e dolze melodia, 
dove ora seti ? Ahimè, Fortuna ria, 

perché da !or m'hai fatto tu diviso? 

Lasso, privato m'hai del paradiso 
azziò che tanto ben in me n on sia ; 

gran torto m'hai fatto e gran vilania, 
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privato avermi di veder quel vi o. 

Ahi vedovo, già rico e dolze loco, 

che già fusti principio al foco divo, 

dov'è colei che riguardar mi suole, 

per cui ancor sarò o morto o vivo? 

Ohimè ch'io ardo più ch'ardente foco, 

lontan vivendo dal mio dolze sole. 

9 

Fronde, erbe, fiore, rose né verdura, 

aprile e magio, o qual sia melodia, 

oro, onore, grado o c !leste armonia 

p otrian far lieto il cor, né creatura . 

Cosa di qua non è nel ciel sicura 

al mio dolor, né mai più Dio potria 

in terra darmi tanta monarchia 

che non paresse i' fusse in elva osc ura . 

e 'l sol si leva e cerca l' oriente, 

segue ogni giorno il circlo, e mai n on fala 

per dricto calle non vada in ocidente. 

Or grand'è il tempo mi voltò la spala 

quel sol chi mi lu cia, è lume spente: 

passato è l'anno e 'l tornar non gl'incala. 

IO 

Se Febo asconde i razi soi la sera, 

drieto a l'auro ra presto fa ritorno, 

e con gran luce segue l'alba el giorno, 

continuo, como fc ' D afnes la fcra. 
"' ,.... '. . . li' l ~ 1 !"3. Z! SO! ce~~C p e r .. :1 se ~.re !""a 

$ . 

e crud e! madre, quando el figlio adorno 

per cibo diede al padre per più scorno, 

doppo dui giorni ritornò dov'era . 
t Ohimè, con pieno ci rco già la luna 

renovata s'è ben volte dlece 

ed altretante asco ta è per il m ondo, 
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e 'l chiar mio ol non torna, anzi m'imbruna, 
e tienme a l'ombra o cura: ohimè, già fece 

tocar li cieli, d or m'ha posto al fondo. 

II 

Che farai , mi er te? Fugi to è il sole 

che dava luce ai stanchi e zechi pas i; 

or son fuor di sp ranza i pensier las i, 

or son spese al yento le parole. 

P artite son le ro e e le viole, 

rimaste son le spine in duri sas i; 
col capo chino e gli occhii umidi e ba 

convienti andar, poi che Fortuna vòle . 
Fortuna, che ti alziò, t e umilia a t rra: 

in quanto picol tempo un ben i part ! 

osì passon le cose de' mortali. 
·n sol s cor o resta in tanta guerra : 

scrivere a tua madonna in tri t e cart 
che ' l cor ti serva doppo longi mali . 

12 

Io mi doglio cum ti piango, Amore, 

poi che tu lassi il tuo fide! morire; 

ohimè che l'alma più non può patire 
le grave pene ch'ora sent e il core. 

Gionte le brazia io crid o: - O mio ignare, 
pon fin ormai al forte mio languire. 
Lasso mi, como potrà' tu ma i sufrire 

p er t e che mòra 'sto tuo servitore ? 

Trovar non posso ale mie grave pene 
per pian, per alpe, pogi, colli e monti , 

consiglio, agiuto, né picol riparo. 

I' cerco selve, mar, val, fiumi e fonti : 
e nulla a trovo; però la morte viene, 

se tu n on me soccorri, o signor caro. -
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13 

Ozi finis e a ponto il econd'anno 

che Amor mi ch iu c in lu oco osc uro e t<:tro 

dove piangiendo ancor secor o impetro, 

ma il tempo fugie e se redopp ia il danno . 

Yivo perando, in lacri moso afanno, 

e paventoso giro or 'nanti or detro , 

e trovo i disir mei d'un fragcl vetro, 

onde me stesso a morte mi conda nno. 

Dal mio felice oste l morte mi scaz ia, 

' peranza mc abandona, e il ciel con ente 

coronar F ranz ia d'un si nobil fiore. 

O cieca E peria, or se' tu an cor sati a? 

Perdesti il septro già, ma novamente 

privata hai t e di luce e me dil core . 

D a poi ch'Amor fatto esser n'ha d e dui 

cori una sol anima, un volere, 

dui spirti in un parere 

ed una f~ ùe ùue prullte::; ·e 111 lui, 

poi che scent ia mo pari li so' stenti 

e i dcsir n on dispari 

e g li anni eq ua li c rar i, 

pensicr comuni, desideri al core, 

p er fame es er f Ii ci e ben con t e n ti 

e gli animi a quietati, 

dovea farne pari 

d 'uno sol stato o casa o albergo o t o re . 

Ma lui, che segue e l natura! e rrore. 

che m a i produse perfetta cosa a l m ondo 
né om sempre iocundo, 

ne fa di tante per . pazi longo andui . 
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Italia, piangie la tua orte dura, 

apri gli occhii toi ciechi e guarda il caso: 

tolto t e ha Calia la tua !ara tella , 

che coi raggi fugita è ,-er o ocaso. 

Tu cei ser.·ata in fo ca epultura, 

priva d'ogni plendor, d'ogn i facella 

che ti presta va e m za n octe quella 

ch 'è gita a dar luze a un altro clima. 

E tu non ne fai tima, 

né sai in quanto danno <;cci rimasta ; 

prendi il tuo scudo e l'asta 

e fà v ndctta contra Franza al ti ra 

eh il chiaro ole ha t ol o a nostra spera. 

l\1antua, infelice più d' ogni a ltra tPrra , 

aft ' tta, sconsolata, l ri ta e me t a , 

de pianti, de u p i ri e affani p iena, 

convienti mutar vi o e cangiar ,.e ta ; 

convienti contra Franza mo,·er guerra 

che ti ha pri,·a to dela tua irena 

che col cantar vinceva Filomena. 

Tu sce i rima ta fra corbe e c01·bice : 

partita è la fen ice 

ed è fu gita verso l'oc idente, 

las iando l'oriente : 

volata è nel pae e di la F ranza 

ove tien il suo nido c la s ua stanza. 

Piangi, turbata ca a d i Gonzaga, 

piangi l 'acerl a e instabile fortuna, 

piangi il tuo fru cto, pianai il gicntil fwre 

gua to dal vento e da t empesta e bruma. 

~ ·on vedi tua ferrita e la tua piaga? 

Tu scei rimasta in pena c in gran dolore 

e n on t'acorgi del comes o eror , 

che Franza ti spoglia del tu o manto, 

lassandote nel pianto . 

Guarda n el regno e Yedrai l'inganno, 

vedrai lo fatto danno : 
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partito è il chiaro sol come saetta 

e scei rimasta vidua c soletta. 

Esperie ninfe, che fareti ormai? 
Partito è il vostro porto e il bon governo, 

la vostra guida e la v os tra Diana; 

rimaste sceti in un dolor eterno, 
in angustia, in fatica, in pene e in gua1; 

secco è ogni rivo, ecca è ogni fontana, 

per l'acerba partita dura c strana 
di questa ch'è fugita in a ltri boschi, 

lassando questi foschi. 

Coi capei sparsi per le nude spalle 
cridate in ogni valle, 
cridate in alta voce verso il cielo: 

farsi fia reso a vui l'u ato vielo. 
Piangieti loci alpestri e verdi monti, 

si1ve, montagne, valle, as i vivi, 

boschi, campagne, campi ed arborselli; 
piangieti colli, fiumi, stagn i, rivi, 
Alpe, strate sih·agie, poggi, fonti; 
piangicti erbe, piangieti vaghi augielli, 
tigri, leoni, pare! i, cer i snelli ; 

piangieti querce, abeti, lauri, fagi; 
piangeti orsi silvagi; 

piangieti voi pastor, piangieti armenti 
rimasti fra ' t ormenti; 

piangieti lupi e voi si<l) vestre fiere; 
piangieti ville, prati e v oi riv re . 

Piangi fan ciullo cieco, nudo e ala t o, 
l'arco tuo speza, spa rgi i capei d 'oro, 
rompe le tue saette e la fa retra: 
privato scei del più ri c tesoro 
che fu sse nel tuo scptro e nel tu o stato ; 
rln1.a.sto è il regno cùn1o prigion t etra 

poi che partita la lucente p t ra, 
poi che partito è di bclleze il mare 
che ti faceva andare 
cum la serena front e c lieto viso 
e sempre sta r in riso; 
e quella che facea l'es tà d ' im·erno, 
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del paradiso ha fatto oscuro inferno. 
Piangieti s ·enturati e risti ama n i : 

partite san le rose e le viole, 

partite son belleze e liggiadria, 
fugito è in ocidente il chiaro sole, 

partiti san le perle e gli diamanti, 

partito è il lume de la no tra via . 

Cosi fa la Fortuna cieca e ria : 
partiti son cora li e li zaffi rri , 

rima ti so n martiri; 

partiti san costumi e zentileza, 

rimasta è ogni tristeza. 
P iangiamo amanti, donn e e vui donzelle, 

e malidiamo il cielo cum sue stelle. 
Canzian mia trista e piena di lamento, 

vatene in Franzia da la stella Chiara 

e de Ittalia nara la ferrita 

per la sua aspra partita. 
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OTA BIOBIBLIOGRAFIC 

A) CENNI BIOGRAFICI 

Pur essendo una figura minore nella letteratura d el Quattrocento, 

iccolò da Correggio ha avuto più fortuna di altri suoi contemporanei: 
la sua vita e la sua attività letteraria sono state minutamente studiate 

ed illustrate da A. Luzio e R. R enier; dall'Arata, in un vasto studio 

monografico; e da altri studiosi, anche in t empi più recenti 1 . Ben poco 

di questa vita, trascorsa quasi sempre negli ambienti ufficiali delle corti 
settentrionali, rimane per noi oscuro: questi studi hanno delineat o l'im

magine di un brillante cortigiano che metteva spesso a disposizione di 

quell'e igente e volubile pubblico tutta la sua abilità di organizzatore 
di spettacoli t eatrali, giostre, fest e, e a l quale si ricorreva, come al can
t ore ufficiale, in tutti i cas i lieti o trist i che interessavano illustri famiglie 

o personaggi famosi. 1a non era un letterato di professione: e questo 

dava alla sua opera un'impronta più libera e personale che lo distin

gueva nettamente dalla schiera dei giullari e dei minori poeti corti
giani, anche se egli non disdegna, ·a d i venire a volte a gara con loro. 

L a sua attività precipua era infatti quella d'uomo d'arme, al servizio 
ora dell'uno ora dell'altro signore, da Lorenzo de' Medici a Ercole d'Este, 

a Ludovico il Moro (o anch di più d'uno contemporaneamente, come 

nel 1492, quando Ercole d 'Este gli lanciò il suo sdegnoso << Nemo potest 

1 Cito qui gli . tudi più importanti sul Correggio, a cui si faranno riferiment i anche in 
seguito: A. Luzro e R. RENIER, Niccolò da Correggio, in GSLI , XX I, 203-264 e XXII, 

65- 119; R. RENIER, Canzonieretto adespoto di N iccolò da Correggio, Torino, 1892 (Kozze Sal
vioni-Taveggia); A. ARATA, N iccolò da Correggio, Bologna , 1934; C. Dro ' l orrr , ucve rime 

di Niccolò da Correggio, in • Studi di filologia ital iana •, XVII (1959) , 135-1 . La pubblicazione 
più recente in cu i si parli di Niccolò d Correggio è il saggio di D. DE RoBERTI S, L'espm :em:a 
poetica del Quattrocmto, nel volume !l Quattrocento e l 'Ariosto, d ella Storia ddla lttteralura i ta

liana, ~1ila no, Garzanti , 1966 (alle pp. 6 rs -6r7). 
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du obu s d omini . sen·ire )) 1 ) . E insi eme veni,·a spes o scelto, per la sua 

abilità dipl omatica e la ua rappresentatività ociale, p er importanti 

amba cia te delicate missioni . Troviamo anche spesso il uo nome negli 

IPnchi d i pa rtecipanti ai tornei eh solennizza,·ano, alla corte di :\li

lana , come a F rrara o a :\1antova, i più importanti avvenimenti fa mi

liari . 

Que ta sua po izione ocia lc, di parti colare rili evo, Il Correggi o se 

l' ' r a in ffetti onqui tata con i uoi innegabili meriti p r onali: n on 

dimenti chiamo però he la sua na. cita J' av va p o t o in una situazione 

certamente fav ore vo le. Kato nel T 450 da Beatrice d'Este (figlia na turale 
di _ i c olò Il l ) e da _ · iccolò da Correggio , s ·end o rimasto orfano di 

padre prima. della na cita, ave, ·a goduto d Ila pro t ' zio ne dei parenti 

di F rra ra che l'a,·evano colà ali , ·ato , m ntr ' la madre er a pas ata, 

quattro anni dopo, a nu ove n ozze a _\li lano, con Trista no forza . I m a

trimo ni p oi de ll e cugine E s tensi Isa bella e B ' atric a :\Iant \ 'a e a :.li

lana (qgo 1491 ) ave\·an o ult ri ormente rinforzato i suo i legami co n 

quelle orti, dando inizio al periodo più brillante della sua attività corti 

giana, eh declinerà oltanto, in modo piuttosto mi terioso, dopo la 

congiura di I on Giulio d'E te 2 , pochi anni prima della sua morte, av

venuta n l 150 . 

ua lche ult ri or particolare potrà far e e sere r i, ·elato da un com

pi t o censimento lcll e lettere del no tra autore (già d l r sto in gran parte 

utilizzate dagli studios i pr ced enti ), ma la sua biografia ufficiale non 

potrà c rto ri sultarne ostanzialm ntc modifi ata . Rimane invece da 

ono c r megli o la sua p rsonalità umana e artistica: cosa che arà r a 

più agev ole dall'edizi one delle su t! op ere. 

Bi ogna dire subito ch e la produz ione lett raria d el orreggio n n 

è molto ricca eli al lu ioni autobiograft he o di sf ghi personali facilmente 

intelligibili: a lo raram n te i può avvertire l'intima risonanza eli qualch e 

fatto già n oto , ch e int rrompe la compas ata a trattezza d egl i sch mi 

l tterari allora di m oda . 

ltr ' a l fama sonetto (210) in cui , se onda l'opinione di tutti i 

commentatori, il Correggio i rammarica eli trovar i in prigione, in 

jJJilllél.\ e l d , yua.uJu Lulla. Ìa. UdLUicl. e , jj uvuLiJJi vuv iù fc:::.la. (e 5e Dvil 

1 Si \·ed ano le le ttere rela tive, conserva te nell'Archi\ io E teo e di )lodena, d el 2 feb

hra io e 5 a prile 1192 . 

• . u ques ti fa tti s i ved a il volun•e di R1 CARDO BACC H E L LJ, L a cot1 g~ura di Don 

C: iuho d "l:. slt , e gli s tudi d el D JOK JSOTT J, sopra ttutto qu Uo a ppa rso in • Civ!ltà mod erna o, 

IX ( 193 7). 
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i tratta di un componimento « su commi sione •l d o r ebbe trattar i 

d ella prigionia ven eziana del 14 3) , ce n'è un al ro (109) abbastanza 

inte r ante, in cui il poeta accenna b revemente alla sua attività lette

raria pas ata, urbata in quel momen o dal fuoco amaro o che è in lui: 

Can ai già \·ersi a la mia ninfa e a Amore 
e a ~Ione ancor, la qual tutta'via invoco, 
cantai con voci alpe::,tri in qualche loco 
o ve più che i l ci vi l piace a il pastore ; 

antai comedie, e riportàme onor 
ne le cene !udendo a exempio a gioco ; 
ad o ogni mio can to ad rizzo al fo o, 
però che ogni mio verso è pien di er ror e. 

Molto fr qu nti ono cenni a vie nde am ro • ma la loro on t-

t enza n on va al di là d elle convenzioni letterarie . :Non figurano nomi 

di donna, all'iniuori d el se1ìal Florida, pre ente nei nn . 2 61 , 2 62, 267, 

26 , 270 e nella cornice d ella P iche, in cu i il p o ta si lamenta pe r il 

suo amore non corrisposto. 

Particolarmente interessante dal punto di vista autobiografico è 

l'egloga 363, nei cui ver i iniziali ono chiarament riconoscibili, sotto 

il travestimento bucolico, i principali avvenimenti dell'infanzia e d ella 

giovinezza dell 'autore : 

Chi ha pitt giusta cagion di me a doler i? 
ì\"ato in xilio, pria defun cto il padre, 
parte de le mie mandre infa nte p r i; 

puoi, derelic to da la dolce madre , 
che a un alt ro i legò per iugal nodo, 
fui dato a gubern ar 1'0\·ile squad re. 

E l peculio paterno, oh imè, in qual modo 
dilacerato fu, che a l pover nido 
non po o dir che rimane e un chiodo! 

Pur, mer é dii signor de ch 'io mi fido, 
ch e mi levò de gli occhi el den o v lo, 
mi tol i fuor di quel belante s rido, 

e con fati che extreme, caldo e gelo, 
in tal preggio mi vi d di e in tan to nom , 
ch' el mi parea toccar col apo il ci lo. 

Più volte già mi coronai le t.thiome 
di lauro, avendo in marzial cl:rtami 
vin to le forze de' compagrri e dom e. 
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L'uomo così duramente colpito dalla Fortuna e insieme orgoglioso 

dei successi ott enuti con tan to sforzo che veniamo a conoscere in 

questi versi è piuttosto diverso dalla figu ra, un p o ' stereotipa, del per

fetto cortigiano, consegnataci dalla tradizione critica . Il ricordo dell ' in

fanzia solitaria turba ancora il poeta, ma insieme egli dimostra anche 

una certa fierezza per aver saputo reagire all'av versa fortuna ed essers i 

saputo innalzare al di sopra degli altri, anche se questo gli è costato 

« fatiche extreme ». Fare il valoroso guerriero e il brillante cortigiano 

era quindi per il Correggio una necessaria rival a psicologica ; ma era 

anche il suo lavoro, spesso molto gravoso perché lo privava della libertà 

e lo costringeva ad accettare i compromessi e la falsità della vita di 

corte. Questo rapporto ambivalente di amore-odio per la corte, che lo 

t eneva schiavo ma che era anche l'unico ambiente in cui pot esse soddi

sfa re le sue a mbizioni mondane, economiche e artistiche, è uno dei mo

tivi ispiratori più sinceri e validi della sua poesia, abbinato inevitabil

m ent e all'esaltazione della vita semplice e campagnola, gustat a nei 

suoi aspetti più genuini. Ma su queste come su altre situazioni biogra

fiche che così vasta eco hanno avuto nella parte più significativa d ella 

p oesia di iccolò d a Correggio avremo occasione di soffermar ci in 

altra sede, trattando più da vicino della sua attività poetica. 

B) NOTI ZI E SULLE OPERE 

Le opere del Correggio a no i pervenute, edite nel presente volume, 

sono : la Fabula di Cejalo, la Fabula Psiches et Cupidin is, la Silva, le 

rime contenute in H e le poche extravaganti. 

Tra qu est e, la più importante, e la più interessan te per la storia 

d ella n ost ra letteratura, è senza dubbio il Cefalo, uno dei primissimi 

esempi di dramma profano regolare. È infatti diviso in cinque atti, 

ha un prologo, dei cori lirici alla fine di ogni atto e un plaudite finale. 

L'argomento è tratto dal VII libro delle .11etamorfosi di Ovidio, 

ed è stato modificato dall'autore nella parte finale p erché la circostanza 

m cm fu rappresentato richiedeva un lieto fine. Secondo la t est i

monianza d el Diario fer rarese infatti, il Cefalo fu rappresentato p er la 

prima volta a Ferrara il 21 gennaio 1487 1, in occasion e dei festeggia-

1 Il Di:Lrio fer ra.rese è edito nei Rerum Italicamm scriptores, XXIV; l ci ta z:ione a col. 27 . 
Per quanto rigu,.;rda l'anno di r ppresent z:ione, si ricordi che nelle stampe, tutte venez:iane 
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menti per il matrimonio di Lucrezia d 'E te con Annibale Bentivoglio. 
on mancano nella Fabula brani di una certa eleganza e bellezza; pos

siamo ricordare, per la spontaneità del dialogo e per una certa vivezza 
realistica, la parte iniziale della cena della tentazione di Procri, nel 
I atto. Interes ante, anche perché di chiara ispirazione toscana, il coro 
delle ninfe alla fine dello stesso atto. Altri spunti realistici, che sembrano 
stonare con l'ambiente mitologico-arcadico, si trovano alla fine del mo
n ologo di Procri, nell'atto III (vv. 1 es ). Qualche particolare comico è 
pr ente nel monologo della fante di Procri, all'inizio del IV atto. Il 
patetico della tragedia dà origine al lamento di Cefa lo, nello st es o atto, 
eh è abbastanza riuscito. rei complesso, non possiamo certo avvicinare 
l'arte del orreggio a quella del Poliziano; res tano però nel cfalo pa
recchi spunti originali che ne fanno un'opera indubbiamente interessante. 

Data la novità tecnica dell'operet a, arà interes ante esaminare 
anche il uo aspetto metrico, tenendo presente l'Orfeo polizianesco come 
ine\·itabile termine di paragone. Il metro più usato è l'ottava, però non 
mancano capitoli in terzine e composizioni metriche di vario tipo, sia 
nei cori final i, sia in zone particolarmente liriche all'interno degli atti. 

ono queste ultime parti, insieme ai cori, quelle che si avvicinano maggior
m ente all'Orjeo, nel contenuto e nella forma metrica. Il coro del primo 
atto · composto da tre strofe di otto ottonari, con q u sto schema: 

r.a bababbò 
2. c d c d c d b b 

3· e f e f e f b b 

Il secondo verso della prima stanza e gli ultimi di tutt'e tre sono 
uguali: una specie di ritornello che può far pensare all'Udite selve poli
zianesco. Xel II atto (v. 97 ss. ). il monologo del vecchio pastore che 
cerca di trattenere Procri ha lo stesso schema metrico del canto di 

ri~ teo . -on mi f uggir don zella: a b C a b C d c D e f f E; il primo 
ver o è qua i identico e tutto il contenuto è molto simile. Il secondo, 
terzo e quarto atto sono conclusi da un'egloga; l'apertura del coro delle 
muse, alla fine del n· atto s mbra riecheggiare alcuni vers i del coro 
delle Driadi, nel ccondo atto dell'Orfeo-tragedia (Cefalo : Piangete, 

del Ce/alo, viene invece se nala ta la da ta del 2 1 genn:t io 14 6. A. Cappelli esprime l'opinione, 
che condivid o, che la d a ta fo se ridot ta • more veneto •. da to che l'anno a Venezia iniziava 
il primo marzo {A . CAPPELLI, Lettere di Lorenzo de ' .\l ed i C'i, in • Atti e memorie della R. R . De
putazione di storia pa tria per le pro,•ince modene i e parmensi> , I, 1963, p . 319). 

32 
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si l ve alpe tre, fiumi c rive l pian crete, dei dc' boschi e dei de' monti ... ; 

Orfeo-tragedia: L'aria di pianti s'oda risonare l .. . Piangete, selve e 

fonti; l Piancrete, monti: e tu pianta novella ... ). empre n el quarto 

atto (v . 113 s .), il lamento di Cefalo per la m orte di Procri riprende, 

con qualche variazion e, lo schema della pr ghi ra di Ari tco, g ià prece

dentemente utilizzato. 

Chiude l'ultimo atto un coro di ninfe, formato da tre trofe di sette

nari ed end casillabi con q ucsto schema: 

1. a b a D a c c A n 
2. d e f D g g :\ c~ 

3· h i h I h l l A a 

m cu1 a è un verso-ritornello. 

Il Cefalo è concluso da un 'otta,·a che contiene un plaudite di tipo 

classico: 

e ' l v'è piacciuta quc ta no tra fe ta, 
fatine egno, cd altro a far non r sta. 

In questi versi si a llude al Cefalo definendolo festa, come ra allora 

consu etudine per qual ·ia i spettacolo teatrale : nell'ottava finale del pro

logo invece il Correggio discute scrupolosament a quale genere teatral e 

debba essere a critta la sua opera: 

~on vi do que ta già per comedia, 
c hé in tu t t o non S<' o b. erva Il modo loro, 
né voglio la crectiate tragedia, 
se ben de ninfe gli veclr ti il oro: 
fabul a o i- toria, quale e lla se ia, 
io ve la dono, e non per pr cio d'oro; 
di quel che s ;.,•1.1 e lo argumento è que to. 

ilenzio tutti, e intenclere ti il resto. 

\.om ahhiamn r::~pirl::lml'ntl' vi t n, è rre. '?!l t" nel C!'f(!!C qualche 

ricordo d cll'07feo poliziane co, cosa del r esto scontata, data la vicinanza 

temporale e locale d lle due rappresentazioni. Ora il problema - che 

interessa però più l'Orfeo che il Cefalo, e ch e quindi mi riservo di trattare 

altrove - è se s i possa provare in modo certo l ' imitazione, da parte 

del Correggio, della Tragedia piutto to che d e lla Favola, cosa qu e ta 

che, se da una parte toglierebbe al Cefalo il pregio, tanto esaltato dagli 
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antichi ruditi, di e ser la prima rappre entazion r golarm nte di

vi a in atti, dall'altra m tter l>be un fermo pun o ante quem all'Orfeo-tra

gedia. E qu sta data potrebbe portare far c qualche lume maggiore 

alla que ti one della pa rni à del rifacimento della tragedia stessa, che 

ade o viene as gna a, _ econdo me con poco fondamento, al Tebaldeo. 

gu , per mole e importanza letteraria, un poemetto in ottave, inti

tolato Fabula P siches et Cupidinis. I tre manoscritti che la contengono 

sono preceduti da una l ttera dedicatoria del Correggio a I abella d'Es e, 

da cui risulta che il testo, tr scritto da alcuni a tanti durante l'improvvi-

azione, già circolava, qua i all'insaputa d !l'autore, il quale, riu cito 

finalmente ad avern una copia, lo inviava ora alla marchesana di ~1an

to a<< a tr tto dal comandam nto *di lei, do! ndosi della« rozza ed inepta 

naration • della ua op ra . La realtà deve c sere ben diver a. Prima di 

tutto è impos ibil e che un t sto di 179 atta\· ,-eni se improvvi ato 

dal orr ggio che coloro che udivano potes ero tra crive rlo seduta 

stant . Pr bahilm nte si tratta di un modo el gante per giu tificarsi con 

I ·abella, alla qual era giunta notizia della nuova opera per via indiretta, 

o che ne a va forse visto un esemplare, e ne reclamava la dedica. 

Dalle intitoJazioni te e ri ultano gli estremi per una datazione 

app rossimativa d Jl'esemplar di dedica: siamo nel periodo «milanese~. 

questo spi ga anche come la dedica ad Isab lla abbia avut o bisogno 

di venire sollecitata. Termin post quem la conces ion dell'u o del 

n ome dei \"i sconti e della con t a di Ca tellazzo; ante quem la revoca 

di tali b nefici da parte di Ludovico il ~Ioro : q I-I.+97· na maggiore 

approssimazion p nso i po sa raggiung re ammettendo che alluda 

al la P siche la lettera a lsab Ila de l 16 giugno l49I 1 . L'autore scrive: 

<<Le stanzie ch'io componea sono ultimate e intitulate a lla Signoria 

Vo tra. L e facio trascrivere, c fornite le adrizarò ne le manc de Quella 

como Li promissi )). Le parole del orreggio embrano alludere ad 

un'opera di una certa mole; per quanto riguarda il fatto che si parli 

g nericamcnte di slanzie non i faccia il titolo della P siche , ricordo che 

anche nella lettera dedicatoria vi i a llude con lo te o t ermine (<< ... e 

fac t o di qu sto tractato alcun stanzie.. . pur ... quelle che sonno 

a le mie mane pervenute \'i mando l>). O si tratta veramente della P siche, 

o di altra opera he è andata p rduta ; ma e è s ran a che di quest'altra 

1 Questa e le altre lett re ad Isab Ila e al marito, che anemo occasione di citare anche 
più avanti, sono conserva te nell'ArchiYio Gonzaga di ~lanlo\'a. ::O.Iolte di e se sono sta te già 
edite nello tudio opra citato di A. Luzio R. Renier. 
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opera misteriosa non si sappia niente di più, più strano ancora sarebbe 

non trovare in tutto il car teggio con Isabella un accenno alla P ielle 

a lei dedicata. 

La n ot a favola mitologica è racchiusa in una cornice autobiografica, 

nella quale il poeta narra il proprio sfortunato amore per Florida c si 

fa consolare da Amore st sso, che, dopo avere accennato alle disavYenture 

di alcuni dei, gli narra q uellc che egl i tesso dovette sopportare a causa 

del suo amore p r Psiche. Tutta que ta cornice è in sti le petrarchesco

cortigiano, e n on si discosta dal cont enuto di molte liriche amorose d el 

nostro autore. on è particolarmente inte ressante, se non per la \"i

vezza di qualche paragone, preso dal mondo natura! . Più riuscita è 

senza dubbio la versificazione della fa\'ola, che ' tra le cose migliori d el 

Correggio . L'andamento delle ottave, pur essendo narrativo più che 

lirico-descrittivo, si avvicina maggiormente alla accuratezza toscana 

che a lla scioltezza o sp rezzatura boiardesca, e dimostra la vasta apertura 

culturale del orreggio, che, pur essendo legato a l gusto delle corti 

se ttentrionali, non ignorava certo quanto di interessante poteva offrire 

il mercato letterario eli Firenze o di I apoli. 

Legata all'ambiente milanese è l'a ltra breve composiz ion m 21 

ottave, intitolata Sii va. Possiamo rica ,·are la data eli compo izionc del 

poemetto da una lettera del Correggio s tesso a Isabella, scritta da Mi 

lano il 30 marzo 1943: <l Per satisfarc a la richiesta che mi fa la Excel
lenzia \'ostra ch' io li mandi qualche cosa del mio, axerà la all igata Silva 

cantata nel passato Carne,·ale, la quale mi persuado per la b uona opi

nione sua in mc, Li abbia a piacere . \'f'derà la cont inenza sua nel prin

cipio de la prosa ... 1>. 

I due te timoni che cont engono la Stiva non hanno purtroppo la 

prosa esplicativa, che doveva vero~imilment chiarire i particolari<< mon

dani 1> dell'allegoria . L'intitolazionc di E 3 (S itua composta per lo Illustris 
simo M. 1 'icolo da Coregio per wta damicella per allegorico n ome Rosa . 
È el gim,din la Corte) ci illumina veramente poco al r iguardo. È stata 

avanzata dall'Arata, nel decimo capitolo dello studio citato, l'ipotes i 
che la «rosa >> sia BeatrirP. cì'Estf', mr~ nn11 nli p?.re t.:"hc _i addit.:"a ad un 

tale personaggio il tono confidenz iale ed amoroso del t esto. Del re l o , 

che si tratti d i pura finzi one letteraria o di una idealizzazione d ella 

realtà, a noi poco importa; intere sante sarà invece notare il tipo del

l 'allegoria, che pare ri far i a qu el la notissima del Roman de la Rase, 
p er quanto può permettere l 'esigui à del te to. i tratta comunque di 

dignitosa letteratura d'intrattcnimcnto e nulla più. 
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La parte preponderante della produzione letteraria di _ -iccolò da 

Correggio è co tituita dalle rime, qua i utte raccol e in H, manoscritto 

di mano del s gretario del poeta, An onio Yaltellina. Poch altre sono 

dispers nei vari manoscritti ant ologici quattro-cinquec nteschi, come 

meglio v edr mo nella Nota filologica. 
i tratta, per la maggior part , di rime d 'occasione, ioè di cel<'-

razioni ufficiali di a v nim nti torici o mondani riguardanti le illu tri 

famigli e che lo proteggevano. Que ta sezione è quella che maggiormente 

t timonia l'impegno cortigiano del Correggio: ulteriori particolari su 

questa . ua attività no ricavabili dal carteggio con gli illustri commit

t nti , oprattutto con Jsab Il a d'Este Gonzaga e col mari o Frances o, 

clienti p iutto to esig nti e pre anti. Vengon o infatti ass gnab al 

poeta argomenti ben re i i da mettere in versi, eppur , nel caso 

voglia utilizzare la musica di un'altra composizione, le nuove rim de

vono ricalcarn lo schema metrico. ~la non deve meravigliare il tono 

di que te letter , p o così p rentorio: i Gonzaga e gli altri ignori 

i comp rtavan col orreggio né più né m no come erano abituati a 

fare con tutti gli artisti che prestavano la loro opera a corte, fossero pur 

famosi me il iantegna o lo stesso L eonardo. -on improbabil che 

p r qu sto g ner di lavori il orreggio si s rvi s di qualche collao ra

tore: durante tutta la ua ita t enne infatti sempre presso di sé in qua

lità di segr tario, qualche lett rato più o meno illu tre, da Ant onio 

Pi t oia ad Antonio \'alt llina, he i occupava in modo particolare della 

sua attività letteraria. 1 la un piccolo gruppo dell e rime raccolte in H 

si uramente non è stato !:critto p er compiacere qualche illustre per o

naggio, b nsì per sfogo p rsonal . È in qu to gruppo che si tro\·ano i 

componimenti più int r ssant.i, sui quali il lettore dovrà fermare l'a t 

t enzione per com p rendere la personalità poet ica de l nostr o autore. 

Da quanto d tto, i potrebbe pen are eh la raccolta di rime del 

orreggio sia piena d i int ressan t.i notizie u fatti o personaggi 

dell'epoca, im· c , come ha già notato il Dionisotti , que to n on 

accad che raramente. È assai d ifficile infatti risalire al particolare avY e

nimento storico che ha dato origine a11a composizione, anche perché 

mancano del tutto qu Ile intitolazioni esplicative, che olitamente ab

bondano nelle raccolte di r ime cortigiane . Spesso, soprattutto nel caso 

delle r ime politiche, i l discor o ' voluta mente oscuro in,·oluto; in aì r i 

asi l'occasione era talm nte nota a l destinatario c al su o ambiente, che 

pote\·a bastare qualche rapida allusione, per noi del t utto incompren

sibil e .. bbiamo anche visto come i riferimenti autobi grafici iano 

piuttosto car i . T ra i ersonaggi stor ici di una qualche importanza, che 
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vengono nominati o a cui si allude abbastanza chiaramente nelle rime, 

notiamo il Bellinci oni (159), Leonardo da \'inci ( r89), era fino qui

lane (2 5), Lucrezia Borgia (37 '.fOO), Jppolit::t Sforza Yisconti d'Ara

gona, ducl t''S a di alabria (369), Eleonora d'Este (370), Gaspare isconti 

(3 4 e 3H5). ~on è detto che s ia il celeLrc :vlirandol;mo il Pico nomi

nato nel capitolo 366; è invece con molta probabilità Giuliano de' Medici 

quel Magnifico Juliano al quale è indirizzata l'epistola d edicatoria 

che preced e le elegie 352 e 353 · 
Le rime non presenta no poi particolari problemi dal punto di vi ta 

metrico: abbiamo infatti olt anto sonett i, capitol i anzon i. I o netti 

ono molto regolari; fanno eccezi one un onetto emi latino (335) e un 

bisticcio (z r6). I capitoli, piutto t o num rosi, sfruttano tutta la gamma 

delle pos ibilità sti listiche di questa fo r ma metrica a llora di moda : non 

mancano di p erate, dipa rtite, egloghe pa to rali, epi to le et c. Le c inque 

canzoni riprendono tu t te degli eh mi p ·trarcheschi (ad al cun di s e 

si allude nel carteggio con Isa bella intorno al 1504 e al J 507) son 

una chiara te timonianza della rapida di ff usione del petran:hi mo stretto 

o bembesco 1 . È pre ente anche una e tina regolar 

H o pr ferito non raccoglie re gli s tra m botti o sta nzie -- come 

il Correggio st e so li chia ma - anche p rché l lur attr ibuzi o ne 

sarebbe stat a impresa di s perata, d to eh nei manoscritti antologic i 

appaiono quasi sempre anonimi . L'autore stc -.·o non con c rva ,·a 

1 :\la il culto d el P etrarc.\ era anc he un ia tto pe rsorule e pi dhtic , come risulta 

d a lli! le tteru dell'o t to giugn r t ')7: • Donnt ina, Illustr iss ima M. 1 mi .1, voglio and a re 

a d esinare a l.t Selva pian~. longi d a l{ sen.1 due m iglia , d ove el celebra tiss imo l\1 . 

F nncesco Petra rca compo.>e tan te opere, loco amen c apto .t t. de e.xercizio. E se la Iegie 

la vi ta ua che è tam pih dreto a li sonetti e Trittmfi >i, l 1 ·eder, nom in<Jl.t. .. •. ;\Iolto inte

r essante è la lettera d el 2 3 agos to 15 ~ : • Circa la canziune che \'o ,tr.\ Excellenzia m i dimancl'l 

ch'io vo li elle icre d el Pe tra rca , poiché l;• vole f rgh f •re S(•pr:-t un c.mto, io ho c ll ta u na 

di quelle che pi mi pie cc, che cominci.l ì è dèbile il fi/.n a cui s'al it••u ,.. . t a c iò cbe la Ex

cellenzia V o tra conosca che la mi piace, gli ne mando un 1 m ia C·>mpost.t a q uella im itaz ione, 

a ciò che f.1cendo fare canto opra l 1 petr 1rchesca, con qudlu cauto tue<l simo potcs i a;1che 

ca nta re la mia , se l non li di -pi acerà, e t nvn so lo que '• 01.1 anch un 'altra <le u n,1 n~con

cili azione d' amore composta a foggi a di quella pure d el l 'etrarc.• che on1 inc ia Chiare dolci e 

fr r che ( ic) aqru ... • In un'altra le tt era , d,.J 1 febbr.1 io 1507, il Correggio ri5ponde a d Isa

belh accett 1ndo l'ord inazione di u 11.1 c wz ne, d a co:np<>rre secondo lo schema di Quando 

il Sitiltt mro ji.l? conforto . . -on po so d ilungarmi qui in nn s1me delle fon i, o megl io degli 

echi stilbtici della tr.ui izione le tte r.1r i.t p~eceJente, pr ~enti nc llt> rime d el Correggio; è 

indubbio però, ed a ppl!'e ,mche ad un• r.<pid 1 lettun, che l 'imi t 1z ione d l P etra rca occup • 

un posto pre:ninen te. 
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copia delle stanze che gli capitava di comporr , come crive in una le t

t era a I a bella, il 7 Juc:rlio 1505 : ~ :YI:a que te Cl tanzeJ i ono ritrovate 
con grande difficul ate, talmen te che poco è mancato che non le abbia 
avute, perché io non tengo conto né copia de tanzie; pure a ca o i ono 

ritrovate queste nel mio archetipo ... •· 
H o poi dovuto rinunciare a riprodurre il fitto ed interessante car

teggio con i più importanti personaggi dell'epoca, per non accrescere 

troppo la mole del pr ente volume. 

Le opere apra lencate non co titui cono l'intera produzione le -
t raria di ~ ' iccolò da orreggio : dal uo ste o carteggio o da altre fonti 

cont mporanee abbiamo notizia infatt i di alcune campo izioni che 

fin ora non ono tate rintracciate. 
Tra quelle di maggior importanza è da ricordare la composizi one 

t atrale- o for e rifacimento, o adattamento- a cui allude, purtroppo 
con car i particolari, Isabella d'E t , crivendo da Milano il 3 marzo 

1495 a Clara di l\1ontpensier, rima ·t.a a Iantova : (<Eri era el nostro 
Me er ~Ticolò fece una bella fe ta, per aver rappresentato quella fabula, 

che se lege in lo hmamorantento de Orlando, de Ippolito, Teseo et Flo

rida, quale fu conduc ta cum gran ordine>>. 
La notizia non ci dice m o l t o: nell'I nnanwrato infatti non troviamo 

per onagc:ri di tali nomi che iano protagoni ti di un pi odio staccabile 

dal conte to. I du per onaggi ma chili e l ' unico per onaggio femminile 
ci potrebbero tutt 'al più far pen are alla vicenda di Prasildo, Iroldo 
e Tisbina: il orrco-gio potrebbe aver , ·aiuto cambiare i nomi dei prota

gonisti per qualche sua particolare ragione. Ricordiamo anche che Flo

rida è il se1ìal di una donna amata dal poeta, come ri ulta dalla Psiche 

e da alcune rime; sembra trana però che il no tro autore abbia scelto 

altri nomi così impegnativi e eh ricordavano troppo personaggi cla sici 
particolari. he I sabella fos e in errore, alludendo all'l nnamorato, e 

che si tratta e im·ece della tragedia eia sica, non sembra veri imile, 

data la ua conoscenza del poema bo iardesco. 
Ad altr composizion i teatrali p rdute si accenna in uno scambio 

di lettere tra Frane sco Gonzaga e il nostro autore, nel gennaio-febbraio 

150 1. II 29 gennaio il :Vlarchese cri ,·e: 

La S. \". i è tanto affaticata per noi et tanto ,·olontieri in ciò che ni è 
bi agnato per que ta no tra fe ta, che la ni dà animo securamen te de operarla 
di novo senza tema di affati arta troppo. Et primo perché quella fabula de 
Calli to non ni è riu cita ecundo cred vimo, d liberamo non farla più . Et 
perché il capitulo, che oi fece la . \". sopra ciò è pur bello, né può più venire 
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a p ropo ito, la preghiamo che la vogli recidere tu tto quello che spec a a quella 
fabula e t r eimpire l capitulo de qualche invenzione si che el se po i r ecitare. 
Apre so ne vore simo uno altro, nel quale fosse introducta Italia, :\fan tua et 
noi, in qualche comparazione o disputazion in- ieme a la guisa che in quella 
vos tra fes ta che ora ni aveti manda to ono introducti li ca i de tre p ersone 
generose in di putazione . apcmo bene che la . \'. ,-oria e l tema più ampio 
et chiaro, ma non ne curiamo noi de dargelo al tramen te, confidandO! e che lei 
lo troverà melior che non gli apere simo dir noi, che \·olemo ancora che la 
Iaude de la invenzione sii sua, et cum più modestia lei lo poterà fare che noi 
pr eponergelo ... 

Dopo un altro scambio di lettere p er chiarire gli argomenti dei capi

t oli , l 'undici febbraio il Correggio seri n~ : 

... ho composto quest i duo capituli quali gli man do : e t p erché 1nal si po
teva mutare quello di Calisto per e se re qua~ i tutto seminato di qu lla materia, 
più pre to mi sono m esso a farne uno altro noYo, como la ederà, el quale 
similmente contiene le laudi d lo Illu tri simo ignor Duca di F errara, diffe
rente da quelle dii primo capitulo, como è il de iderio suo : et cusì ricercando 
duo capi tuli ne averà tri. ?.li ono aprovato, como gli promi i, di at isfare la 
Excellenzia Vostra, et s'io non l'averò facto, scusimi ch'io sono ormai di u ato 
in qu esta profession e. Se in quisti gli parerà che e muti o be se agiungi o minui
sca co a alcuna, conunandi ch' io ubidirò. 

Di tutte ques le O[ ere non è rimasta traccia alcuna in H o n egli a ltri 

manoscritti antologici, come de l resto anche delle stanze richieste da 

Isab Ila, di cui h o p arlato sopra, e di q ualch e a ltra rima d i minore im

portanza. 

R esta da accennar e alle opere che sono s tate a ttribuite al o rreggio 

senza un sicuro fondamento. S i tra tta di un poemetto in o ttave, inti

t olato I storia di Patroclo e l nsùloria e della traduzio n e d c i 1vf enecmi 
di Flauto, contenuta n el ms . a.. H . 6. r d e lla Biblioteca Estense . 

~ Ci t CStill10!1 i ChC Ci hannn tr;:><: Tll PC:<:() l P n111' (lrPrf' non ('0ffipa r e mai 

il n ome d el nostro autore, n é t a le paternità viene avanzata d a docu

m enti contemporanei o ...-icini al poeta. Al poemetto accenna l'Arata, 

nel XII capitolo d el suo volume già citato, ricordando un verso di un 

sonetto d el Correggio (97, r o) 

o,-e I nsidoria tua tanto ti piacque, 
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in cui ricorre lo tesso nome di donna, ma che non offre nessun altro in

dizio o riierimen o pos ibile all'op retta in ques ione. i tratta in effetti 

di un cantare toscano, e l'attribuzione è inaccettabile per ragioni lin

guistiche e stilistiche 1 . 

Il nome del Correugio per la traduzione plautina è tato fatto da An

tonio appelli, sulla base di una certa somiglianza con « la maniera poeti

ca del Cefalo & e d el fatto che u il mi cellaneo del sec. XYI che contiene 

i Menecmi è formato altresì per la maggior parte di paesi di -iccolò 1> 2 • 

La stessa traduzione è sta a edita a Yenezia n l 152 e nel 1530, da Xi

colò dì Aristotile detto Zopino, in ieme ad altre traduzioni dì Flauto 

fatte da Girolamo B rardo. n rapido confronto tra la uddetta tradu

zione, anonima, e quelle del Berardo, mi ha p rsuaso che a quest'ultimo, 

più che al Correggio, può ess re attribuita, proprio p r ragioni stilistiche. 

Già il uad rio aYeva fa to il nome del Berardo a questo propo ito, d 

è anche più logico pensare che si tratti di un'opera di que t'ultimo, un 

traduttore di professione, piuttosto che del orreggio, che non ci ha 

lasciato nessun altro esempio di simile attività. 

1 11 can tare è ta to ed ito d ~ l. ·ova ti: fs/ oria l Palroc/u e d'Jnstdoria, ponl1tllo popolare 

in oliata rima non mai p 1bblicalo, Torino, Soc iet à bibliografie;~, 188 . 

• Op. cii., p. 319. 





~OTA FIL LOGIC 

I 

F BUL DI CEFALO 

A ) TE TIMO TIA)J"ZE 

L'unico manoscritto dell'opera a me noto è una copia d ell'edizione 

del 1513, fatta da Giambatti ta Dall'Olio, che si con en·a alla Biblio

teca E ten e di fodena ( d. ampori 1067)1. urnerose sono inv ce le 

edizioni a stampa nella prima metà del Cinquecento, nelle quali il Cefalo 
è sempre preceduto dalla P siche. 

Le stampe da me repcrite sono le seguenti: 

\ ' E 1 \'ENEZIA, per l\Ianfrino Bono de Montefcrrato, 10 giugno 1507. 

In 8°, cc. 47. segnate a-m . Opere del Illustre & Excellentissimo 
Signor Nico Ilo da Corregia intitulate la P siche e t' Aurora l Stampate 

n oua.mente & ben w rrette l l Cum grafia & privilegio l l . Segue 
un'incisione raffigurante P iche che illumina Cupido dormiente. 

A c. 26v incisione che rappresenta , urora e efalo; a c. 27r: Fa

bula di Caephalo composta dal Signor 1Y ilcolo da Correggia a lo itlu
st·rissimo D . H enole l & da lui representata al suo fiorentissimo 

populo di Fe·rrara nel MCCCCLXXXVI a dì XXI Ianuarii l ; 

sotto questa intitolazione inizia subito il testo. In fine: tampata 

in Venetia per Manfrino bofno de M ontej errato. A di x del l mese 
de Zuno del MCCCCC VI I. 

1 L a manc . .tnza di m 'lno cri t ti dell'epoca è probabi lmente da a t tr ibuire ~ l fa tto che gli 
E stensi, come gli a lt l"i ignori rirn cimentali, er.1no molto gelosi delle opere teatral i che 
i rappre enta v mo nelle loro corti e vie tavano che se ne facessero ccp ie. 
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• "el .-crso del frontespizio si trova la egu nt 

t oria intitola t a Cori11thius ad lectorem : 

pi tola dedica-

:\lolti potran, Iettar mio amici~simo, de sup rfiua audacia, a11ci te 
merità, accu armi, d nandomi lJiasmo p r a\·er il presente rccio. i'-simo 
tcsor pal sato, sencia delJita licenzia de ta11 t o cd excellen ti s imo ignor 
dal quale lui ebbe ori ine . \la endo molto te o st te per mia colpa 
le amene mu contra me iratc c discacciato al tutto dal pcga eo fon te 
nele qual aie \'Oite olea l mie pene transtullando di fogare, r moto 
d'ogni pem de raqui tar lor grazia, avente pensai con ogni po sibi l 
rimedio con !or placarmi . E fin qui ·idcndo indarno og i mia fati a, mi 
ho imaginato con alcun dono rccon iliarmi, atteso si abbia pes o vi to 
i cor irat i per offer te e donazion pla ar e c mutar voi ntà; e ricercando 
ad ciò co a convenevole, ho pre o ardire le infra.:.cripte ter c, ornate e 
ublime rim ala dolce Caliop compagne inYiarc, ad ciò che liete di tal 

precio is imo dono mi debiano ogni pas_ato fallo e omme.,~o errore 
perdonare, tene domi certo la hPnignità del prefato excellenti imo com
positor esser tale, eh , non ave t do riguardo ad tal mia audazia, degnerà 
avermi per excu o, perché in un xtr mo bi ogno uol e ser ad ciascun 
ogni rimedio po sibil conce o. Vin adonca l ctor mio felici imo e, 
qual voglia ter c ed ornate rime po. tposte, ti \·ogli de le sequente 
ornando gloriarti. Vale . 

La stampa è piuttosto rara; mi ono crvita dell'esemplare 

posseduto dalla Bibliot ca Trivulziana di Milano (Triv. L. 5 ). 

VE2 = VE EZIA, per Giorgio de Rusconi, 4 dicembre 1510 . 

L'~;dizionc è in tutto simile alla pr ced nt nelle intilo!azioni 

del frontespizio; è composta di 4 carte e la favola di Cefalo inizia 

a c. 2 r. In fine: Impressa in ~·enet ia per Georfgio de Rusconi 

i\IDX / adi IIII di Dicembre /f. H o collazionato l'esemplare della 

Marciana di \"enezia ( XXXIII, B. 5· 47 67) . 

YE3 = YEKEZIA , per Giorgio d Rusconi, 20 aprile 1513. 
L'edizion corrisponde perfettamente alla preced ntc, ha soltan

to i margi11i !JÌÙ alll!JÌ e i L.<ilci lte i Ji 5iampa ] - ggcTIT.CutC pi~ pi.c 

coli. In fine : ImPI'essa in Venetia per Geor fgio de Rwconi M DX I I I / 
Adi XX di Aprile /1. Ho collazionato l'esemplare della Ma rciana di 

Ycnezia (CXXXIIL B. 5· 4766 ). 

YE4 = \ ·E:o.:EZIA, per Giorgio de Rusconi, 20 dic mbre 1515. 
L'edizione è uguale alle prec denti del Ru coni. In ne: I m -
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pressa m l·enetia per Giorgio de l Rusconi .11ilanese . . re l'ano del 
Nostro S ilgnor ."\tiCCCCCXV Adi XX Decembrio 1/- ~li ono ser

vita di una riproduzione fotografica dell' emplare posseduto dalla 

biblloteca del British ~useum di Londra 1 . 

VR5 = Y ENE ZIA, per Giorrrio de Ru coni, 15 ottobre 151 . 

In tutto simile a lle precedenti, solo l'inci ione che precede il 
Cefalo è diversa. In fine : I mpressa in T'enetia per Georgw de Ru
sconi ltfilan.ese. Se l'anno del .Nostro ignor l AICCCCCXVIII Adi 
XV de Octobre lf . Ho vi to l'esemplare della :\1arciana (CXXXIII. 

B . 5- 4766g). 

VE 6 = VENEZIA, per • ricolò Zopino e \ incenzio compagno, 152 I. 

imile all e precedenti. In fine: tampata in T'enetia per l':icolo 
Z opino e Vincenlio compagno nel MCCCCCXXI. n esemplare 

è pos eduto dalla Biblioteca Ambrosiana di Milano. 

E 7 = YE~EZIA p r l\lattio Pagan, 1553. 

In °, cc. 48; a c . I: Inamoramento di l Cupido e P yche MI 
storiato. Opera dello Illustre & Eccellentislsùno S ignore "Vicolo da 
Corregia. Con l una Fab11tla de Coephalo & t'Aurora. Nouamente 
con somma d i li lgeutia ?'evisto & ristampato /l . Serrue un'incisione 

raffigurante Psiche che guarda Cupido ctormiente, di\·ersa da quella 

d lle precedenti edizioni; il testo è illustrato con dieci incisioni a 

metà pagina. A c. 27v: Il fine del inamora'/"nento di Cupido l & di 
Ps_vche. Seguita la Fabula l di Coephalo & l'Aurora l ; a c. 2 r: 
Fabula di Coephalo et di l' .htrora Composta dal S ignor .Vicollo 
da Correggia. Allo Illustri ss. D. H erfcole & da lu i representata 
al suo ho fnorandissimo populo di Ferrar a 1f. Segue piccola incisione 

e poi il testo. :.Ii sono servita di una riproduzione fot ografica del

l'esemplare p ossed uto dalla biblioteca del British 1useum 2 • 

1 Secondo il BRUNET (Mamul du libraire, Paris I 61, vol. II , p . 298) , l' edi zione del I 5I5 

non esiste, cioè si tra tterebbe di quella d el r sr3 con un errore nella da ta . Si tra tta invece di 
due stampe ben distinte, come si può già rilevare dal colophon . ?\e abbiamo una prova ulteriore: 
l'edizione del r 513, nell'atto V, ripete il v. 14 a l posto del v . I 5; la successi v edizione sosti
tuisce con una nuova invenzione : e fu di tal prodezza tra viu enti. 

1 Non esistono ediz ioni p steriori alle c ita te. Nella collana t Teatro itdliano antico • 
della casa editrice Zanicbclli, era stato prean nuncia to un volume, il IV, in cui avrebbe do
vu to trovar posto il Cefalo, insieme all'Orfeo del Poliziano e acl un' opera teatrale di Galeotto 
del Carretto. Tale volume, di cui si parlava intorno al 1893, non ha mai visto la luce. 
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B ) LA PRESENTE EDIZIONE 

La stampa del rsoì è la capostipite di tutte le altre, che non pre

sentano , ·arianti di sorta, se non qualche rara correzione di evidenti 

sviste tipografiche, come: 

atto l I, 179 
cum dolci suoi e cum usat i can ti 

a . Il, 1 90 

fuggirmj inanti rt qr1esto s ito jlo 
è -arido) 

a. l\'' I elida alia 
per la via da sci<·a parlando ... 

a. \" 
' 

62 

e la mia se n ·itute in fina e bas ' a 

(la rima 

\'E, e segg. (tranne \ ·E, ) 

[son i 

\ · E• e segg. da sé t•a 

\·E~ e egg. {tranne \"1:. 6 ) 

[infima 

A pro\'a della d es rizione de lle tamp succes ive penso po ano ba

stare le seguenti corrutte le comuni (ne scelgo solo alcune, tra le più 

evid enti; per le altr si veda l 'apparato): 

TA~1PE 

a to li, 79 
.. .io perd rommi 
per a11i111o cgu ir una mia amica? 
Or come caccia rci ge ute iuiu1ica? 

a. III, rs 
e quella cosa ch'io ti ragiono 

a. n·, 51 
ro\·omi qui dal caldo inmen o e strecto 

e un ri ,·o fre,co o un ve n ti ce l nou trovo 
a . l\·, r 5 

O sacre ninfe, h c per freschi fon ti 
inscie del nostro mal cantaudo gite, 
c accerbo ca o obtcnebrò mai fon ti 

EDIZIO::>:E PRE E:-<T 

d'a11 i1no per 

cosa de ch'in 

a trccto 

f rollti 

L 'ultima ed izione, Lluella d el 1553. ha subit numerosi rit occh i lin

gu istici, soprattutto nelle didascalie, in direzione bembesca. 

La tradizione del Cefalo è quindi rappresentata da un unico testi

monio, YE1, tampato, a quanto risulta dalla prefazione sopra riportata, 
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all'in aputa dcll'au ore, un anno pnma della ua morte e ben ventun 

anni dopo la prima rappr entazione. Ci no ufficienti elementi per 

con iderare il t todi \-E1 con legittimi o pe ti. Ho tuttavia limitato gli 

emendamenti ai ca i di gua to icuro e ho cercato comunque di inter

venire nel modo più economico. Le forme risen ono dell'ambiente ve

neto; vengono pertanto a cad r alcuni ratti tipici del modus scr1bendi 

del Correggio (o del suo • centro scrittorio ~). 

La pre ente edizione non può s re che una riproduzione di YE1, 

anche per quanto riguarda l forme. Per i criteri di tra crizione a cui 

mi ono attenuta, i veda, più avanti, la_ -ota sulla grafia. Riporto l'elenco 

degli emendam n ti in apparato, dove egnalo anche tutti i casi in cui i 
tipografi dell tampe succe sive sono intervenuti u I zioni chiaramente 

erronee. 

C) APP.-\RA TO CRI T I O 

A RGO.ME. TO - longnmt'llfc: in pace 13 . discoperse 37. al 4 I. poi 

r. 

n che ( \ . , e \ . _pungono pur la a) 42 dopo 

17. thoro ( \ ' , e \ "e• trono) 

93· Qu .;;to ver o fa parte della 
debba invece e r aggregat 

)3 . nel (nol \ ·e,) 

battuta dell'A1lcilla, 

a gu ·Ila ucc 

9· che c in-anti 

ma mi pare che 
iva di P rocri 

104. denari 

correggono) 
1 07. era 122. riguardarHi (an h e., \ 'e, Ve. 
17 1. tu rg-. trovato io ho quel chio 110n uoleua 

Il. - 23 . uirgùte 79- per animo C"IIÙe q6. Catl 176. e amor 

179. suoi (g li altri te-;t. tranne \ 'e,, soni) rgo. jlo (gli altri flori-

do, tranne \ 'e • e \ ·e, che hanno ri_ pettivamente si fora e bosco orndo) 

II I. - Didascalia ini ziai : Lepa 5. cognosco11 15. cosa chio 30. ton· 

impaurite 46. donarli a te 49· 1•ienù 59· didasc . : Lalepa 
66. slegar da 6. di auer 1 o o. altra e II5. e colui 103 . tanti 
(anche gli al tri te timoni correggono) 207. chi (\' , e \ "c. corr g-

gono) 2 q. attento 

I\' . - Dida calia iniziai : da selva (tutti i te_timon i succes ivi da se va) 

1 7 . quanto 23. morde 30. Alchimena 33· pene 36. ancora 

51. e streclo 140. e ser crede 143. fonti 1 o. non e più 

1 7 . el fiume 1 82 . spinto 207 . exempio ogni 209 . morire 

Cltima didascalia: dicc11do (\'e, diccmo) ::35. pietoso 237. renc11 do 

V. - 16. comando in 62 . in fina (Ve,-Ye. i?fima) 74 · 110 1 01. rea-

legrative 99 · sia qui chiamato. 
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FABULA PSICHE ET CCPIDI I 

A) TESTD10)l"IAr\ZE 

1\IA.:>~OSCRITTI 

C ITTÀ DEL VATICANO 

B iblioteca Apostolica Vatica;za 

R - Reg. L at. r6oi. Codice cartaceo, miscellaneo, forma t o da pezz1 

di epoche div rse, di mm. r83 x 122, di complessive cc. 66, co n 
una numeraz ione a penna di epoca piuttosto tarda che va da 2 

a 69 (la prima carta di t esto è numerata 2; vengono saltati poi 
i nn. 21 e so). La parte conten nte il poemetto inizia con la c. 19 

e termi na, con la fine del codicetto, a c . 65v; la c. rgr è bianca; 
nel verso, in alto, un mano tarda ha scritto Bourdelot 1 ; segue 
un' iscrizione in lettere capitali che tiene tutto il foglio: DI\~ AE 

ISABEL /LAE E TE. I 11\ fCLYT:\E :\L /TUAE MAR /CH IO

)l"ISSAE / - ~ICOL US CORfH. IG I VICE JCO~IES C0~1ES / 
Q. S. P. D. egue l'epistola di dedica a I a bella: il primo foglio 
ha l'inizia le rniniata e a sini tra una banda verticale d ecorata 
con girari c penne di pavone. A c. 22v c'è un 'altra dedica a Isa
bella. parzialm.ente in lettere capita li : • TICOLAI CORRIGli l 
VICECOMITIS DI/VAE ISABELLAE E l TENSI INCLITAE 
/ IANTUAE i\IAR/CHI ~ IS AE FAB /LA P 'ICHES ET 

' Cfr. GSLr, XXX, 3, in cui si iscute se q es to codice sia da i entificarsi con quello 

che l'Omont dice perduto (• Révue ùes biblioth" ques •, I, 2, pp . . t·IOJ ) . Propendo per questa 

ipotesi, dato che altri ms . Bourdelot sono conservati aU J. ·a icana , nel fondo della Regina 

di Svezia . 
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CU IPIDIXr POEMA l iucundiss. efflagitatumque l opus t·n lu
cem exit. La crittura è molto legante ed accura a ed il codice to 

è in tutto degno della sua illustre dedicataria. 

FERRARA 

Bib ioteca Comunale Ariostea 

F = Cl. I. 408. Cod. cartaceo, mi cellaneo, di mani di\·er e, di mm. 

:qo x I<.:o, scritto nei primi anni del sec. X\T È una tipica an

tologia di poc ia cortigiana settentrionale, di complessive cc. 376 . 

.,.ell'antiporta è scritto: Questo libro si è del 111ag.co Cavaliera !Il. 

Z oanne JI aria da la alla aleas dicto Poutegin (forse è la ste a 

maao della Psiche); a c. sv: r·eneri a 29 d'aprile J.JDII 'morite 
ÌH Ferr.a Antonio da Pistoia ex.mo Poeta vulgme. Domenica a 28 

de zugno .1! D morite a Teolo in padoana m. Cosmico Padoano phi
losopho ex.mo H o d'amici t·eri,szmo. Il poemetto \·a da c. 6 a c. 

130, ed è preced uto da questo titolo: Fabula de Psiche tradutta in 
stautie vulgare per lo Sig. Xicolo da CoYegia intitulata alla Ill.ma 

J1Jarchesana de A!antoa. Contiene l'epistola dedicatoria ad l a 

b Ila, ma pure sendo di scrittura nitida e accurata, non è elegante 

decorato come l'esemplare di dedica . Cfr. G. A.·ToKELLI, Indice 

dei tnanoscritti della Civica Biblioteca di Fenara, Ferrara r q, 

Parte I, pp. rg6-8. 

fooE.·A 

Biblioteca N azionale Estense 

E = cc H. 6. r. (A -ntico X*. 34.) Celebre codice, descritto da G. 

H.ossr, in GSLI, XXX, r897 , pp. r-62. Il poemetto va da 

c. 2 a c. 24; è poco elegante, nonostante sia ru bricato e la 

scrittura non è sempre molto chiara. Precede questa intitola

zione: Xicolai Corigii vicelcomitis dime Heli salbet [s ic] E stensi 

ùzclitae l 1\I aH!uae "11 archionissae fabula Psiche et l Cupidinis 

poema ioclzmdissirnum et jlaglitatwn, che ripete, ia pu r con lacune 

ed e rrori, la II dedica di R. egue la solita lettera dedicatoria 1 . 

1 Conteneva il poernetto anche il ms. torinese ~. \'L 9, anda to dis rut o nell'incendio 
della Biblioteca ~azionale (cf r. più avant i, nella Nota sulle Rime, la descrizione del ms.). Io 

vece il codice Porro 26 (Triv . ::\. 26) della Trivulzia na di :'-Iil ano, che viene di solito citato 

tra i testimoni dell:t Psiche, contiene una Favola di Amore e Psiche in prosa. 

33 
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EOIZIO:--;I 

Dato r hc la P siche è sempre s t a t a edita in ieme a l Cefalo, rimando 

alle sia lc e a lle descr izioni di qu ei t estimoni. 

B) RAPPORTI FRA. I TESTDIOXL 

a) ELD!I~AZJO:-IE DELL E STA~! PE D ESCR ITTE. 

Le stampe posteriori a YE 1 ono da eliminare, c1 ·rivand o tutte, di

re ttamente o indirettament , da que ta .. \ pro\·a penso basti reg i trart; 

le s guenti corruttele comuni 1 : 

14 , s-6 
t~ ha ue ndo po-to ins i ' 111' col lamento 

ogn i a ltra chara co...,a inabandono 

23, s-6 
JJC que ll a a cui Cupido auin e il co llo 

da:,canio 111 forma e di arlogian ri<;taum 

27, I-:! 

Come el caro lì~lio lllaclre pia 

hc in casa alchu11 non uol ueder da rdire 

36, 3-4 
p ndeno a rami di quelli alti faggi 

archi chu d i carcas p ien i e uoti 

46, 1 -2 

Quella gran claua di parcipilli adorn a 

la _ cio per suo tributo il cr ran li eo 

65, 6-7 
Pravi in la culminia JH' la r e te 

'J ar e con n,uella che <J r!mnhra lP ..;tpJlp 

uy, 3-4 

P n l.t·phiro ~ovcntc: comanda o 

rhe te por a.;"c ch ialllandot i a nonw 

RFE 

con /' armell to 

du~ ai Troinn 

caso c.dcu n noi t•uol ,·.-da patire 

L11 rcass i 

pamp ini 

la Calumnia e 

.>Zto ;·o t u 

1 lu questQ come n gli el uchi seguenti, riprod uco le forme ti l primo te timone cit .J lO 
e non segnalo gl i errori o le l ... cuue che IIIJ !l ri uardano i l confronto in o getto. 
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134. 3•4 
lui p r ogn i loco ric rcando 

lopaa di rihav rla in su la pi:,ta 
152, I-2 

Lac dPmonia e in Grecia ci ta vrande 
la drztto aprosso tl regno di Plu one 

164 , 1·4 

O d i co crip i e l non \"i credo a_coso 
che gia con l e mie ma n quel io vi n t t o 

rn i nu trica.i in dio par piu ri po o 
darli ... 

515 

lo po11a 

l'adito ha p rc so al 

ond'io per 

Hanno inoltre in comu ne la lacuna della le tera dedicatoria e d el

l'otta\·a 176. 

b) LA TRADIZIO:\'E DELLA «p l HE *· 

l t e timoni de lla P stche da prendere in con id raz ione per la costi

tuzion d e l t e to o no quindi quattro: i mano critti R E F e la tampa 

Ve1 (c he d' ora in a\'anti, non e sendoci più po ibilità di confu wne, 

chiameremo Ve). 

I) .·1 rch etipu comu11 e rJ.. 

ltit. eng0 ch e e i discendano da un arch tipo comune (tX), nel quale 

dovc\·a essere presente l' errore di ripetizione alla rima del verso go,-(, 

rrorc rimasto immutato in R cd E, e \·a riam nte accomodato in 
F \ 'e: 

RE 

l !tra pian .!.!;enclo a qu Ila ri spondea 
nn11 pon1 10 Ps:::-e r mortai tante delitie 

co-te i c mn;dic l lll dio e fac ta e dea 
\' ·d i como la ']>rezza le dclitie F d ~.· i cic: \ 'e bla11dihe 

X e i du e \ ·e rsi finali dell'ottava I 70 dove\' a i nol trc es erci una le

zione di questo g n ere : 

tal la ' c i va bell ezza havea nel viso 
che piì1 no n Pb lw il be l . 'arciso al fonte 
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probabile frutto di una incompleta o comunque poco chiara corr ezione 

d'autore . Di fronte a tale corruttela, i vari copisti hanno reagito di \·er

samente per ristabilire la rima : 

R E 

Tal lasciva bellezza havea nel viso 
che più non ebbe al bel fon te Sarciso 

froHte 
il bel .\' arciso al fOI~te 

Lo spost amento operato da H. E ubbidiva torse ad un' indicazione 

dell'autore stesso, non completam nte capita , dato che vien lasc iato un 
piuttosto incongruente al bel f onte, mentre l'epiteto avrebbe do,·u lo 

seguire nello spostament o il sostanti v o a cu i orig inariament e s i r ife

riva . ~cl secondo caso si tratta di una rima obbligata . 

2 ) Subarchetipo ~ . 

I seguenti errori comuni ad E d F portano a postul a re un suba r

cheti po ~: 

F E 

2, 7-
ma solo im·oco la fortuna e mor te 
perchio non ho IJisoCTno daltre sorte 

I O:! , 3-8 
e con a rdi t a ma n lo ferirai 
passandogli le squame carne e o ·so 
dal bu-;to il capo poi gli leuarai 
e quando tu !arai dal capo mos~o 

nui seren pre te a porgiertc soccor:'o 

172, s· 
lui mi racolse con ta l modo am ico 
che auclatJa a dtrli il mio affanni n1i dette 
e che cc rchaudo u na mia nimpha giva 
e pe r contrario affecto mi fu ~iua 

R 

scorte 

corpo 

che 

Alla fine dell'epist ola dedicato ria 
questo errore di anticipo : 

due t estimoni hanno inoltt e 
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F E 

.. .le dilicate mane sue ba iandogliele 
loro Jzumilmente faranno quan o da me 

li fu nel uo partire impo to. A lei 
humilmen e mi raccomaudo 1 

R presenta errori singolari, separativi ri pet o a 

R 

3 1' 1·4 
l"n di fra gli al ri la gioo i a ferrire 
un apriolo e gia lhau a aterrato 
laqual vedendo me _i die a fugire 
e io restai con lanimal piegato 

92, 4 

R 

deuotame11te 

E F 

vedi mo dissi chio fui pur di creta disse 

E ed F hanno poi un nutrito gruppo d i errore singulares: 

35, I-2 

Quiui 

F RE 

en on tutti uelli odori 
che , ·atura sencia arte dar si po 

6o, 5·8 

517 

piagato 

E l i p nsando de re tar poi ola 
temeua più di quel che del morire 
maledicendo ue bell ezze tenere e V enere 
che in quella ta ne fesse arrida cenere 

IJ I, 5 
le dee cele. te non mi po aiutare 

I.t ' 1· 2 

Pre ta ritorna cum l e turbide acque 
de latta . tygge .. . 

pomiO aitare 

l n tra 

Gli errori d i E sono numerosi simi: presenta un grave errore d'anti

cipo all'ottava 4. vv. 7· , (dove v ngono riportati i corrispondenti 

1 A que t o elenco si potrebbero a giungere al t r i 3 luoghi (77, ; Ir r, r; 176, 7), in cu i p rò 
l'errore non è cosi pale e: pare trattarsi di varianti adiaiore. 
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, ·ersi dell'ottava 5, mantenuti poi a nch e a l loro luoao) olt re ad altri 

errori minori, che qui segnalo solo in parte, rimandando a ll' apparato 

per una documentazione completa. 

E 

!:pistola dcd., 6-7 
.. .feci hahito a lquan to ne l cele 
brato . uono della predicta lyra e 
asucfacta al poe tico materno s til 

9. 1-4 
Quant i ne uid i tran _formar nel uolto 
e tacen do mon~trar !in ten-,o dolo 
pria chio m accorge · ~e di es~er colto 
tanto chio maccorgea di quel hel Yolo 

34, 7-8 
e sopra i g radi che scendeuo al bas o 
scriue-ndo il nome uo opra ogni passo 

44 , 3 
e fu il uo sono co::.i dolce e ingrato 

02, 6-7 
... como in su la nau 
rotta per p1·ogg ia suent ill a la vela 

77, I -2 

Psiche qu e::. la tu a forma che 11atur. 
cercandoli ca uo di !alta jd •a 

R F 

aszufacta la lin~ua al 

piaet:r hauen 

sccndeal! 

criueuo sa o 

grato 

la piogeyt 

crea n doti 

I rapporti tra i tre manoscritti sono dunque rappr enta bili con 
i l seguente temma : 

R 

E 

-1 
(3 

F 
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c) LA STA~1P:\ \ ·E . 

La ampa \·eneta ta a sé ri petto al resto della tradizione, ia per 

numero i imi errori ingolari e le lacune (anche di un'intera ottaYa, 

come abbiamo Yisto nell'e ame delle tampe descritte), ia per i muta

menti arbi trari operati in tipografia da un curatore enza scrupoli. 

Tra que ti è c rtamente la oppres ione dell'epi t ola di dedica a I a

bella, i pirata al desiderio di risparmiare spazio e re a po ibilc dalla 

total e di\·ersità d'ambiente . 

. \!l'elenco delle corrutt ele comuni a tutte le stampe, dato nel para

grafo a), ne aggiungo ora poche altre, rimandando all'apparato per 

la documentazione completa: 

Ye 

32, 5 
pigliati miserella piglia conforto 

36, 3 -~ 

Prendozo a rami di quegli alti fa agi 
archi ·cudi ca rca si pieni e uoti 

6o, 7· 
maled icendo sue b llezze e venere 
che in quella aeta rzon fe ce arida cenere 

75, I 

l o che a· pectaua sopra laleo polo 

125, 3 
e che di Psyche le mura ua ardea 

149, 
nlza disfatto piu he per un giorno 

165, 4 

e che fa rebbe quelle uoce pare 

REF 

misere{ 

pmdeno 

turcassi 

1u fesse 

!alto p oln 

lemttla 

11 011 ha a"t: fa cto 

1lOCe 

ono pure numerosi gli inter venti dell'editore non immediata

m ente catalogabili come e rrori . Un loro esame approfondito però ri

vela che si tratta nella maggior parte de i cas i di banalizzazioni del 

t esto, effettuate sostituendo espressioni amorfe ad altre stilisticamente 

più ril Yate o significanti (si vedano i seguenti lu oghi in apparato: 

I ,z; ZT, 4 ; 26,6; 50,2; 53.4; 81,3; g6,8 ; II8,5; 154,5; 155,3; 172,6; 17 ,3 ), 
oppure preferendo ad un passo difficile, per ragioni di sintas i o di lessi

co, una !ezio n più chiara, anche se meno p ertinente (30,4; 64,6; 

65,3--t: 6 .s-6; 74.7; 8z,8; 107,r; 134,3; 152,5; r66,7; 168,2; 17g,r-z). 
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Resta naturalmente il problema dei rapporti tra Ye e g li altri test i

moni, rapport i che i dimostrano subito piuttosto intricati. Ve ha in

fatti in comune con E un gruppo di errori e alcune altre lezioni che, 

anche se non s i dimostrano palesemente erronee, sono sicuramente da 

far ri sal ire a crJ i inte n ·cnti di un curat ore-copista: 

I 3, I -2 

O quanto \'arii son gli asperr: morsi 
di questo accerbo e veneno o d rago 

25, 7-8 
e con le mane o alcun fronduto ramo 
fugir como si pinge Eua e Adamo 

5 I, I 

Fialiol mi di se o mia speranza ola 

5 I, 

e Dea la fanno e il mio nome disprezza 
7I, 3-4 

coperto il gran pallazzo a pen ili orti 
facti eli uarie erbette e uari frutti 

79, 7-
1 i mel promise et io parti quel giorno 
pe r far la notte poi allei ritorno 

I 24, 6-

a) lecto mio ne ucnn c minaciando 
di torme !arco la phar tra e i trali 
e per piu scherno spcnachinnne !ali 

39, 5-S 
echo venire un popul de formiche 
c ciascuna per lei tanto se adopra 
che le biad part nclo in tempo poco 
ciascuna fu ne l suo ordinato locho 

15 I, 6 

o Psyche etu fuor dil senso uscita 
152, 3-4 

P! ramin enza strata a ognun ~i pande 

R F 

aspidi 

pingon 

m w 

si sprezza 

uaghi 

col 

di spe11arllle 

e 

di SC1li! O 

Il ms. E, d'altra parte, presenta molti errori singolari (oltre agl i 

erro ri congiuntivi con F dovuti al subarchetipo [3). \e non ha niente 

in comune con F, tranne la lezione I 70, 7- (cfr. p. 5 I 5) che potrebbe 

essere dovuta tanto a un fatto di convergenza come a un fatto di con

taminazione. È evidente quindi che il curatore d i \'e dov tte aver pre-
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enti almeno 2 manoscritti durante la s ampa; un ms. vicino o comun

que imparentato con E fu la ba e, e un ms. vicino a R fornì numero e 

correzioni. 
È certo comunque che la stampa Ye non ba ne una importanza 

nella co tituzione del esto. La u posizione nello s emma po rebbe 

ser e raffigurata così: 

l 
R ~ 

l 
l 

E F 

(x) 

(y) - - ) Ve 

d) LE VARIAXTI ADIAFORE DEI ~1.\:-:0SCRITT I. 

Prima di concludere, t rattando dei criteri della pre ent e edizione, 

re ta da fare un rapido esame dell e varianti adiafore singulares di E 

e di F. 
L o temma che abbiamo t e té stabilito ci impedisce di dare impor

tanza a qu est e varianti, perché se per R, esemplare ufficiale di dedica, 
i può a mmettere una ulteriore rev i ione d'autore, tale int rvento è 

inammi ibile singolarmente per E ed F. Tali varianti devono quindi 
c:sser fa tte risalire all 'intervento dci due curat ori-copisti . L'e ame in-

erno (che qui sarà fatto per campi one, rimandando a ll 'apparato 
per la docu mentazione completa) ci conforta in questa tesi, dato che il 

loro carattere è conforme a lla fisi onomia generale dei due manoscritti. 

Le varianti di E infatti, che come abbiamo visto ha numerosi errori e 

si pres nta in modo piuttosto sciatto, sono quasi sempre delle banal izza
zioni, operate per evitare i luoghi di più difficile comprensione: 
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E pislnla ded ., 6 

Ouùe haueudo in simi l s ta o consumpta 

la p ri ma pa rte dc li me i i ne11 arrab ili 

afftlllll i 
64, 5-G 

c ll irneneo cum una face accen::;a 

che odor cele:- te per la casa spande 

(>,' 5 
e in tom o t"ntomo una sep pe d i mori 

72, 7-8 

da l qual po ba rn au a u n or to tan to grande 

che ha tenta a d om es tiche u iu:md' 

inrcmcabili anni 

eu l SliO jla n?<O 

e arme e l ittere e 

f aceua a l.t 

li copist a di F è inYcce una pe rsona colta c a cc ura t a; abbia m o vito 

che gli errori singolari ·ono m olto p ochi e che n on vi sono lacune di ri 

lievo. Le varianti, d i cui do anche in questo ca o qualche esempio

campione, ono solitamente intonate al testo: 

F 

7 r , 5 
lae r con u icn eh a !altre laque porti 

74. 7 
ne l qua l rora ta d e celesti uugue uti 

g6, 7-
e oltra questo 11e e j actn a :-cia pe r t• 

114, 

la,;c ia ndo le i piangendo c su spira ndn 

I ::! ' (l 

la g r a ti a de la Dea crcdmdo hauere 

R E \ 'e 

gli altri pioggù apporti 

preciosi 

quello n 11 11i fact o e 

i11 u gua rdando 

stimando 

C) LA PRE ' E~TE EDIZI O:\"E 

D a quanto so pra, ri sulta che la presente edizio ne d o vrà avere com e 

base H., il m a no c ritto di d edica a Isabella, e empla t o icuramente 

otto il controllo d ell 'autore ste --o. Tale m a no critto è infatti mo lto 

corretto e nece ita di poche e facili emendazioni . 

Abbiam o g ià Yi t o ( b, 2) che R presenta i du e eguenti errori s in

g la ri : 
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R 

3 I' 4 
e io rest ai con !animai pu alo 

92, 4 

vedi mo dissi chio fui pur discreta dis e 

che a ndranno emendati ulla ba derrli a i ri testimont. 

C'è poi il ca o della parola rima ripe uta ( ù, 1): accolgo l'emen

dazione di F l : 

go, 4 

vedi como la prezza le delitie F : dr r icis 

em p re sulla base di F corre go: 

56, 
teme di lui lhrferno il . 'tigin e j oue F: linfemo .Sti~w 

Emendo invece il erruente luogo : 

170 , 

eh piu non ebb al bel jo11te :\arei o n- . ed iz. al jo11te il bel 

P er questo caso si veda il b, 1 : mi ·cm bra opportuno perfezionare 

la correzion e di R ed E, riav,·ic inando l'epite to al sostanti,·o a cui 

d ove va i n origin riferir i . R go la rizzo a nche i pochi \·e r i i per m ·tri 

ipomc ri. 

D) APP.\R.\TO CRITIC 

Ti toln: E .\'i colai Corie. ii 1:icecom itis d ime H eli a bei [_ir] estensi i~tclita e .11 a n

t uae marcMonis ae fabula Psiche et Cupidini poema iocu11dissimum et 

jla oifatum (è una parziale riproduzione della . econda intito lazione di R) ; 
F Fabula de P siche tradutta in stantie vtclgare per lo. igt~or .'\'icolo da Coreli!ia 

Ù1lit u lata alla Ill.ma !11archesa11a de .Mantoa. 

1 L 1 lezione di F viene sostenut da i '"'· 1·4 dell 'otta\'a 

E per non tar in quel ragionamento 

l bella P iche con pa role pronte 

gli riempì il gremio di gran valim ento 

e le basciò poi eia caduna in fronte .. . 
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Epistola dedi catoria: I. F Ilei p in me~ 5. E i11marrabili affanno 

6. E la lingua orni it Il . E amor 25. E rcstandomi 

Ex.tia ::: g . E F humilmente (In \ 'e manca l' epi_ ola) 

2 7. E uostra 

I, ::: . \'e daltrui transcorre: E straporta 3. \"e che il 5· \ 'e adesso il so 

che con: E el om. 7. E or om. 

2 , 3· \"e 0 ... io dica : E io dica 8. E F da/tra sorte 

-, 4· Ve auctc s. \ 'e in lui 

F., 4· E 1na om. 5. E ce sia : \'e mi s1'a 6. E doppo aiC!lJL 

7, 3· E e om . : F uoracc e 

, 5-6. \'e e con j; onge11h e llo' llt' llosi stra/i f me passrwa la came neruo et os o: 

E e /osso 7· \ 'e 111a fu nto era di lui la . Ve che 11issun saccor"ea 

g, 2 . \ 'e !in teso 

I o, r. F uolto 

II, 3· F che m i 

4· E ta 11to chio maccor ea 
. \ 'e a ncor chiama 

G. \ 'e cosi mi 

8. \ 'c tr isti 

s. \ 'e ma f'ur 6. \'e accorsi 

12 , 4. R F E Ve pure 

I 3, r. E \'e a speri 4· E uoglia (noglia ?) 4· R aueua: \'e temeua : F 
chauea 6. Ve mi uede 

14, 3· \ 'e e ra1'0 lieto s. \'c col lammto 6. F cara. cosa 

rs, 6. \'c p resto 7. F e al mio 

I 6, 1. F c st ra/ i c . R F E Ve jugi1·a n 

I 7, J . F velocità . E la cruda 

6. \ 'c da chi piu che se stesso ta111a Jurr i 1 , , r. E ajji rmm:o 

I9, r. \ 'e ma p oi 

8. \ 'e dicea 
che perso aveva 2. E F \ 'e gitauo 5. F ahi om. 

8. F t uo pur 

:o, :; . \ 'c pwnger s. \ 'c p oi fcHebrato 

:::r, r. \ 'e canti 3· E de 4· \ 'e a·idando 6. \ 'c ctspetta chio ti 

::-3 , 3 · E .-ldriaua 6. \ 'c d~ arlo num F che maL 110n m t 

::- 4, 2 . \ 'r cole 3· F r iuolue: E \ 'c risoh·e 

:2 5, 4· E e p oi -.E l'CIIt' J. E wPtjro11duto , . E \' e pùzge 

:::6, 6. \'c di riposa rmi ' . E il 0 111. : \'e ùt 

27, 2. \ 'e dardire s. F io mi 7. \ 'e ma più piatoso a Ici chio mi 1/!ostra-

ua l IIWilCO di mc p iatosa h i trovava 
:!t;;, 'i· \ 'r capo 6. \'e corpo S. F paurite 

29, 4· F questi 7- F se om. . \ 'e Ca1!I O 

10. 4· \'e a 11 dauo al 11110 poter dietro di 

3 I' 4 . R piegato: EF \ 'c piaga /o 7· E el 0111 . 

32 , 5· \ 'p mi·crdla 

34, I. \'e parca sopra i /in l 
do ... pa so 

3· \'e in contro 7· E cuz dc: uo . E scriuen -

35, 2. E Ct impos i: F i passi s. \'e i11contro E la o m . 

3 ' , 3· E preHdclldo : \'e prenden/J 4. \ 'e carcassi 5· R E F Ve mari-
na n fi . E e /or />roferte e 
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37, 3· Ve fugozr 7. F e scriuer 

38, 8. E per questa 

39, 3· E lato 
40, 2 . \ 'e qual e 6. E et om. 
43, : . R E F \'e Pluto~1e 2 . \ 'e di spiriti 7. E F \ 'e questo 

44, 2 . \ 'e la sua 3· \ 'e suo om. 3· E ingrato :. \ 'e a lui . F \'e 

p er . F ad A rgo 

4 - , 5. E odori 

46, r. \ ·e par ipini 2 . E trilmfo 2 . \'e Liuo 7. \ 'e et coli mia matrc 

cosi beH s'intmde 

47, 3. Ve e cad11cc 

46, . \'e Hoslri 

5· E m om. 
4 , 4 · \'e tu11ir 
49, 2 . \ 'e e da qur:l 3· \'e io om . 8. E ancllio 

so, 2 . \'e amore 4· E \ 'e giu E a om. , . \ 'e p roferta 

SI, I. E \'e mi disse 3· E dimora 6. \ ·c te11so 8. E 11011te dispr,·::a: 

\ 'e 1111~ne disprezza 

52, 3. E abiecto ville 6. F \ ·e donna 7. \'e il1 
53, 4· \'e de omini mortali 6. \ 'e nulle mali 7. F questa 

54, 3· E l' om. 4· \ 'e ta11 to i a \ 'e cl mio gran furo re 

55 , 2 . \'e me ditta 6. F irz ciel piu non rispie11de 

56, . R litzferno il S t igio : F h nfem o tigie 

57, r. \ 'e r isposta 7. R E F Ve flebile . F la mesta figlia disse 

5 , 4· R E F Ve pop uli 6. \ "e a venmarmi 

59, 2 . F miser 7. E m ondo a strugere : F ha el m ondo a strugere 

6o, I. F \ "e do1111a 2 . E lui vede11do 7. F bellezze tenere . \ 'e 11011 

f ece 

6 r , 2 . \ 'e vi uer: F ce om. 
62, 7. E p er pioggia 

4. E cogm111 ... sotto tal 

64, 2 . E sopra : F cum 3· Ve seruia~li 6. E p er la casa : \ ·e con sua 

fa ce 

65, I . Ve i piu part i 3· \ 'e suso al 4 · \'e era 5. \ 'e in la culmima ne 

66, I. Ve bel 2 . R E F Ve fe rro 

67, 2. R E F Ve t•ero 3· E 11era 7. E le om. 
6 , s. E e intorno i n tom o 1111a s iepe de mori (il \'erso è stato aggiunto vertical-

men te, di fi a nco, con richiamo) s- . \'e W l fi umicello de f o11ti superiun 

l ... quello ... l ... la ripa alta ... l ... a pesci questa u i ... 

70, I. \ "e H orviton i 

7I, 3· F cop erto e 4· E \ 'e vari s. F che a altre laque porti 6. E 
d' o m . 

7 2, 2 . F acqua a l pa llaccio e 

73, 4· R E F Ve serpetzti n i 

74, 5. E li 6. \ 'e e parargli 

excellenti 

75, I. \ 'e /a lea 3· E e om . 

4· \ 'e carcm·a 8. E bastaua a do111est t.che 

7. F de celesti : \'e pieno d i odori di uers i 
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ìh, \ .. F pa role : R E Ve parol 

77, :!. E ca m 11doti R. l ~ F petto 
- ' I. \·e locham i tutto l ' 
7'), 2. F cl1ebbi colta 

o, 

SJ' 

o m. 

3-

3· 

\ 'e prcfuma 
\ ·c uedt:a 

7- E \ 'e e io parti qud ' E al le i S. \ 'e fa r 

, 6. -, R E F Ve so re ' . F che a me la porto il: \ ·e che uw la porto il 
t) 1, :? . E effdto 3- \ ' parole 7- \ 'e assai om. 

-1, 1. \'e 11n~ai -.E fallr> 7· . E :1nticipa i n ·. 7- X dPIJ'ott:n-a ,' 5 

S . \ ' i11 mc abbi 
5, r) . F si acande se 

:--.r>, 2 . E g/1 amanti 
7, 3· l ~ mia nm . 

5- F pr.:cepto 11110: \ 'e detto 7- F il 0 111. 

f!.[1 li. E \ 'c 

) . F domandandogli orr('tto in domandogli: \ 'c domanda
bella 

~-., 4- E ciascuna l•. E 111 ou1. 7· . \ 'e disdegno l in gt'II IO 
90, 3- E e mn . 4- F diuicie: E R delilie: \ 'e blrwditie 
gr, 1. F pre ero11 partrlo 3· F a ca a ogmuza 7- \ 'e liuido 
9:?, r. \'e ioom. 4- Emi dt: se: F chiofu idisse pm : \ ' disse s-6. F quel 

che parato l da lr sorelle tue 
93, 5- E\'(' lo un1. (). E mi om. l . l ~ d' 0111. ,' . \ 'e secrl'la ella gw-

rava 

94, 3- \'e l'CI IgOJL 
95 , 3- E leso on1. G. F acca rccioron 
96, 4. E dclicaln e mollo 

o/tra q~testo 11e c facto a 

97, . E al iumicel 

6. F ce ha mcs i 7. E a noi fatto ha ~~~ pae: F e 
H. F non ltt: \ 'e noi la fa rrn •·edere 

9S, . \'e t uo amico c or 
99, 3- E pot·ert'lla ca.., a to, , -icino tenerdla 

mai dimo. lralo 11 0 11 : \ 'e io om. 
Juo, 8. E llllrorno dentro 
1 02, s. E z/ capo t u gl i taglia rai 6. E F dal capo 
10.1, +- F \ 'p io 0 111. 5- E zo om. 
105, :?. l ~ parliroa 
rol>, ) . E i/ om. 3- \ 'e 111 0111. 4· F c sendo 111 C!el cuçi 

107 . r. E !!ioumetta r. \ 'e il corlcllo ' E ùz om . 

stra ha 5- \ 'p e lt· sat'lte 111 fretta 6. l ~ che a molli 

lO•, 3- R E F Ve alora 7. E c st natural 
109, 4· E 71 utu~o 

11 0, 5 - E SI lr<1s. e 
1 II , r. E F 1111t 11la 

112, 7. E <'oliai 

1 13, 3· F /11 nm . 

7. E a ut•sse in me: F a ucssf la le 
7- E com . 7. \ 'e /accese 

2. F rdrnlla l111ln ... d11 ra impresa 

" · F pache 

7- F in IIIW 

., \ e S II 1-
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114,4- E F \ 'e io om. 
I I 5, r. E in alto fui tanto -l· E F \·e uolt·rse Wl 7- E m sino a /altro: 

\ ·e alto 

r r6, 7. E e il l uv amante e 
I I7, 3· E suo peusier s. E pa rte 

I I , s. \ 'e twzti dolor o. F propri{) amante era Cupido 

I 1 F io om . 
I I , 3· \ ' SOliUi fe o. E le om . 6. E \ 'e io om. , . \ 'e Sf ue 

I20, 5 . \ 'e comandaua . F al foca morta 

I 2 r , I. \ · et t ulta 2. \ 'e et f utta 4 · E fe poi ta l 7- \ 'e :uccc ·e 

7- E n' o m. 
I 23, 5· F era att r iga: \ ' ella n. E poi drieto a questo 7- E F \ ·e i.'z·m 

I 24, 4- \ 'e p orta11do . \ 'c schermo .' . E \ 'e spenaclnarme 

I .25, 3 · \ 'p lenw ra 4· il om. 
I 26, 2 . E del umana 3· F \ ' il om. 
12 

' 3· F lacn mando 6. 
12 

' 4 · E grani e piche 

1.30, 2. E la fece 4· E 

F iui 7- F 
~ E scwglier: 

part ire 5· 

e ancor che 

\ 'e la ni11fa 

Ve dea om. 

. \'e cercando 

coofur di qrtellc si pone 

6. Ve uolse 

131, 3- E io om . : \ 'c che piu uoglio s. E 11011 p on adiutarc: F po: \ ·e mi 

om . 7. F or forse 

I 12, 3· \ 'e a gioue nel ' . F fc gia: \ ·e gioue fece uspirare 

I 33, 2. E el o m. 
I 34, 3 · F r~tomando: \ ' r icerca ndo 4 · \ ' lopaa . f tolti 

I 37, F quel 

I )< ' 6. E l' Olll . 

I39, 7- E \ 'e clze le . E szzo om . 
q o, 1. E fo m ilo 

r..p, 3- \ 'e io om . 

4 .. \ 'c cuti e \ ·c ai grna fa /ori F anclzor ca!{taH 

-1· E e diexcquirlo s. \ 'e /altre 6 .. E capre 6. R 
F Ve pecore 

q 2, 4· \ ' camelia 

14 3, 2 . E 1l om . 

6. \ 'e pcrigliosa 0. F da ra , .. E soccorso a s110 

3· E i suoi -l· \ 'c locfJ s. E "n/a re . \ 'e che a 

. E 11e porto 

14-l. 3 · \ 'e p rese 

.' . R F E Ve oro 

14S, 3- \ 'c w acansibile 

14fi, 2 .. E iasczm p ede 6 .. F gia como 

1.17, :::! . F \ ' aprir (il latinismo di"n"a o aurir dell'archetipo 
m nte inteso come arrir} 7- F disse ma al/zar o. 

stato e \·ident 
E per questo 

14 c, 2 . F /alta . tige c /orn a a 

s .. E l'alto ... un p oco 

Vmer 4· E sopradissc -1 · Ve 110 11 s i 

149, 4. \ ' adopri . E serbi b . E f rutto: \ 'e nh a disfallo 

I 5 I, 1.. E Hel ca m in 3· f.' torre auiciHa ua: \ ' ad 1111a torre rwicina ua 4· 
F bular i 4· E si f u E \ 'e dil senso 8. E ne tornerai 

I- 2, 2 . \ ' la dritto ad p resso il 4· E \'e gira i 7. \ '~> ancor conuien l • 

\ 'e reon ia fin tra 
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153, 2 . \ 'e che om. 4· F che a og!!!w 6. Ve e quiui lrouarai 6. E ~·ec -

chio u11 7. E a chi 

154, s. Ve !ampio 6. E uedera i: F tte si 11cde 7· E e om. 8. \ 'e 

questo uenen 

155, 2 . E el om. 3· \ 'e pensier 6. F auerai 

156, I. \'e torre 

157, 6. E che piu non resti : \ 'e il dana ro che llltlla ti 7. R F E Ve tor 

8. In E il verso è scri tto verticalmente in margine 
158, r. F feminile 4· F ual cum tt oi 

I 59, 6. F la dolce 11 in fa mia ueda perire 

160, r. \ 'e disse 3· \ 'e passi 4· E 

r 6r, 3· \'e lzai pien o 5· R <.Jolgcli 

163 , 4- \'e manda re 

da quella 11lala 

6. \ 'c tcm1e il peso 

1G4, 3· \ 'e 1111 dio 5· \ 'e faro/o 8. Ve uou/io sia 

165 , 4 · \ 'c uocc: S. \ 'e a P siche si r iuolse 

r GG, 4. \ 'e fa rassi 6. E fu tolta damoro·a noglia 7. Ve fu leuata . F 

sta ua 

167, 2 . F pensùr 3- E in par seco 8. Ve e Baccho 

r 68, 2 . Ve et poi gli dei p ensar 4· E sp arse 6. Ve usciuan 

ma 11ela f esta sono la sua cetrn 

170, 8 . R E che piu 110n hebbe al bel follie .\'arciso 7- . F \ 'e tal lasc iua brl-

lf'Zza hauea nel f rollle f ch e piu 110n ebbe: 1.l bel .\'arciso al fonte 

171, 7. E si me 
172, 6. \ ·e il 1m·o caso 

173, 3· \ 'e p igliando 
8. F \ 'e pur mn . 

8. E F e p,•r 

4· R F E Ve A more 
,' . E me be 

!75, 7- \ 'e e feli ogmm sacrifico dil 

4· \ 'e altro di1w11 ti 110n p untz 

r 76 \ 'c om. tutta l'o ttava 2 . F a om. 7- E F dotar 

177, 2. F ilio 7. E F CIWI molte : \ 'e rose ui sono tra pungentt spwe 

17<, 3· E il suo: V e a suoi mali aducrsi 
r 79, r. \'e adonque o uoi 2 . \ ·e /orecchie mcc o al suo n 4· \ 'e ampie ca-

ll'lle 6. F ne: \ 'e doucria giunua r 7. F fugile di buo11 passo e presto 
2 

. F non pur (sic) 
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I LVA 

l\1A);0SCRITTI 

MODE."A 

B ibliotec Estense 

E 3 = Cl... M 7 · rs . (It. 809 ). 1iscellanea cart., secc . X V-XVI, prove
niente dal con ento di . Spirito di Reggio. Contiene qualche altra 
rima del Correggio; il poemetto va da c. 134 a 139v. L 'ottava 2 0 

è stata aggiunta in basso, da altra mano che ha poi tra critto 
anche la 21. Cfr. C. FRATI, Saggio di un catalogo dei codici este·nsi, 

in <• R evue des Bibliothèques ~. VII, r 97, pp. II r -25 . 

P ARIGI 

B ibliotl èque al io nate 

P = Cod . It . 560. Cart., sec . XVI in. Antologia di rime cortigiane ade
spote. È uno dei codici che contengono il maggior numero di poe

sie del Correggio. La Silva inizia a c. 75 e t ermina a c. 79· È ade
spota e anepigrafa. Cfr . MAZZ ATI TI, I nventario dei ·manoscritti 

i taliani delle B iblioteche di Francia, R oma r 7. II, pp. 179 ss. 
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15) L\ PHE EXTE EDLZTOXE 

I due testimoni non hanno nessun errore in comune; in compie so 

E 3 pre enta più corruz ion i di P, come appare dal eguente confronto 

(il corsi\·o spazieggiato egna le lezioni econdo me erronee, il cor ·ivo 

quelle corrispondenti dell'altro testimone e i ca i di lez ione adiafora): 

2, s-

3. 2 

ma e pudica mano d i racoglie 
la mana chP dal ciel sopra si fiora 
non se c o m i pero t11 ' ignor conc;enti 
chio uiua d e t ji or che lui non c;ent i 

comio del foco di Cupido senio 

4, I-4 

Sus piri adonque a qu l , ignor e a Ici 
andate c al uo tro c;olito cam ino 
e pre-, o che! finir eli quisti omci 
da Ici -;c ,.,enti tanto 'il.t UJ ClllO 

s. s-6 

chio 11oglio che tra UJUI '- l ragioni 
chio ia cagion del 11 igor eli quella 

6, 3-4 
e lei relegh1 a pene 111 '-CIItpiterno 
quandu del 11110 monr lui non . i doglia 

6, 6-8 

mai piu simil a lei !erba non scio 07 /ia 

che! ba . ta él'-'::-ai a la fut11ra c ade 
douendo esse r crude! lilla beltad e 

7, I-) 

13elta ce leste onor di la natura 
rhi tP pre~aua che ti apri.,ti a lora 
-.e non uolcndo auer p01 d1 mc cura 
per tua dureza onuira chio mora 
ma -.C' i11 <'0prirai mia -.eptlltura 

l::?, 5-() 

o' t amor mi fe mai per lei ferita 
a !un r !altro di bon cor perdono 

IJ, I· 3 

Soglio portar w questa imba al pa-sso 

n pressi 
SeCli/l 

di quc!l 

clnlnr 

d, l bd 11 igor 

Cl) Ilda 11111 

(JIJl . 

sonlia (u forwa ?) 

duuw i 

(Jlll. 

VOJ5 /io in 
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o anima affocata, tu i i morti 
ma te non menero ia al regno ba:; o 

15, 7· 
e i tuoi u·pir passano in quel loco 
lacceudere~ti damoro o oro 

I , 3- --7 - . 
quel eh t:> fu t an t o amaro or d o l o r .., m bra 

di;;po ti on che gui am quel fior 

ouio " imo al morir ri~ as i a l ore 
19, 2 

uiuo e non on piu sol corpo o "ol alma 

531 

por/aro 

passasscno 

dolce 

il 

o m. 

Prenderò p rtanto come base d'edizione P, mendando seguenti 
luoghi, ·u lla base di E 3 : 

3, 2 

COlli iO d l foco di Cupido ( io; ento 
6, 4 

quando del 'mio] morir lui 11011 si doglia 

7, 5 
ma ' tu] aprirai mia epul ura 

13, I 

·o~lio portar in que . ta cimba al passo 
I 9, 2 

uiuo non son piu r-.ol] corpo o ol alma 

ol tre ad alc uni trascorsi di penna che segnalo bre\'Llll\.! nte : 

3· l i 
diii i 

7, 5· copriai 5· sepoolto 17, 6. exlusiou 

C) APPAR\TO CRITICO 

:!O, r. gia r· 

l l titolo . i trova !:>olo in E 3 . P non ha le didascalie; q uL'ik. di E 3 sono 

incomplete, integro mettendo tra quadrc. 

Le \·a rianti senza sigla sono quelle di E 3 . 

2, 6. sopra si 
3, 1. coHi lui 2. P io sento . P z.:fi ri 
4, 3· finir 

, 3· relegh i 4· P del morir 6. scioolia ( = ciolga) 
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7, 3· 11olendo 
g, I. P Amore 
I I, 4· io t10l 

KOTA FILO LOGICA 

s. P se copriai 
2 . P suspiri 

ritrouo 

6. P ta.lor 

! 2, I. P lacrimare 
13, I. S1i: p Voglio 3· mel! ero 
I 7, ottener 
r g, ~ P piu corpo 
20, 2 . t'eghio 

7. P vedran 



IV 

RIME 

A) TESTIMONIAXZE 

a) MA~oscRITTI 

I . TESTii\10)1JANZE COMPLETE 

LONDRA 

H= H arleiatto 3406 ( ul dorso: Sonetti e canzoni. Cod. sec. XV) . Car

t aceo, sec. XVI in. (t. ante quem 1508, agosto), mm. 225 x 150, 

legat. m od . ; cc. rgr num. mod. a matita e num. antica; n elle prime 

8 carte vi è la tavola delle rime, col rinvio alla c. del ms., secondo la 

num. antica, che inizia, col testo, in corrispondenza della c. g, num. 

mod ., col n . 2. i è persa quindi la I carta, che conteneva forse una 

epistola di d edica o semplicemente l'intitolazione; si è persa anche 

la c. 8 corrispondente 1 ; la num. a ntica è poi n ormale; solo il n. 8 r 

è ripetuto e manca il 95 · Il ms. è scritto tutto dalla stessa mano, 

compresa la tavola dei capoversi, e presenta numerose parole 

e ·ersi interi riscritti su rasura, con variazioni di inchiostro, a 

Yolte, ma sempre dalla stessa mano, che è senz'altro da identi-

1 La c. 8 con teneva, secondo l'indice, i seguenti 4 sonetti: Mentre ! 'O drieto a la ... ; Pioggia 
di lacrimar d·i suspir nembo; Quando el pensier che la mia mente pasce ; Qu.esta de suoi seguaci 
ùnpia omiàda. Il II e il IV erano contenuti anche nel bruciato ms. torinese, quindi sono dop· 
piamen te persi; il lii, pure con tenuto nello stesso ms., è in vece stato riprodotto dal Renier, 
eù è qu indi l'unico della serie che ci sia pervenuto. 
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fi carsi con quella di Antonio \ "altellina, segretario del Correggio , 

come ri ulta dal confronto di questa grafia con un suo autografo, 

il Parigino It . I049 (98-168), contenente il pocmctto sulla congiura 

di D on Giulio D'Este 1 . Dopo la perdita del m . torinese 1Y. T' I. 9 

ch e conteneva soltanto opere del Correggio, questo ms . è l 'unico 

che cont enga solo opere sue, essendo gli altri t estimoni antologi ci. 

Il cod. Harlciano è stato scoperto cd attribuito da C. Dro::-JI OTTI 

che ba esaurientemente illustrato il valore storico e poetico delle 

rime nel suo saggio 1\'uot·e rime di X. da C., già citato. 

2 . TESTD10X f A"'ZE PARZ f A Lf 2 

BOLOGNA 

B iblioteca A mbrosini 

A = Cod. I.J-7 . art., sec. X\ I in. , antologia di rima t ori cortig ia ni. 

Contiene: cc. 36-37v : nn. 2I, 330, XXXII, r6 adespoti ; cc. 49V-

50V: XX\·, X XTI ad., XXYII; c. 52v: ro7, 1 oo ad.; cc . JOV-7 [ : 

XXII ; c. 92v : 299 ad spoto. Cfr. F . BRAMBrLLA AGEKO, A lcuni 
componimenti del Calme/a e un codice cinquecen tesco p oco noto , in 

« Letle re italiane>), XIII, 1961, pp. 2 6-315 . 

Biblioteca U Jllt·ersitaria 

B1 = Cod. 26I8 . Cart ., intito lato Carmina latina et 1·talica, secc . xr ·
XT'J. Conti ne: c. 209: n . 352; c. 2II: n . 353 ad.; c. 215: n. 371 
ad.; C. 216 : n. 372 ad.; CC. 220-222V : nn. lT 5, IOI, 60, 5, ' ,59 

tutti adespoti. 

B2 = Cod. r2.p . Cart ., sec. XY ex. Contiene poc i<' d e l Quercentc, Te

balch:o e altri. A c . g6r•: n. II; c. 97: n . 27 r, ade poti entra mbi, 

ma tra le rime della seconda parte de l ms .. a ttribuite al Querccntc. 

Il ms. è dc critto da L. FRATI, in G LI, XXX\-, 1900, I6]-IJO . 

1 Cfr. l'.trlicolo ù1 C. DIO-.:ISOTTI sul \ 'a ltellimt (o \ 'nltnlln:1). in • Cinltà moderna •, IX. 

I 93 7· 
• Le cifre arabe rappresentano le rime con enute in H , i numeri rom'lni in,·er:e si rifenscnno 

alle extr,;v.tg.tnti, qui tn append ice . e questi numeri non s()no segui t i d .1 a t. o ad~s{'a to. st

r;nit1r:..J che nel te_ timone ,·em:!ono espliCitamente attribui i al l nrrec:l!:in. 
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BL"D.\PEST 

B z lioteca Comunale 

Z = Cod. Z ichy. Cart ., sccc. X\--XYI (scritto dal q 9 al 1545). ::\Ii-

cellanea di rime cortigiane. A c. 6n-: XXXIX ad .; c. 6.F: XIY ; 

C. 79V: 275, 330, 232 ad., 22; C. 2V: 19, XYII , 2 I 7, 226 ad., 332, 

XYI; c. 83v: XII ; c . sv: 32 1, 322,295 adespo i; c . 6v: 17 ad. Cfr . 
L. ZA:\JBRA , Il codice Z ichy della Biblioteca Comunale di Budape t. 

Contributo allo studio della lirica ital iana del '.;.oo. in (( La Biblio

fil ia t>, XYI, I9Lt-15, pp. 5-16; ID., I'ersz ùzediti del Tebaldeo nel 
codice Z ichy della B zblioteca Co·munale dz Budapest, ibid ., pp. 254-

75; ID ., onetti inediti di "iccolò Correggio nel codice Zichy della 

Biblioteca Comunale di Budapest, ibid ., pp .. p9-33 1 . 

FE RRAR A 

B iblioteca Civica A.,-iostea 

F = Cl. I, 408. Cart., sec. XY ex. l\1isce llanea di rime di dinrsi, in 
gran parte cortigiani settentrionali . Contiene, oltre alla P siche 

a un 'ottava a c. 84l' (Ogni anima[ che vive de rapina), a c. 246-7: 

31 , r 6 , 295; c. 264-7: 162 , 36, 124, 234, 233, 321 , tutti attribuiti 
a l orreggio . Cfr. G . ANTONELLI, Indice dei mss. della Civica B iblio

teca di F enara, Ferrara, r -+• parte I, pp. 196- . 

FI RE.' ZE 

Bzblioteca 1\ a::ionale Ce1t frale 

Fi 1 = Pala!. 206. Cart., sec. )\YI in. Contiene rime di Lorenzo c Giu

liano D e Med ici. A c. 15 2r-v: 107, preceduto dalla sicrla GLOYL . 
Cfr. GE ·nLE , I codici Palat ini della R . Biblioteca l\'a;:ionale Ce1! 

trale di Fil'en::e, R oma, 1 85, , ·ol. I, pp. 246-50. 

' Ringrazio ,.j ,·amen e il prof. J6zsef Szauder che mi ba procurato il microfilm del 
codite. 
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Fi 2 = Pala! . 22I. Cart., sec. XVI. Contiene rime del Bembo e di ltri 

p ::>ct i settentr ionali. A c. 43: IO?, J6. fr. GE)ITILE, op. cit ., pp. 

ginc 292-5 . 

Fi 3 = Pala! . 288. Cart ., ec. X\'J. Rime di vari autori (Bembo, :\Io lza, 

Ari os o , Gambara etc.). :\ c. I6: 299 ad.; c. 27: IO?. Cfr. G E>OTILE, 

Op. cit., pp. 496-soo. 

Biblioteca .11 ediceo-Laurenzia n a 

Fi~ = Plut . X LI, cod . 25. Cart . sec. _ VI in . Antologia di diversi rima

tori, tra cui Giuliano de' Medici. ontiene a c. 254: 107, attribuita 

a Juliano; c. 264: 299 adespoto . 

Biblioteca R iccardiana 

Fi 5 = Ricc. 2 72. Cart. , sec. XYI. Contiene rime di erafino Aquil no 
e del ~'lo lza. A c. : IX, adespoto. 

GE:-<OVA 

Biblioteca U1tivers1t rza 

G = G Il ]2. Cart., c. XV ex. Ylisccllanca di 24 cc. , mutila del p rin

cipio c della fine (la numerazi one antica va da 11 a 24). Pu bblico 
in appendice tutte le rime ontenute. fr. L. P EIRO::-<E, Rinu da 

allributrsi a .Viccolò da Correggio, in ~ LOJ1\'Ì\'JUDH, 1967, pp . .. pg-g . 

?\1 .... 'TOVA 

B 1bliotec C1vtca 

:\J , = A . I 1'. JO. Cart. , :cc. X\' e r. Antol ogia di rimatori tardoqua ttro
cent ,chi ]errati all'ct.muiente 111antuvano. A cc. 52v-ssv: 36 . Cfr. 
A. ~l \l . -\RDT , << Gi ornale c!Pllc Biblioteche >}, IV, r 70, n . 12. 

:\12 = .i. I . ..;.. Cart. , sec. X\ri in. Antologia di rime cortigiane per mu
sica . A c. 4v: 2 acl.; c. 26o: .. • .. ·n ad. 'fr. C. GALLICO, L"nl1bro 

di pùe .> le per musica dell'epoc di I abel a d'E·te, ~IantoYa, I<J6I 

(Quaderno n · del <<Bolle tt ino torico manto,·ano ·>). 
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~lODE)~ A 

E blio eca Estense 

E 1 = ::x . H . 6 . I . (ant. X * 34). Cart ., sec. X \" ex. Antologia di ri matori 

d lla seconda metà del attrocento, d i ambien t e e ten -e . Con

t iene, oltre alla P iclze, a cc. 2-fV-33 : 363, IV, XIX; c. 39r-v: 

XIII, XVII, 3 24 ; c. 4 v : 24 7 ; cc. 53-55v : 254, 252, 2 2, 23 , 103, 

IX, 337, 326 ; cc. 57-59 : 330 , 21,3 2 , 322 ,21 7, 196,336, 33 2; c. 70: 
I ; c. 73v: 29 , t u tti cbia ramen c attri buiti al orr ggio. f r. G. 
Ro SI , Il cod ice estense X * J-1, in G LI, XXX, 1 97 , pp. r -6 2. 

E 2 = ::x . O. I O . I 5 (l t. I 797 ). art ., secc. XV-X\ I. - Ii cellanea di r ima

ori corti o-ian i e ntrionali. . c . 37v-3 v : XIX ; 59r-v: 3 2, 130 

t utti att r ibuiti . 

E 3 = ::x . _vf . 7 · IJ . (It . 809) . Cart ., secc. XV- X VI. :'- li ·cellanea prove-

niente dal con vento di pirito di R eggio. Contiene, oltre a ll a 

~ zlva, a c. 1 o: 6o, II ad . ; c. 1 3 : 357· Cfr . . F RAT I , agg io di 

un cataloao dei codici estens i , in « Revue des Biblio hèques , \'l I, 

1<. 9] , pp. III -2 5 . 

E 4 = Cod . Campori I . art ., . ec . XV ex. Ant ologia d i ri matori et

t n r ionali del econdo Quattrocento. . c. 9 : 299. fr . L. Lo or, 
Catalogo de i codici e degli autografi possedut i dal m archese C iu 

seppe Campori, :'-Iod na, 1 75 , pa rte T, p . 59· 

)lA POLI 

E ·ùlioteca -\'azionale 

_ • 1 = X I I. C. 87 . P erg., Sf:' C. XV (ultimi decenni). E legante codice d i 

dedica che raggruppa rime di vari autori iiZ m em oria m della mogli e 

d Ilo sconosciuto raccogli t ore. A c. IO: 28 1 ; c. 19 : li; c . 22 : X l X , 

t ut i ade poti . 

- 2 = .Y I l I . D. 44 · :\ Ii cellanea composta da peui di , ·aria proven ienza 
d epoca ; da c . 9 a c. 40 con tiene ver- i de l . a so, F onzio, Teba ldeo 

alt ri . :\ c . 21 v : 1 07 adespot o. 
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Biblioteca del . ·emiuario 

Pd1 Cod. 91. Cart ., sec. X\"] ùz. M i..:cc ll anca d i poes ie del Quattro-

cento c del primo Cinquecento. Da c. 121 a c. 123 : XXI, IIT , 

XXIH , :-.;TJI I, II, \ '111, XI , IOI tutti attribuiti. Cfr. \ -. ~Ir TRL'ZZI, 

Giovam1i Cotta, in G ' LI, suppl. 22 -23, 1924, p . 84-

Pd 2 = Cod. 163 . (art., ::,ec. X\T .-\ntologia di rimatori sett entri onali, 

specie vene ti, del tardo Qu a ttrocento e del primo Cinquecent o .. \ 

cc. 2 -29: r 07, 36 adespo ti . 

PA RI GI 

Bibliuthèque Xat ionale 

P = Cod . it . 560. Cart., cc. XVI m. Raccolta d i rim e adespote , di 

poeti se ttentrionali. Con tiene, da c. s8 a c. / V: 3 70, 291' 195 . 

XXXlll , 23, 1 6 1, ro_s, 9, X, 1 r, 11 5, X\ .1, 330, Xli , XXXYill, 

332, r oG, rr9, XXXII , 112 , \'l, r G6, 155.22, 21, 5, 102,321, ro, 

17, 24 ' , 2.J 5, 275. 33r , 234. 323 , rg , 327, 103 , XXXV, 252, 104 , 

r 6z, 3(,3, 3r)2; a c. 104: I . t attribuito solo il n . 22; contiene ino ltre 

la ih.•a , eia c. 75 a c. 79 . ' fr. G. :\I.u zATJ~TI. I m.•eu ta rio dei ma-

1105critt i 7falw11i nelle R ibli(l/eche d1 Fra llcia, R ma, 1 ], IT , 

pp. T /9 S · 

R ibliuteca Palaf i11a 

Pr = HH . 1.\· . 70 (Cnd. 2n r ) Cnd ra rt , ,,, . ' \ "l i11 \ntnlngin di ri mP 

4uatuu-ciuqueccm eschc .. \cc. 39t' -,p:>: 321, XXX, x :· :-.;:J X, 292, 

XXIX, 193, XXXYI, XX\' LII, 291 , XXX\' IT , XXXI ; a c. 6"v: 

IX; c. T.)T <:: 357 con l'in itolazi01e Caplfulum (;ateafll. 11 cod. 

attribu isce esplicitamente al Corre g io non solo tutt<.: le rirr,e 

sopra indica te, ma anche , in qualche alt ro cas0 , ri m <> ri . ulta L· 

poi di di' erso a uto re. Cfr. <• .\rchi,·io sto rico Lombardo)), XII I, 

1S'G, p. 530, n . 7 e GSLI, X\·, 213 c X\' 11, 397· 
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R O.IA 

Bzbl zoteca .Ya::iona/e I' zttorio Emanuele 

R = Cod. essoriano p]. Cod. cart., secc. X\' -X\ I. .\ntologia di n

matori tra il '.1oo e il 'soo . A c. 7"2 t: 97, X:\.XY ad .; c. 72: 299 . 

Cfr. R. RE:->IER, P oeti sfor::esclzi 11el cod . . essoriano 4IJ dt:lla B t 

b/ioteca !'itl01'io Emanuele, in « Ra egna Emiliana •>, I , 
pp. I j-26. 

1\"IG LIA 

Biblwteca Colombina 

= Ì · 2 . JI. art ., sec. XY e.r. Antologia di rime quattrocentesche di 
varie mani ; sul dorso JUarco Pzclme R iute, ma i t ratta in ciletti 

di \·ari autori .. \ c. 7v: 195; a c . 25 : 299 1• 

T ORI:\0 

B zblt oteca X azionale 

T1 = X. l ' I . 9· II codice è a ndato distrutto durante l'incendio della 

bibl io teca. Fortunatamente era stato prima illustrato dal Renier 
nella pubblicazione per nozze a lvioni-Taveggia, fatta a Torino 
nel r 8g2. L a t a,·ola del ms. è in appendice a: A. L L·zro e R. RENIER, 

Xiccol r) da Corregr;io, G LI , X.Xf , p. 205 ss. e XXII, p. 65 ss. 

X ella prima pubblicazione il R enier riproduce i nn. 155, 5 1, 135; 

nella seconda: 5 , I5-J., 73, XY, 32, 155, 69, YIJ , 52, 53, sr, 54, 
55, 135, 57, XI[ , 9 , 105 , r 12, q . Xaturalmente, in apparat o, 
a T , corri sponde l'edizione del I~en ier 2 . 

1 Ringrazio il do tt. Carlo Delcorno che mi h .1 segn·d.1to il ms. e che ha messo gentilmente 
a mi.1 disposizione il microtilm. 

• Tutto il contenuto è stato ricupento, in a ltri ms., in H, o nelh tr.lsrri1ione del Renier , 

sono utton l.nit .mti, oltre a lle tre cita te alla not.1 10, le seguenti rimP: . lmor fe sce1uler dal 

supenw coro; . 1mor le tue parole e f.cznuafede; Cuius imago haa tl1 ~st il .\!essia; Da un tuo che 

Hl foca a fretninafo t:it·e (ter. ); E l 110n d1r ver 110 11 e sempre m m l1re ; La 11atural bellu:a • gestl 

i m od1; .\'in fa fui bella e d'alwn d10 dtletta; Quando al gran di t•e riH per le t11e spoglie; Quel eh~ 

mz fu "it'mdo tan to caro; ~ bm del tuo ~ert•itio ti corpo parte ; .-en eo bwnco e f ortunato uelo: 

e 1111 c.Jpilecto ai tuoi luoch1 s ih•e; tri; S1 come !:. co rispo11,t,· a le 111it dor:lu. 
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B1blioteca Hca{e 

T2 = Varia 1 09 . od. mcmbr ., sec . XV iu . Mi ccllan a di rime della 

fine d l Quattrocento e della p rima m tà del secolo successi\·o. 

A c. 25 : XX\'IJ; c. 37 : XXIJJ, ·ntrambi ttribui ti al orreg
gio 1 . 

CITTÀ DEL YATICA:'-:ù 

Biblioteca .-1 posto/i ca l ' al icaua 

RV = l'a l . !.at . . J8I8. Cart., sec. X\- iu. od. con tenente del! \·arianti 

del Canzonicr P etrarche co; le rim e del Correggio e di a ltri Yanno 

da c. ror a c. I q . :\ cc. 10:w-ro4 : r rg, ro6, 1 07, 195, XXXIII, 
112, \'I, XIJ , XXXYlli, 332, XXXII, 330, 291, tutt i adespoti, 
tranne i primi due . 

\'E);EZIA 

B iblioteca JJarc ia lla 

\' 1 = !t. IX . 203. 

ci n q necrn t 
due. 

a rt., sec. X\'I in . Miscell anea di rime quattro

hl ·. A cc. 4 v-49: ro;, 36, 1 01 adespo ·i gli ultimi 

- 2 = /t . IX . I6J. art., sec. X ·r 111. Mi ce ll anea eli rime quattro

cinqu cc·nte che. A c. 1 3<' : 299 adespoto. 

· = l f . X l . 66. C art. Miscellanea eli prose po sze eli Yarie poche . 
. \c. 2 4: 107, 36 adespoto. Cfr. ::'11. CRI TOF.A.T<J, Il codice ll .cllcia 1z o 

!t . .YT 66, Padova, 1937. 

4 = Fvndo amico 6o . Cart., sec . .:-..\l zn . l\li scellanea di rime quattro
cinquecentesche. r\ c. 4: 3G7 ade poto. 

' 5 = lt . .\'/. 6.!.!. Cart., prima metà sec. _·\-r. .Iiscellanea di rim e .. \ c. 

5 z·: . "X\'II ad spo o tra rime del . annazaro . 

1 Il •n;. mi .. ~t.J o , ..;n aht•J d d pr.Ji. T'li •1is•1tti, che ringrazio vi,·•men e. 
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b) ErHZIO.' I P.\RZIALI A . ·ncHE 

Bo = _BoLOG. · _ , per aligula Hazal icro, . a. T 505 

In °, cc . 2 nn.; Dialogo de .4. mor nouanzente f co-m posto per Jiisn 

S icoflo da C or regio. In fine : Per Caligula Hazaliero Publt cate. 

Edizione rari - ima, pen·enuta alla Biblioteca Braiden e di :\lilano, 

a traverso la Libreria Antiquaria H oepli, dalla Biblioteca Giusep e 

Cavalie ri di Ferrara, nel 192 r . C n'altra copia è po ed uta dalla 

Ra chulbiblioth k di Zwickau (Cfr. . G.uuco, Cn • Diahg· 

d'amore D di Niccolò da Correggio musicato da Bartolomeo T rom 

boncino, in « tudien zur i\fusi lnYi sen chaft », XX.\", 1962, pp. 205-

13). ata l'esiguità dell a tampa ne do la ta\·ola: 

c. I Amante. *Aqua, aqua, aiuto al foco al foco io ardo ( erz .) 
c. n • Amore parla de la mort e d'w o amante che morse in brazo a l'ar a 1 . 

*Per mo trarmi una \·olta grato e pie o (son.) 
c. ~ Antonio da Ferrara per di a . 

Che più dovea sperar che iù bel tato ( on. ) 
Tebaldeo in nome de l'amant . 
Leagi e piangi o non legere io che iac io ( on .) 
Ce aro da Carpi de dit ta morte per comparatione. 
La grande Libia genera un ser pente ( on .) 

c. 2v L'aman te morto in brazo de la sua diva dice 
*Fra i t anti ca ·i d 'amor ditime amanti ( on .) 

De morte d 'uno amante e de l'amata il ipulcro parla : 
*\ li rabil urna son , non d'opra tanto (son .) 

Le rime segna te con as te risco sono rispetti\·amcnte i nn. XXIV, XX\·, 

XXVI, XX\"II della presente edizione. 

CoLL. = Colletta11ee Grece - Latine - e l 'ulgari per diversi A ucton 
.ìfoderni nella 1ì!orte de l 'ardente Seraphino Aqu ilano - P e1• Gio

an·ne Philoteo A chillino Bolognese in uno corpo Redutte . Et alla 

Diva Hel-isabetta Feltria da Gonzaga Duchessa di Urbino dicate. 
I n fine: ... nella v'etusti ssima Città di Bologna . P er Caligula Ba 

zaliero di quella Cittadino impresse. Gubernante il ·econdo Be111 ·

voglio . Nel ~1 D !III di L uatio . In questa raccol ta il orreggio 

apre la e rie dei poeti \·o ]rrari col son. 285 . 

FIOR. = F ioretto di cose nuove nobilissime & degne de diversi auctm•i 

noviter stampate cioè: onetti Capitoli Epistole Egloghe Disperate 
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Strambo!! i Barzellette . Et una colltradisperata. In fine: I mpressa 

in r·e11etia p er Sirolo ditta el Z op ino .. 'VI D T .. III .. cl di G'ltimo di 

Z enaro. :\ c. II v: 234 (ripetuto a c . qr) ; q v: 233, 309; c. 15 : 3ro; 

c. 37: 357 · 

Co:o-IP. = Compendio de cose nove de r·incenzo Calmeta & altri allc fori , 

cioè So11etti Cap itoli Epistole EPloglie pastorale Strambo/ti Bar

zelette &· una Predica damore . In fine: Stampato in Ven et ia per 

.-1 lexandro di B indoni . ..Yel an o del Signore Jl D X r· a di I I II 

.V ovembrio. A c. 1 r : 299 1 . 

SE R. = Opere D ello ele~antz, imo Poeta Sera ph iìlo .-l quihuzo llll ( ,·ame1lle 

con dihgentia impre~ ·e con molte aggiunte . o netti CL..Y r· . .-1 eglo 

ghe III . Epistole r ·Jl . Capitoli XJJ. Disperate l1 T. S trambutti 

CCCLXJIT. Bar::elette XIX. ln fine : f11lp res-;a in F ire11 :;e per Phi

lippo di Giunta nel JJ DX l'l di U icembre. l n questa nell e succes

si v ed izi oni tro ,·iamo i nn . 299, 337, Xlll, 16, 356, 357· 

Ho limitato questo lcnco alle stampe antiche perché le parziali 

dizioni m oderne, rifacendo i tutte a tes timoni noti c da mc collazi onati, 

non presenta no un interess' diret to p r la costituzione del t es t . Fa 

eccezwnc l'ed izione 1\enie r delle rime di T 1 di cui abbiamo a suo luogo 
parlato. 

B) f L TESTO DELLE H lì\lE 

La situazione i pr senta in modo diverso per le rime contenute 

in H c per le extravagant.i; ne tratto quindi separatamente. ;\1ant cngo 

tale cli\·is ionc ne lla pubb licaz ione dell e rime : il primo gruppo contiene 

tutte le rime eli H (numerate con cifre arabe) n !lo s t sso ordin<.: del 

manoscritto; il secondo le poche extra vaganti desunte da codici antol ogici 

o stampe a ntiche (segnate con num ri romani). 

H o già. a ccennato alle car::1.tteris ti chc cti H , <' ::w ografo di segre

t a ri o 1), che è tato Jllustrato in mod o essenziale cd esauriente dal 

Di oni:otti 2 ; ri prenderò qui per sommi capi solo quanto è di più im
mediato interes c a i fini dell'edizione . 

1 :'oli ono en·ita di que:;ta ed izione, anche se non è la prima, perché m i era pi ù ;~ccess ! · 

hJ le. :-:on i tra tta del res to di un tes imon e importante. 
2 Xel ~ià cita to a rticolo edi to in • tudi di hlologia it aliana •, 1959 , XVII. 
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:\t ravcrso la corri pondenza intercorsa tra LalJLlla d'E. te e il 

figlio del Correggio, po iamo seguire pas o pa o la storia del no tro 

manoscritto. Dopo la morte del poeta infarti, la :\!arche ana di .\lanto,·a 

i rivolse direttamente al figlio d1 lui per a ,·ere q u Ila copia delle rime 

che ben cono ceva e che apc,·a dedicata a é, de crivendola con queste 

parole: ~ ... libro legato et ordinato in re parti; in la prima erano i 

onetti, in la seconda li capituli, in la terza canzoni, et in fronte d1 eia-

cuna de diete parti era cripta una epistula ad noi in segno che ce 

intitula\'a l'opera, perché ave ·se ad u eire sotto cl nome no tro: et 

tra l'altre co e servamo in memoria in cima de le epi tole e serli questo 

entimento, che li pareva di d dicare a noi questa sua opera in figura 

di quelloro che per provedere che nel cantano de la casa non siano po

st' imundizie, gli dipingeno un santo •>. 

icuramente non si tratta di H , perché le di\'i ione p r generi me

trici non è tretta e all'inizio non c'è ness una epi tola pro miale in pro-

a; tuttavia, in econda po izione, dopo un sonetto di tipo petrarchesco, 

ne tro,·iamo un altro u quello tesso argomento che l abella ricordava 

tanto bene (l templi, le czttà, provincie e regni). co. a questa che mi fa 

pensare che H sia una sillog posteriore e più ampia. l{i mangono infatti 

anch tracce della divi ione per genere m trico, c co ì pure altre epistole 

a Isabella in pro a, intercalate ai ver- i. La ituazione ,·iene ulteriormente 

chiarita dalle succes i,·e lettere di Giangaleazzo da orreggio il quale 

embra non a\·ere ne suna int nzionc di esegu ire la \'Olontà pat rna 

d e lenca molte eu e per procrastinare la consegna . .\ p prendiamo 

infatti che il m . vi to dalla :\Tar he ana di :\Iantova era <• postillato 

in molti loci l) e che il poeta <• avea facto scelta, ma la \Oiea limitare 

ancora, et molte co e , .i sono ignate da lui per es cr corrette che non 

solo . ono da megliorare, ma non ponno tare, come accade a quell i che 

componeno che spe o lasciano adietro uno errore p er correggerlo et 

mancano poi, ì che non enza carico mio potriano u cirmi co ·ì di mano >>. 

Il figl io aggiunge poi di a\·cr' sotto mano person adatte a questo Ja-

,·oro ed itoriale: << :-\ mc non pare di potere erra r fidandomi di quelli 

iudici che a lui erano confid enti, m axime ess ndo quest' persone che 

sc ianno s i può dire a ,·c rso a ,. ·rso quell o che al prefat.o "ignor piace se 

e t dispiace e, t scianno qua i ad unguem come a scttare il tutto>>. 

In un'altra lettera, qu ella del marzo dello stes o anno, ribadi ce di 

voler << cominciare a farle ri\' d ere et assettare per quelli che scianno 

la m nte de lo a utore, Ii quali anco vivendo lui aveano la medesima im

pre a, poi che cagno ceva ne suno do,·ersi in facto proprio fid a re del 

iudicio uo •>. E la persona che si andava occu pando d i questo - e che 
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probabilmen te ~o tene\·a anche quc ta corri pondcnza con Isa bella -

non pote\·a non e ere, come ben dimostra il Dionisotti, il \ ·altellica. 

Dal carteggio appare anche chiaramente che tipo di collaborazione 

richiedesse il Correggio a questo come ad altri prcced en ti segretari . 

E que ta loro attività getta una luce particolare su tutta la sua pro 

duzione poetica, che si potrebbe esse r tentati a considerare, in bloc

co, come prodotto <<di bottega>>. Fino a che punto si spingesse questa 
collaborazione, qualitativamente e quantitativamcnte, non ci è dato 

sapere con prec isione. È evidente che di un qualche aiuto il Correggio 

a Yesse bisogno, data la mole delle rime rimaste e delle altre opere di cui 
abbiamo notizia , e conoscendo la sua multiforme e ince ante attività 

e il fatto che do\·esse anche, più spesso di quanto desiderasse, <<dare ope
ra a Ma rte >). l\fa anch e se quest o aiuto d oveva essergli n ecessario, se 

lo possiamo amm.ettcre per le rime più «cortigiane >> occasionali, non 

possiamo pensare che ri corresse sempre si tematicamente a questi suoi 
«negri >) , perché la lettura delle rime ri\·ela una personalità ben precisa, 

un gu to unitario che non possono far capo a persone diverse, sia pur 
str ttamente unite. 

U problema di questa collaboraz ione è comunque filologicamente 
insolubile; da un punto di vista critico-letterario ci limiteremo a por
tare il nostro intere e su quanto c'è di valido . 

.-\bbiamo in ogni modo in H una bu ona base d'edizione, anche e 
il Valtellina, morto a pochi mesi di distanza dal poeta, non poté pro
babilmente arrivare ad una completa e definitiva s istemazione 1 . 

. \lcune delle rime di H . ono anche contenute, come abbiamo vi t o 
nel p reced ente elenco dei testimoni, in a ltri manoscritti contemporanei . 
Generalmente si tratta di qu ei canzonieri ant ologici di poesia corti
giana << X\- ex .-XYl in.>> nei quali le rime del Correggio sono accompa
gnate da quelle del Tebaldeo, di Sera fino, del Cornazzano, del Sasso e 

di a ltri . Quando ci si trova dinnanzi a tali antologie, spesso anepigrafe, si 
ha a volte l'impressione che si tratti del canzoniere di un solo autore, 
tanto que ti rimatori cortigiani t endevano al conformismo lingui tico e 
contenutistico. Questa uniformità stilistica fa\·oriva an he i plagi, che 
c-..-idènt t:mt: 1Lé nun t:Lc.uw ::,t:tllii.i cume ta1i; nwh:e rime circuiavano oraì
mente (con o senza accompagnamento musicale) e del loro autore si 

1 Tracce di questa a ttività correttoria del Valtellina , eseguita forse sulla base degl i a ppunti 
del p0e a stesso, rin1angono in H, sia pu r in minima quantità. I casi pi ù rilevanti sono i se-

uenti: 320.12: uoi aggiunto sopra 320.9: a aggiunto so pra 320.T2: poi nell'in te r-
lineol 339· : qu.erelle corretto in querele 346. : ptsi corretto su darmi. Alcuni a ltri 
vl!rsi sJ:l') st 1ti corre tti, nn le lez ioni p rimitive - ense - sono irrecupera bili. 
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perdeva, trada facendo, notizia . i trattava, come già abbiamo accen
nato, di una letteratura molto disponibile, di u..,o corrent e nella vita 

di ogni giorno e facilmente riutilizzabile . ~on ono ran 1 ca i in cui, 

per esempio, componimenti e per morte ii scritti dal Correggio vengono 
riutilizza i, con gli indi pen abili ritocchi, da altri poeti per la morte 

di diversi personaggi 1. È evidente che in tali manoscritti le rime del 

nostro possono pre entare varianti notevoli, ma, data la ituazione, 
e tremamente infide. L'esame di questi mss. sembra quindi più interes

sante per lo studio dell'ambiente cortigiano settentrionale che per 1' di

zione delle rime del Correggio contenute in H; ad ogni modo, dato 

che una probabilità può sempre esserci che si tratti di varianti d'au
tore (e, al limite, quella del ms . H una variante di segretario!) le rac

coglieremo rispettosamente in apparato. 

Per quanto riguarda le rime extravaganti, problema preliminare 

è quello di accertarne l'attribuzione. H o già accennato alle carat

teristiche dei codici antologici di rime cortigiane che di solito le 

contengono: spesso si tratta di raccolte di rime tutte ade pote, solo in 
qualche raro caso si trova un'attribuzione e questa attribuzione, poi, 

spesso varia da un codice all'altro. Ed è anche molto difficile, come 

abuiamo visto, ba ar i su criteri stilistici per pro\·arne la paternità: 
al massimo s i potranno reperire dei passi che per ragioni di contenuto 

o di stile m olto macroscopiche possono far escludere un 'attribuzione 

al Correggio. 
Questa sezione costituisce pertanto un primo tentativo di sistema

zione ba ato sui seguenti criteri: ho accolto tutte le rim che risultano 
attribuite al Correggio almeno in un ms. (e n on siano att ribuibili ad 

altri) ; ho incluso anche alcuni sonetti tradizionalmente considerati 

del nostro, per i quali non ho trovato prove in contrario. In tutto sono 
39 rime; le più certe vanno dalla I alla XXIII; i nn. XXIV-XXVII 

sono la riproduzione di una piccola raccolta a stampa, già descritta 
n ell'elenco dei testimoni (Bo); dal numero XXVIII al XXXIX ho ac

colto sia le rime attribuite solo da Pr (che è particolarmente infido 

per quanto riguarda le attribuzioni), sia altre tre (XXXII, XXXIII, 
XXXV) non attribuite da nessun codice, ma tradizionalmente incluse 

nell'elenco dei capoversi del Correggio perché si trovano in più di un 

codice di seguito a rime sue; queste ultime sono rimaste nella sezione 

perché non ho trovato nessuna prova negativa a loro carico. 

1 Si veda, per esempio, l'appara to del u. I I. 

35 
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H o escl uso invece i seguenti son tti tradizionalmente attribui ti 

al Correggio: A uima irra::ional m i diè Satu ra ; L 'abito a/fiero ed admi

mhil ta nto. ll l~enier Ji a\·cva accolti sulla u se della X infa t iberina 

del 1\Iolza, mentre l'Arata li avc\·a rsc l u~i p erché editi ome opera ciel 

Piceno (Benedetto da ingoli ) a \ -e nezia, dal Husconi, n e l 15 ro. Sono 

contenuti anche in FIOR., e del resto non ono att r ibu ibili p r il lo ro 

st e so contenuto, che fa chiaro ri fe rimcn o ad un ambiente roma no . 

Ho pure escluso: l o so n quel che fu i selllpre ed esser ·;:aglio; Jl a i ;w n 

volgi ver me tua luce altera; Prima contrario corso i fiumi m•ranno; (} uel 

falso specchio che dì e notte stanchi (ottaYe) . L e attribuzioni di qu es t e 

rime ri alo-ono alla tona letteraria di Hegr;io del Gua ·co, he le a,·eva 

tr ttc da un m ano critto della Biblioteca dc i P ad ri .\Iinori O scn·an t i 

di Heggio. Il coòice è ora on,cn ·ato all'Estense di .\1 clL·na (lia l. Sog; 

a.. :'IL 7. r s.) ed è lo . tesso da cui l 'Affò trasse l'01jeo-tra~cd i a (quel lo 

che dovrebbe e sere autografo del Teba ldco) . Tn Hctti s i tratta d i una 

mi cllanea scritta da varie mani, ·hc onticne la Silua del Co rreggio, 

a lui splicitamente attribuita, insiem ad altre rime sue, presenti anche 

in H, e ad altre composizioni di di,·er. i autori. I onetti sopra indi ati 

sono adespoti, come pure le ottave; il l e il I [ ono on t nuli n ella 

stampa modenese de l T 499 del! rime del TelJaldeo. 
Pure del Tebaldeo, sulla base d lla s tessa ediz ione, è risultato: 

Tu m'hai pur gionto Amor dove t i piace, attribuito al Correggio da Pr. 

Il codice parmigiano on ticn ·· tkllc attribuz ioni poco attendibi li , in

fa.tti un altro sonetto in es ·o trascrilto solto il nnm e del n o. tro, Taci te 

'l'enenose e fal se lingue, \ ri sulta to poi e. c r del Feliciano, s ulla base 

ùel coòic~ Ha.rl ey 51.71 (c. 7 ~ U- - ?.)) dd Dritish .:\Iu ~l:UITL Suo quindi 
da considerare con sospetto, come ho già detto, a nche gl i altri sonetti 

attribu iti a l Correggio olo da Pr . 

È ri ulta t o opera del Teha ldeo anch Come u ccello una fiata al t'e

schio accolto, contenu t o in H\-, aù cspoto, tra rime d el 'o rn'ggio. :\el lo 

tt•sso ms., sempre ad poto tra ri m del Correggi o, c'è anche .Yon 

<lene el salutar sempre dal core eh ' pu re c eludo perché, come gid notava 
l '. rata, è opera di irolamo 'orso. 

::, uJJa base della soia t st1mon •anza delìa Cro11ica del ·anudo, ripor
t ata dal i- Iuratori nel X. -11 volume d ·i R enon !tal. . ·cnpt., è stat o 

fmora accettato com· de l -orrcggio il son ett o l "cd01:a sola otlt llcbrata 

e oscura, che il poeta a\-rcbbe don1to ~c rivere durante la sua prigionia 
a Ycnezia. _Te e el udo l'attribu zi0ne per ragion i . orìco-l ìngui- ìche 

(il sonetto mi pare post •riore di alcuni d<:cenni) e soprattutto per ragioni 

contenuti ti che: nel onctto il orrecrgio infatti esorta r crrara a non 
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cont in are una guerra icuramcnte di tro a lontro \ 'enezi , a \·ver

a rio t roppo pot n e . . i trat crebbe quindi di un caso di lealtà co i 
m acr o copico ch e anebb portato certo delle L Jn eguenzc in ambiente 

st n e, e mi pare enz'altro non connaturai.- ... 1 co .. portnmenco dd 

no t ro a utore . 
Quc to è il ilancio negati\'O ri pet to all' attribuzicmi preccden i. 

H o inv e aggiun o: Tutto qttel cl,'a far bella o• lll altra i:ale ulla ba;;e 

di T 2 , : T'zve in me ptù che ma1 quel gran dt: 'i D attrii uito da.\ e cont nuto 

anche in ~12 . Pubblico anche il egucntc gruppo , con t nuto dalla st mpa 

o: A equa acqu a rufo al foco al foco w ardo; l't r mnstrarm! 1111a •·olta 

g;ato e pieno ; Fra r tanti ca i d 't:nor dife, ·ti cw:attli; Jft.abil u;·na .son 

non d'opra tanta. Il primo, un capitolo, è statu già edito dal ~allico e 

non ha niente a che ·edere con i sane ti he eguono, collegati t ra l oro 

dallo ste so argoment o. J l 'orreggio ste. so parla i quc t i ultimi in 

una lettera a I abel la d l 24 febbraio 1505 · v c cu-,ì fad.•J quattro se. netti , 

li mando.. . ~ · l pr imo parla il gio\'ane morto , nd stcondo la donna 

ad Am ore, n l t erzo p ur · la donn a ad epso io,·anc d ·fur.c t c ne l quarto 

la urna do \·e è epolto >> . Tale numuazione non corrisponde c attamente 

a qu a n to ci è rimasto, perché, o me si p uò Ycdere dalla ta\ ola a suo luogo 

ri prodotta , nel I on tt o «Amore parla de la morte d 'uno amante cbe 

morse in b ra zo a l'amata •>. l l s cond o corrisponde però a l primo d Ila 

Jet e ra e il t erzo icuramen t al qua rto. )t e t'ultimo si tro\·a , p ure 

a ttri b ui to a l orreggio, in T ; in \' 5 è tra r ime d l Sannazaro 1 . 

Cn d i corso a par t e ri ch i don o le ri me con tenu t e n l ms. G Il 32 , 

d ella Bibli o teca niYersitaria di C eno ·a, cl! r ·ccn t m n t e Luigi P iron 

(in « on,·iviunu, T 67 , pp . '-! 79-99) ha a ttribu ito a l nostro a u tore (trann 
il in· nt.e e l "enuto è l 'h OJ'a e 'l dispie tato po11 to, t radiz ionalmente asse

gna t o a J acopo Sancruinacci). l co mpon im nt. i ~ono tu tti adcsp ti e 

a n p igrafi , anche il in·en tesc del a nguinacci; l<t calliarafia è chiara 

cd elegante le inizia li sono decora c a colori ; ]"tkc graficdmente J1 cod ice 

si può a .'cgnare a lla sec nda met à del cc . _ · \ ' , qualche rifcrin en t o 

al m a t r imon io di bia ra onzaga con Gilberto i ).Jc•n t pc nsil'r, a\'n~ nuto 

n ' l q 8 1, p recisa ult riorment la da ta . 

1 l n ques e nuove attr ibu; ioni, com nel vaglio dell prccedrutJ, r:1i S< no ,1 ttcnuta ;li cri-

ri sopra e.-post i .. ·on bo quind i accolto q u llr rime adespvte < J.e i am <!!IO in t rea l. te a r ime 

<l l Correggio, pure ad pote , ma contenu te in H . Per quanto ri u.,n],, le furm e, ho n.~ tura! mente 

ripr otto quelle di H p<!r tutt le rime in e so contenute; per le cxlr.J\agan ti ho d iscusso in 

;1pptr<lto, di volta in volta , qua le fo se il tes timone mi •li<•re e ne ho JX'i r iprodotto anche le 

f.)n:te, seg•1endo gli stess i criteri di trascriz ione espost i n !1.1 .;ufc· S i• ll.t ~::rafia . 



XOTA F TLOLO !CA 

Il P cirone decide per l'attribuzione al Correggio perché << il sonetto 

certamente suo [Che farai miser te, fug ito è il sole] s'inserisce perfetta

mente nell'organica struttura del canzoniere come ben appare dalle 

strette affinità psicologiche e stilistiche con le altre rime •>. Innanzitutto 
il sonetto citato non è ~certamente>> del Correggio: qui sar bbe comparso 

tra le extravaganti più dubbie, perché la sua attribuzione è documentata 

solo dall'infidissimo Pr (il codice dell' .\rchivio di Correggio e lo studio 

di Quirino Bigi che il Peirone cita derivano infatti da quest o) ; ma 
anche ammettendo che lo fosse, resta da dimostrare che tutte le altre 

rime s iano dello stesso autore, cosa che non mi pare così sicura, sia per 
rao-ion i di contenuto che di stile. Non c'è una esatta successione crono

logica nella raccolta (s i confrontino-+· 16; 9, q; IO, 9 s.; 13, 1 ss.); 
sicure allusioni a Chiara Gonzaga ci sono soltanto nelle rime 4, 6, 9, 
13, rs e forse anche r , 2, ro; neLle a ltre si trovano, sì, delle stelle chiare 

e dei soli o il dolore per la lontananza della donna amata, ma sono tut ti 

ingredienti di non difficile reperimento nella lirica quattrocentesca. 
Il fatto poi che sia stato in · rito il irventes del anguina ci enza alcun 
segno di tintivo, autorizza ad ammettere che vi si p ossano trovare 
anche a lt re rim di diversi autori. Propendo a credere quindi che si 
tratti di un'antologia messa insieme in onore di Chiara Gonzaga us u

fruendo anche di composizioni di autori lontani nel t empo e nello pazio 
che presentassero un qualche aggancio a lla s ituazione (si noti che nel 

penultimo verso del sirvente e del Sanguinacci la donna amata è invo
cata come reluce nte e clara stella pia) e alternandole ad altr , scritte 
per l'occas ione dal raccoglitore e da altri poeti cortigiani, tra i quali 
non pos iamo escludere che si t rovi anche il Correggio, dati i frequenti 
rapporti, u ffic iali e privati, intercorsi tra i due personaggi (si veda qui 

l'epistola d dicatoria c l'egloga 370). Stilisticamente le r ime , oltre che 
diseguali tra loro, sono assai lontane dal modus scribendi del nostro 
autore quale risu lta dalla raccolta tramandataci da H ; si potrebbe 

però, per alcune di esse (4 . 6, 15 ?), pensare ad un Corr ggio <<prima 
maniera •>, imitatore degli A mores boiardeschi e dell'Orfeo del P oliziano. 

Tutto sommato, non ritengo opportuno accogliere queste rime tra 
ie extrava.ganli, ùali i 1 igiJi crile1 i cd. 1 iouli vi c~.i t.plc~.E mi sunc. attcrruto. 
finora; riprod urrò invece tutto il gruppo, in un 'appendice, nell'ordi ne 
in cu i si tro,·a nel ms ., compreso il sirventese del Sanguinacci e il sonetto 
Che farai miser te, fug ito è il sole, che ho anche introdotto, sulla ba e 
di Pr, tra le extravaganti. 
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C) APPARATO CH I TI CO 

I. RDIE DI H 

5, I. P core 6. P luna la/tra al s,·gno e gionta 7. P .-J ,nor<' og;li arma pe::a 
taglin e sp onta rr. H predan he roih idero anomodamen o per cadu a 
di ti t o lo: B 1 e P prtmdoH 

14, ro . T, ritrovar II. T, dolente lassa 12. T, questi tempi 
16, 3· A de suo i11 oanni m i 3· cr. vwo r : . :\. e .. er. aqu 'eta se di 

m<' te incresc it~ 12. H a chi e . pun~o la a 

17, 2. Z al po todi Mad01m a c'è una I o L maiu cab, poco chia ra, eguita da 
puntini: può rappre .. nlare la r dazione primi t i\ a tlel Correggio s te o 
oppure _· ere una dcii non infrequenti utili zza1ioni di rim altrui a co
po per onale, operata dal r ccoglitore di Z. 

1 , 6. H da 
-::r, I Z . A E, P non diè ma :. 

2 1, 2 . P Z quando 
3, 8. P piu piglian 

24, 6. H t~utrirsi 

q. E, ubidienza 

31, 4· Il sonetto è in più punti o_curo; n Ila prima qua ni11 a ag> iungo c·, in
terpretando ' non sanno altro ... che .. . ' 

32 , r. H p ope 

36, 3· V 1 \ ' , Fi 2 il ciel 7. V,\', Fi. cerca11do le 8. \ ' 1 \ ', Fi, chel 

ritrovo : V, Fi, ne t rouo 
Fi, trouar 

49 3· H e be11che 

11. \' 1 Fi, at•erla ui ta uagheggiar q . v. 

sr. Il R eni er riproduce, insieme al son tto, la didascalia di T,: . o~z etto jr.tcto 
uisto un ritratto di la 1/l.ma D uchessa, eviden temente Beat rice . T, occhi .. . 

quel che 13. T 1 s'el 110n percote già, quel 

52. Il R eni er riproduce le didascalia di T,: Questi qz!atro son tti fumo .. . per 
un liuto de la Ill. ma "V archesa . Sono i nn. 52 , 53, 5~, 55 · 

55, s. T, e se per me la vita or si te dole 
6o, I r. E, inusitata 1 2. E , poi 13. E, che qua;zdo w z regno pi" unito 

6 , 9· stampo oro perché ipometro 
69, 8. T, p ur d 'a rdere 

70, 4 . H temposto 
73, r. T, u n pio II. T, dreto a te tu non mi lassi 

H, ro. H pr ia carta, a malincuore, p rcr ia che mi ~embra uu france i mo 
troppo peregrino per ii C.; propen do per patr ia, anche se non mi sod
disfa pienamente . Si potrebbe anche pen are a proria, rna lo escludono, 
secondo me, i l tipo di abbr viazione p e il paralleli mo col ve rso pr -

eden te (complemento di moto per Juoao, non complemento di mezzo) 
97. R ha questa didasca lia : N . C. C. Antonio Pistvrien . sa l. 4· R bel 
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yS, 

f. O() . 

4-
A 

q. 

P spesso 

por t a CJ11C'5!a 

:\ primo 

:\"OT:\ FILOLOG!C 

6. P la t·oct' chtJ al pza•tlo 7- P chio i ' lltO .: almen 
dida.;ca li a: De la 111nr/e dc u11a dOlili (l la scpultura parla 

I OI, 5- Pd, \ ', I~ llfJ Il gli e p w so;pir ~ - Pd, spint;J 0~11 i: \ ' , 11<' sangue tll 

Ili/t elle ~pinlo ogm 11alnre I I. l'd, \ ', uan 

I O), 2 . E, bru11cn ro. E, chor uo fu.;;cnJo IL lttni I J. E, ,;r /11: P pcrdo11n ro 
se tu 

105, -1· P COIIWrlc n lacrim,zr 8. T, partite! 

106, J. P diria q!ri ad.·sso: R\· gia 1101< dirin r!des'if) 6. H\· saria IO. p 
bramo a: Hs ho ui,tn .. . bramusa I r. [·h· lllill 

1 07, I. R\ lcnchroso 2. \ ', \ ' 3 1-"i, n cio: ~.per clu .~ · F z, 111 /Wita 3 . 

• facto: \'• fato -1· Pi , seri/o 5. \ ', \', utls.·mi 6. \ ', \', Fi, Fi, 

chi{ !roua il scopra e: . ·,chi t! ueJc il scuopra e: Fi, ch i pa.;so il prego per 
8. Fi, z/ cnzer d: lei serho e narru: Fi, cilzer an1 9 · . ·, Per SI/O lasci-
tto: fi. l· i. amor Io. Fi, aspro 1 r. Fi , no1z potendo il suo r L :-\, 

in altri uolse 1 2 . Fi, Fi , Fi, ::\, uw Clilia tcr salva r sun proprin: Fi, 
os .• ·ruar: .\ clte per 110ler I J. \ ·, l ' i, poi l'<'IICI! q . \ ' , \ ' • Fi, qui 
so;t seco 

11 2 , 2. Rv che pa cagiolle che gli ochi (di opra: degli lodzi) !uri morte 8. R,· 
da mia 14. Rv gli 

li .'i , • P crudcl ninplw 1 r. P gli fus un q . 13 , fu r 
r r , -1· Il 11e lei ne c,pull~O il prilllo Il e 
r r<), 1. Rv coJt11crso 2. R\· 111' ... el w r i pa ce 3· H.\· e P in fa ce 
I 30. E, ha CJU ~ · a d ida,calia: Fiu~dt!m de infdicilalr: Cllriali11m 5· E, Ognzm ... 

orrendo I 1. E, finii ida 12. E, a tinge 
IJJ,Il ll sru!tgiain og11i 
135, 4· T, fal,· e I O. T, 11t'1 sassi !ossa, al m011do 
I 6 z, P ho m g. P fan<' str.1ciu .e sci,1i 

P che hai 
rfi 2, II. P pa , egiar 
I 7 l , I 2. l-[ puoi 1/1 in IIIO Ttt' 

r 7-L J. H parte 

q. Il che tu hai c, pungo t 11: 

195, 1 pur se:.;li arf11ien che lilai p iu 11fJII 1111 11C(h -1· , chio sia tel 7 . S 
fra <) . S se a dir h n i altro r 2· q S sol una cos ·a fa la n dar me11 gr eu e l 
chio ucdo quanto il lontm:ar le do/le l ma fa che al struo t uo tallt or tu pensi 

19ft. 1:, h a quc~ta intito la7ione: Eiusdem .\' . C. C. Sa ms loquit11r. 13 . E, 

<n l p r r f> irta 

210, 7. H rt' umo 
2 1 2, r. H de 

2 r 7, r. Z Pol A ... (tlltO dei -,o li ti aclatt.llllet, ti di ' an t ologi"-t.t · ?) 

2 2, 12. H dtt' 
226, 7- . Z hor tu mi lassi d io doue rinasu l un che sia morto t•ommi a far beato 

(ne so titui,cono , Itri due di chiaro -,ig-nificato polittco - altro e-,cmpio 

d i aclattazucut a ll e din:r-,e c irco::.tartlt') . 
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23.::. ~ - H sua 
2 3 3, 5. Fior. et d ben eh~ linfonder 6. Fior. sagia 

Fior. nebie toni alt n I r. tior. ~te ancor a me !ice 

234. II. Fi0r. scriHa Lj. r r Fior. o?nor 

235. H sp ·acque 

::qs, IO. P col ... di odorate 13. P mutar 

246, 3- H pre .tntarnu 

253. q . H che lindastria 

254. 4- E, turpe 7- E, chi lta srgnor corte 

r 3- E, da noi 

551 

7. Fior. woltitudo 

13. Fior. l!il-

g. E, prof<'n·a 

27 I, 2 . B. si f<'ce 3-4 B. mal partir di me i piau{!endo fort<J / le ma n 111 i prese 

e fui al morir COIISfretta 9- B: fui 

275, 5- Z sio parlo o il 
21:! r , .:: . . ·, tolta 

282, 4- Z fe 
ridi 

3 .• \ e se 
7- Z 11011 aspettar che piu il tuo 11ome t·ole 

:; , 3, 8. _ ·, se 11011 troncar el fil de la mia t·ita 

z, 4, I. H ve 1m i 

13. Z rmde ora 

2 s. I2-q. Coll. So11 credo i11 Nomn sia rimasta lira 1 e/wl rogo non sin e).posta 

e in fin le petre / ciaswna era p h in 

:gr 4- Pr P ircaila e rea: R,- como orea pa11tera 9- J'r il tempo cum li mmi: 

P con il tempo <>li anni: R'' el corpo i passi e lanni 13-14 P son ... l 
t•iuo se ben lei di me: R v chio non so star .. . l viu o 

29::, 3- P t•ui 4· P che averlo vi.to a me forse ne dole P che la t;ista il 

timor a li occhi tole I 2. P li fu 

295, r. F sprezando ir fassa: Z ognor sprezando fassa 

299. Il onetto è uno d i più diffu i: è pre ente infa tti in II manoscritti e cer
tamente si tro\· r anche in a ltri; è tato attribuito, oltre che al Correggio, 
a erafino ( er.} e a Giuliano de' ~[edici (Fi,), ed ha avuto una ri onanza 
internazional . La r dazione di H dei vv. 8- r4 (ex} è cli,·er::,a da quella 

dc li altri te t imoni ( ~ )- Qui di seguito ripo rterò la redazione \'ulgata, 
;,ulla ba e di E,. È chiaro che me n tre per le redazioni ex e ~ è po'> i bile pen 
~arc ad un inten·en to dell'autore (ma non si può neanche escludere un la
voro di lima d el \ 'oltolina} tutte le altre varianti che qui riporto, sono 
\ ·arianti d'occa ione (pe r il largo fruttamento o iale di un oggetto co ì 

alla moda) o varianti mu emon iche di qualche an to logi ta. Per quanto ri
guarda il contenuto del onet to, ri cordo che il Correggio fa m enzione , in 

una lettera a Isabella del 28 ago to r491, di un libro nero e di 11n altro 
libro 'bertino' contenente delle sue rime. I te_ timoni .ono i erruent i: A, 

Com p., E,, Fi,, E,, Fi,, M,, R, S , Ser., V, . 3- A F, negro fermeza 4· S 
ignifica 5- S chi avesse 6-7 1 vv. ono cambiati nei <;cguenti te ti-

m oni: Fi, Fi, v. ;\I, (pe r le var. erruo la num. di 1 I): 6 . Fi, et chi porta 

7- Fi, tane nota: Fi, el tan e poi: Com p. :\f, /aneto fastidio et: S e li11cama: 
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Scr . di lu 11dra : V, tane p ien di 8·I4. do la r ee! .~ di E,, :,u ll a cui base 
. ego alo le var ian ti degli altri testimoni: 

cl beretin trauaglio pena errore 
in questo ultimo vols i a te veni re 

abito condecente a chi ~e manda 
percbe in me vegi qu l che non po dire 

lui sen:>.a fine a ti i racom;•ndJ 
et equa! premio a petta ;:Il suo ma rtire 

che chi ben serve e tace as a i dirnanda 

9· A a te volsi: ~r. a t•oi voi e ro. tut i, tranne E , : COWI.'tmiellle II. \ '• 

.\! , Comp. percile ùt se sente: E, a zo in me vid i quel 110n si po: I'ia perchin 

se sente 1·1 mal che: Fi, perche ùt me lc:gga: H pcrche t•cdc ti: per fa rti 110lo 

cio: Se r. pcrche in m e vogli I Z . A R l'i, e sen za: v. Comp. et mille: l'alle: 

Fi,qualmille volte: :\1 , ma11zille volte a t·ui: 'ilfidiel servo a ti si ar icomanda 

13. E, e qualche fine: A e da te p regi fine al: Fi, p re a n do ponga fine al suo 

languire: R 11e ti p rc a altro fine al suo servire: \ ' 2 11e altro prega il 110 dolce 

patire: Com p . . I,ne altro p rega al suo b l patire: Fi,nc dallro prega in questo 

suo patire: S e qualche prem io aspecta al suo servire r 4 . l\! , chi ben ser · 

vendo tace : A o di tua man quel che vie11ne comanda 

31 3. manca il v. 66 

314. H man a il v. 65 e il econdo emist ichio d l 64 

31 6, 1 00. H 1WH dawza 1 0 1. II capitale I I O. H e quanto 1111 

32 I, 6. Pr acerba e dura . Pr bello 1 r. Pr Z che la goda 

322, 7. Z e/te dio 

32 3, 2. P che al mio morir basta di quel la piera 6. P a&rusò 
326, 2 . E, si scocca 14. E 1 e chiaro 

327, 12 . P e co111c 13. P aver 

32 r. , . E, F 1111i bm spoglie 

329, 7. H la a in izi a le è ta ta aggiunta a margine . 

330, 3 · Rv lerbecte 5· Rv tornate solcan 7. E, el ccl 

la luce: R v la luce .. . si smorza 

I O. Z scherza: RY screzando 

331, 4· P de cdesti. 

6. R v che lieti 

8. A P p rompt i a l : R\· p r01z t i a i soi fauo ri 

13. E, .\ Z pur 

(A que to _one tt o segue la ripetiz1one del sone tt o già t rasc ri tto al n. 23 . 

Si t ratta dell'identico testo, che qui non vi ne con tato nella numerazione) . 

33 , ro. E, ti sa: l~ v ot•e se q. E, 1. te w: R che te tia snnj>re 
333, IJ. I-i omùti 
336, 12. E, del mio 

337, 3· El Ot'er sio lasso: S r. el lasso 
341, r. H ciclope 

346, 3· H nfaccion 

348 , 32 . H pare 

349, 2 r. H difida 

6. e r. m~ tra11sjorma 
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352, 24. H hor : B, ch.aussi homo ma<J 35 · B, ha a sdegno 36. B, schi-
vassi 62 . B, monda110 73· B, te 124. B, 11011 11e fo 

353, 36. B, chel 

354, . H tu che 
356, 2 . r. et mer ·to alcuno 9· . er . fido 14. Ser. di pre to ad te L'enire 

21-22 Ser. ho colto 1111 f also {ma la rima e il en o \'ogliono fassa = fa cio) 
l di strati ... e me li p orto 23. er. stt le affamzate spalle al duro passo 

29. r. mio 30. r. ia dca lo 37. er. a cor 44 · S r. dc gra-
tiosi far gra fie 47. e r. n:i p restcra perche ad te torni tale 4 . r. 

staran 49. er. se it1dejicienti a lui non jiat1a 62 .. <' r. iui 8. S r. 
tle t-arai Ùl laude 77. er. ora a te e 2 . r. ma Pt r sol remedio 
101-2. r. iuraui porto et tu che non giu rasti l promdti fede alme11 con le 

parole 

357, 4· Pr finge 6. Pr che a fatica I . a Pr de chi: r. di chio 
con ttn sol sguardo 20. Pr e per sua ... perso ho 2 r . Pr la 

e lei ... sue 23. Pr al caldo sol ettsi fu giua 24-:19. Pr E, 
e quante uolte da matina a sera 

da sera a giorno in qualche selua obscura 

19. Pr 
22. Pr 

er. hanno: 

110marti in uersi mi sentisti 011era (E a 110n marmt.. . lo senti: e r. no

manne... l o) 

di ueruiecta damor non ben sicura 

/< si a/or gietarai qualche suspiro 
che utl caso extremo atrista la natura 

32 . P r E. er. se ben cot1tra di lei piu non me adiro 3 . Pr Ea cr. e ad 

ogni aiuto son chiuse (E 1 e gia) 42. er. o ttoi 43· P r al bom: E . 
aunben. 47 . Ser. chieder 48-5o.E, lacuna 52.measpecto 53.Pr 
Ea er se ben m ia nùtfa ~ p1:u dogui altra bella 57. Pr E, S r. colui che 

insigna sempre non lusùzga {Ser. un bon maestro) 63 . E. ricorro 67. Ser . 
lultirno 70. Pr non gt'a di questo so che 73· Pr che m.az: si uidi 74· Ser. 
sun quel fe rmando abassa 76. P r E, Ser. tiOn teneria le lacrime ta11 fo 

strcte ( e r. twn ritrarra .. . risi rccte : E. non tenira.. . ristrette 

E, Se r. p er pietà del mz:o stra cio e .. . / se questo adu ien ... 
77-7 . Pr 
o. P r E 8 

Sc r . e i l corpo non chiamar di te vwdetta 2. Pr dolersi: Ser . datzarme 

3· P r alar diro chog;zi 5- 7. P r E, Ser. questo epigmmma sol nwro1do 

lasso l p ria che da l corpo /alma se dùtida l su qualche tro11co o qualche duro 

sasso 

358, I . H corendo 
360, 127. H che a le i in tendo per lei la t·ergogna del v. precedente) I 54 · 

H suo 

362 , 3· P p iu r8. P da nui 19. H. Titiro 45· P ma 62 . P tenga li 

n . p a giochi So. P chel 98. P non tel ricordo 
363. Le didascalie sono olo in E 1 • E , A egloga ch iamata la . em idca di 

Afesser Nicolo d.a Corezo. 14. E , monti 15. E, P dal are11c di 

libia al IIICi r d i spagna 17. E 1 P sudiran le sue !audi inji.n la doue 
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I . E, P librata ogni t•irtu suo premio das i 27. E, P gregge 30. E, 
P darmenti 34· E , P pu r come p1:acque nl 111io signor cupz"do 3~ -

E, et Ù1 tal 43· E, 11w che piu t•alor: P ma che piu cflor 53 · 

E, P tm pezzo 55 . E , P del pia11to mio il cct , . E, qual 
CtJ~io11 7& . E, a !or : P alhor 82 . E, P andar '-+ · E, P ton -
Stlltdn a tuoi arlllmti -. E , 11011 far che sempre: P ;~ on fare 7. E , 
P che 11nn acqu r ~ta mai il prnfcrto la uro '.3 . f: 1 .1/opso Qj . E, P 
pesso 97 -99. E, P gia 111i fu cl cil'i si rulucrso e il proprio fu/() ' eh.: amali -

te 11011 prollO i pia acerbi affanni l fin cile a/or piacqua poi cambiar mio 
stato r o r. E , P i11 quella I O..J.. E , P non pianga il suo do/or ro6. E 1 

P giu rog . E , P su III. · , P persi e ia/li 121. P le foglie: E, 
elle non las 011 le Joalie 122 . E , P et mi il 133. E, P quiui sj>essn 
130. E , ·minere ui so 1z ancor di argento fi 110: P IHincre ana>r ui son I 37- E, 

P copia di latte frutt i biade e carne I 39· E, P a. uilc I.J"). E, P 11i un 

I..J.4 · E 1 di piu difett': P di piu I 6r. E, P dentro a I (•5· E, P fei mai 
cosa che laue se I 6g . E, P in piu r ich i. I o. E, nnn fumo rR r. E, 

P le sue I 2 . P di dolce 183 . E, P piene t ut!<· I 7- E, a11lC110 e 
adonto r 8g. E , P che a la tua patr ia. I gz. P rlalcuna inopia 20::! . E , 
P mio parlar Z I O . E, m&re e piu valle ginnde: P morte e p iu vau le gz:ande 
2::!2 . E , P la t ua promessa 2 33 . P chio 11011 riposi 234. E, P per val-
le m.onti coll i 236 . E , P di /ac ,·ime 23 . E, P li /orsi ferma ro il mio 
staltco passo 240 . E , P per me 11 011 ti dola daplmi io ti id>so 

365, 78. H ne cere 11 2 . H linfeci 
367. H no n h a i no rni d g li in te rlocutori. V, intitola: Dafnis , J)cz111efa A nf,•sibeo 

I O. V, adesso ins·ieme agionli I 6. \ '• ] ano bl/I'On le cnro::ato a zigl i 
z r. V , o 11i 0111 23 . \ ', poca fia mma 2. \ ·, scorciati 37 - \', ao n 
edo ma iovenco vaca o loro 47 . v. non om i i t 56. \ ·, mancar morendo 
5 -6o. \', lacu na 62. V, sparger om . 63 . \ ", f ronte 66. \ ' , quello 
se cerca pur che 11oce meno 75· V, ù uqut 7b. , sol i 8:!- 4 · \ ·, 

lacu na 
36 , I 02 . H dati 
309. M 1 Pro illu trissime domine }"patite Duccis e Calabrie morte deploratio .\". 

Co·rrige I7. :'- [, de l qHieto 32 . ~ I , quasi 40-.p. :\T, lacu 11a 94 · !\!, 

pi ù. HOil è /ice roo. :vr , e io I 49 · l\1 t·e::osa fig lia I 51 - 153· i\T , 

/errante e spersa mia. fidcl f a miglia l pregal che a se racogliu per la fede l 
sua di ta11ti a nn i e p er sen•i l i. piglia I go. :\ [ , dieta I 93 · l\1 , non gl1 
sia, il sangue suo per nulla exoso 205- 207 .. I, a Hcatnce runasta di Tr i-
tano l clze di /acrrme el pecto per me bagna / di me ra"iona e altri toca la 

mano 216. \ C og11i om 23 1. H destro 
370, I4 . P che orn . 2 . P e po to 30. P che pur del r,•gno area portato 

il fassa 36 . P risolt•i 40. P ne rampollo 47 . P spaurita 55 · P 
pena 5 . P la sole 71. P me ha Idio conce so a q11estultimo prego 
7 J. P 1:0 nol 1lC!?O 75 . P 1:itio non ebbi e ancor da q·tei mi slef!n 76 . P 

f>eree. riili. bo. l' clte l sit.?nor e i fìglit oli g. P 11011 COIII'J St'Yl'Ì ticll 
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ma qual tu stesso go. P se I dio de esser il p rimo tha co;zce,so 92 . P 
p u r seti 93 . P trart11li bene o sia11lt lo11ge o aprcsso I q . P doue 110n 

1 27. P uederla I::> 8 . P p oi che cordialmente la dzlecla ;:ora qo. P 
a pena fHza ora I 3 I·I J2 . P credea_s i viuer tali erano i pianti l e su pir 
eire dal pecto usc iuan ft~ora (P ,i interrompe al \·. q · ) 

371, 40. B, lividi 
376, 37- H t utte. 'egli ultimi \·ersi H ha solo le iniziali . e L u.: che i tra tti di 

L u.crezt:a mi pare sia certo. :'\on ho tro\·ato inn'c u n nome proprio ini

ziante per S che fo se toricamen e e metricarnen e 'oddi,facente ; ri
piego u S ( -ignor) 

400 , 66. H ùtfermi t. saui 
404, 79- H dalc1111o de (il econdo de è cancellato) 

2 . RL\! E E XTRAVAGAKT I 

r. E , : D . • ·. Corigia ; P adespo to . Sono due l.moni tes imeni , tra quelli 
che contengono un m aggior nu mero di rime del Corregg io. :\fi semb ra 
preferibile il testo eli P ; do qui di . eguit0 le va rian ti di E,: 3- qu n-

to ebbi da vo i 110n scio dir como 6. rende di nardo balsamo et amomo 

7. ne de piu 0110r mai fior lig ,zo o ponw ro. usczr 

Il. È uno dei sonetti d' ceca ione che banno avuto più for tuna . ·i trO\·a 
in Pd,, attribuito; in N,, ad s poto; in B,, pure ade· pot , tra rime 
del Quercente. Il raccoc;lito re di i\, fa precedere que · ta i.ntitolazione: 
Pro Campar; dal contesto capiamo trattarsi di un cortigiano estense, 
e in base alla Cronaca f errarese cit. di Ferrar ino giu ngiamo a datare il 
sonetto ("comparino di Guarnieri, frat ello eli .-\ntonio mori te esse ndo 

ta molto malato" il "r8 di o ttob rio r482 ",c. ro7). T n D. ci troviamo 
eli fronte ad un adattamento di circostanza: al uome di Comparino 
viene sostituito que llo di Lucrezia. Il tes to di ì\, è il pi l.t \'Ìcino cro
nologicamente e mi sembra anche migliore degli a ltri due . r. Pd 1 

quanto 3- Pcl, presto 4- Pd, et comal foco 5- Pd, pens1:er 
si mi fa duro: B

2 
in me fn duro 6. B, in parte afferma al 7- Pd 1 

che chi ben viene ·in sul g. Pd, nel piu lieto tato: B, la mia Lucrezia 

nel pi·u lieto stato 1 0. Pd, ne leta fresca: B. ne !eta fresca e uscita 

r2. Pd, B, come va serpe tra fiori in verde prato 1 3· . -~ se occulta 

(probabile errore di an ticipo; accolgo la lezione di Pd, B,) IJ. 

B. soi /al ~ 

III. Il sonetto è contenuto solo da Pd,, con que. ta iu tit olazione : ·onetto 

del d itto 
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IV, Jl capitolo è presente olo in E,, con que to tit olo: F.iusdem .Yicola-i 

Corigii Capitulwm De qu·ibusdam dubiis circa fidem . 3· qualche 

3::: . e 14 3. mùterio 162 . lalma 1.l lu me 166. mi cri 179. 

qua Il do 1 5. ma li 

\'. olo m E,: D . .Yic. de Corigia Dialogus 13. che questo e 

VI. f:;: con tenuto 111 P, adespoto, c in Rv. Era anche in T,. Riproduco 
il t s to di P. Rv sostanzialmente uguale, ha f' olo una lacuna al v. g . 

\'Il. Era in T, . Do il testo che il Renier ha ripr dotto 111 GSLI, XXII , 

pp. 6s·r rg. 

\'III. Solo in Pd,: o11etto del ditto. 

IX . Contenuto da E,: N. C.; da Pr. pure attri!JHito e dr~ Fi., ade· poto. 
Do il te to di E,, e sendo di sol ito Pr piutto to corretto. 1. Pr 
che ti pinsi s. Fi6 benina 6. Fi. vicùzo 7. Pr un altro IO. 

Pr se penso iu ciel de li ma l alcun 12. Pr che qua11to hai fatto peg-
gl:o 13. Pr a 1m miscr che ie poi fa r tu. ie fai bene. 

x. E ra in T,. È anche in P, adespoto; ùo il te::-to di que t'ultimo. 

xr. Pc!,: 01Jelto del ditto . 

xn. Era in T, ed è tato riprodotto dal Renier in GS LI cit. Ì~ an
che in P, in Z e 111 l{v, empre ad spoto. l t sti ono uguali: solo 
P ha un errore al v . r r . biasmar. Adotto ugualmente come base P, 
un o dei codici che ontengouo più rime d l Correggio. 

XI Il. E,: X. C. È anche i11 er. Do il trs to d l codice estense . 3· E, 
m un g. E, forma 1·1 vero 

XIV. In Z: .V. Corr. Al v. 5 parola eli diffirile in1<'rpr ta7.iOIIf': aspu ra ( ?). 

E:ncr;do in as1?i;a, 

x ·. Era in T, ed è tato edito dal Renier in G LI cit. 

xv1. In P, adespoto; in Z attribuito. Do il testo di P. Z è di lettura assai 
difficile perché tra paiono dci disegni dal Yerso d ella carta. 4· Z 
iu for ma 5· P immobil 7. P .ìf art c a T • u l cc m 
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E,: S. C. ; Z idem. Te · to di E,; Z non presenta varianti di rilievo. 
g. E, prescriue 

Pd,: o netto del dz lo. 

XIX. E,: l~ iu de m Domi11i • · icolai Cap. um. T n E, è pure a t ribuito al r · 
reggio. , ', lo da come al solito ade poto. Te-.to dt E, on i eguentì 
e m udamen ti: 3 . cat·erso: concesso 46. 11011 : 110 4 spiuta : 

spe·nta 56. a SCIIO: al SellO. 

4· · , it1l'icta g. E, e io pur or rg. E io sott tuo fa/o 20. E, 
e in la 22. E, e corso 30 . • ·, uirgiual 3:!. E, del ùzc11de 

42. E, twl a d 'r 4+· · ,del ba ilisco 45· E, e longa morte il viver : 

• ·, e a viuer 46. E, nardisco 47. E, a ri11zembrar 4 . E, 
quanto fu presso so. E, che prima porse 54· E, e ttn altro tra se 

55. E. quando io 5 . E, a/or tutto il mio ben i 59· E, or qual 

61. E, tor11a donque . Jùzcrua chio laspecto 

xx. T,: N. de Corigi. 

xx r. Z : . . . ; Pd, DtJ m . .\'icolo da Carezzo. Il e. to di Z mi sembra pre· 
feribil . Emendo al v . I 3 saper il duo/, introducendo un che. Varianti 

XXII. 

x. 111 . 

XXIV . 

xxv. 

XXVI. 

XXVII, 

di Pc!,: i \ Y. 3·7 
I O. de me ad ora 

lui more et ride 

ono cambia ti 4 · f<·rue11li g. 1111/laprezzar 

I r. a p risco o a tempo 12. chi e quel che per 

14. quel dolor 

A: l ll.tno signore ,Yicolo da Corregio ; f, ade poto. Riproduco A 

con i seguenti emendamenti : 7. spesso ( a ) una I 8 . e ( l) celo 

20. ( e) stinto 2 ma ( che ) tu. Varian ti di :vr,: 2 . da cui 
16. pecto 20. piu 2.j. . 11011 2 . ma cftc' tu dici solo 36. cela 

Pd, : . mzetto del ditta . 

I n Bo. 

In Bo e anche in A, con la te sa intitolazione della stampa, che 
A evidentemente riproduce. Prendo a ba e Bo. 

Come sopra . Emendo, a l v . r , irati in i tanti r. Bo d ili me a ma11ti 

Bo; ; T,; \ ', . nche in T. è a ttribuito a :\'iccolò da Corr ggio. Tn 
v. è adespoto, tra rime del annazaro, e come di quesf ul timo è - t a o 
edito dal Mauro (Bar i, rg6r ). Riproduco anche in que. o caso il 
t es to della stampa. Emendo v. 14 : vita han morte e: vita e morte han. 

6. T, come u11 breve: V6 or nalza IO . V, e in quel di ... co 1 ~ 12. V, 
la amata IJ . T

1 
ambe du i 
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xxviii . Pr: Domimts Xicola11s de Corigio . 

/(' tiz ia 

5. Pr nlc I 3. Pr 111 ia morte 

XXIX. 

XX:\.. 

XXXI. 

XXXII. 

Come opra; emendo v. 14, in nma, ~ tuili lll ll!ùli . 

Cume ~opra; emendo '"· q il l t 11cbrost~ t;zftn.'J Ì ! J .: l' il.fallo ancvra . 

Pr come ~or ra . 

:\ ade p to, in~ icme ad alt re 4 ri me d ·l orreggio, tu tte' ades pote; 
P ade ·poto, in gru ppo d l Cor reggio ; l{v pure adespo to tra rime 
dd no tro. ' ull a ba'-e di ue-, t'tdtirno rod1re è ~tato ~empre incluso 

1 eg li i dici dei capon: rs i del C. Do il t "l di P, emendando: 4· poi 

te tessa conda1111i: te tessa poi condawH g. du te: fra te 
I . \ ' l s ru gi 1 0 . A ftt i cruda 14. A COlliO io mi 

xxxu1. P e l v a cspo to, tra rime del Corr ggio. Tradizionalmente attri 
buito. JJo il t esto di P, emendando: 4· in [me] 11!a11CO vedrai. 

4· Rv ÙL r11e manco I 2. Rv pianto 11110 facia graH q .. R v 
piacergli 

XXXIV. 

XXX\' . 

Pr: JJom inus .Y icolaus dc nrigio. 1. l'r fug!ji I r . l'r cidlo 

P ade· poto, tra rirn e del C.; Rv ..,tes a ..,ittt;J 7.tone. Trad izionalmen te 
<~ttr ibuito . Tes to di P. 
4· Rv come al tuo 9· P a more 14. P a111ore: R v tal frutto del 

t uo giardin A mur ho colto 

XXX\'1. l'r : f) o111inus .\'icolaus de Corigio. 

111ortale 
., Pr parti di bella 13. Pr 

XXX \'! l. umc op ra. 2. Pr 11el c or . l'r a &cr!!o fido 

XXX\' 111. P e R\·, ad ·spoto , ra rime d l Corr ~~io . T radiziot1a lmcn te attri
'.!ito. Te !"di P. Rv hJ. •w~ ·· c:ta l;•r "':1 rPr.t r ::~ I P p p r C"li :J'- fn m N' -

canico. 4. R , . mai sta11co soggiorna 

xxxix. P r: n omi11 us S icolaus de C on gw ; Z ade~ poto, tra :;o ne tti adespoti 
(ma J l T ·b,\IJ.:-o) . T ::,to di l'r, h - :-o~t.u . zi..tlmcHtto uguale a Z. 
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3· R.r .IE 1:-.: APPE:-.:DICE 

1. Canzone mu ila dell'inizio. 
2, 2 . si-Oche I4. <>forra dogai honor 

45· C CUll i 107. fttudart II O. 

29. prAli<JrOil 44· w~.:f?1:0 me mm:ca 
zadonna o tma dc ? 13 . come al 

r g6. perché scei 205 . mutarono 
3. Anonima, ma di ] acopo an->uinacci. 3 I. che IlO H 46. haucr/i con 

t' ca.; ato 

4. 39· chi 4:! . loro con t rattino ulla o finale mia la tic/oria 

5. 1 . numero 6. UCè/li 

7. 2. marle1rconia con un ra ttino sulla r 
La onda parola del , .. è -.emicanc Ila a; ~~ \Tdo o chiaramen te solo 
Je prime rre Jer re iniziali. 

I o, 4· Da1ìes 
II. 1-'r: Dommtts Sr olaus de Corigio. 3· r in peasier 14 . Pr ti. mandi 

dopo i ltmghi tenti 
I4, 4· et una fe de de (il econdo de cane Jla o) I 5· nel homo 

15, 30. guastato 3 1. t'cdi la tua 3 sole 49 · co" il 6.z . pastori 

G.~ . ivest 
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La mag<Y ior parte dell 'attività le tteraria di Xiccolò da Correggio s i 

s\·olge inlorno agli anni r4 5-1500, co n punte rare o ltre qu es ta d a ta. ia

m o nell'epoca in cui il linguaggio della p oes ia s tl ntrionale co rtig iana, 

che ha ormai acquistato una sua ftsionomia ben definita, si a vvia a ll'ac

cettaz ione sempre più consapevole di un petrarchismo di t retta osser

vanza. ue ta è almeno la linea dello viluppo t orico q uale c i appare 

a po t eriori; in realta, negli anni che ci interessano, diYersi erano i fe r 

menti che pullulavano in quel tessuto ancora fortem en te prov,·isorio 

c instabile , e non rari sono gli esemp i di d eviazioni espressioni tiche, a 

volte abnormi, in senso uman istico o djale ttale. È un period o d el mas

simo inlcresse, perché è questo il t erreno da cu i sorge rà la riforma 

d el Bembo, riforma che viene preparata e direi favori ta dall'opera di 

scrittori ·strcmamente ~ normali 1> come il Correggio. La sua lingua in

fatti non pre enta mai forti componenti latine né dialettal i, ma vt 

av verte lo s forzo di mantenere un tono mediano e di an·iare la ling ua 

della koiné , ·er o un volga re letterar io più illust rt: , di c ui ' mas imo 

esempio ri conosciuto il P trarca . 

La st essa t endenza ad uniformarsi alla media d ell' ambiente s i n 

scontra anche nella grafta de lle . ue opere. Come abbiamo , ·isto, non esi

stono a utografi (all'infuori dell e lettere , che p rò, p er il loro carall re 

pr, tico , n on possono costi tuire un esempio signifì cat i,·o) ; ma pe nso 

che II, <• autografo di s g re tario 11, e R. esemplare d ella P siche condotto 

~uttu la. direzione dell'autore, s ia no graficamente molto , ·icini al ::;uu 
usus. 

·on troviamo infatti la tinismi g rafici di rilic, ·o (q uello ch e rimane 

1 Per l sistemazione della grufia di questi t est i ho ·oprattu to tcnu o presen ti le note sul! 
grui .1 del Cu ·n ·r per il Canzo,~ine del Petra rc (Pari i, T .tllooe, 1 19; or T or ·no, Cin.1udi , 

! ')6 4 ) e del ~ [ ESGALDO per l'edizione laterzi ma del Bohrd '• oltre a1 poc hi s tudi es i,tent i su 
testi d ell.1 s ·s a re.< ed epoca. 
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forse più n ella memoria è l'usa ti imo nympha) e rari ono q u lli lessicali 

o sintattici; non troviamo forme dialettali ecces ivamente rilevate, se 

non i l solito o ciliare delle doppie, l'alter anza -zi -r YOC . -ci - Y OC. e 

simili; rimangono alcuni tratti tipici della koiné come le form e scio, 
sciai, sci etc . (Ricordo, per inciso, che la caratteristica forma del pre

sente indicativo, II plurale, in -ti, frequentissima in autori precedenti, 

com il Ba iardo, è qui più rara). 

uesta si tuazione torico-geografica dell'opera del Corr ggio consi

glia, mi pare, il ma imo rispetto conser vativo per le forme di tes imoni 

come H ed R, e anch per quelle di tutti i te timoni scelt i, in altri cas i, 

come basi d 'edizione. 

ono p erciò intervenuta con un minimo di modernizzazion i, sinte

tizzabili nell'elenco che segue. 

Riunisco e separo gen eralmente i v ocaboli secondo l'uso moderno, 

lasciando p erò in\·ariate le pr eposizioni articolat e; v engono introdotti 

apostrofi e accenti dove neces ari (nel secondo caso, soprattutto per 

distinguere i frequenti omografi). R endo chel, perchel, sel , mel etc. sempre 

che 'l , se 'l etc. quando s i tratta di articolo o pronome complemento; 

ch'el, s'el etc . quando si tratta di pronome soggetto . 

i sono na turalmente riordinate le maiuscole, con particolare atten

zion e per il rilievo, freq uen te nei nostri t esti, dato a raffwurazioni mito

logiche (tipo: Amore, Fortuna, l\atura e tc.). Quest o soprattutto p er il 

t esto della Silva, che contiene raffigurazioni allegoriche che r icordano 

lon tanamente il R ornan de la R ose. 
i è distinta la u dalla v e soppressa la forma grafica della i final e . 

i sono r esi np, nb con mp tnb ; il gruppo ngn per n pala tale è stato sem 

pre re o con gn e così i rarissimi lg lgl p er l; s i è naturalmente aggiunta 

una i , secondo l ' uso m oderno, in casi come glaltri p er gli altri. 
P er quanto riguarda le grafie la tineggianti, che possono essere con

sidera te tutte connotative, n on ho creduto opport uno adotta re una 

linea rjgidamente conservativa, p erché il t esto sarebbe diventato, per 

il lettore n on specialista, di accesso troppo difficoltoso . Ho p referito 

quindi non mant enere i ra ri dittonghi, la h, y , ph, th , ti + voc.; ho 

mantenuto invece la x in tutte le posizioni , e tutti i nessi consonantici, 

sia latin eggianti che iperlatineggianti . 

H o t olto la h d opo c e g v elari; ho lasciato come st a va l'uso della i 
dopo c g se davanti a vocale anteriore. 

P er quanto rig uarda la punteggiatura, ho cercato di aderire il più 

possibile alle indicaz ioni int erpu ntive delle fonti, evitando di appesan
tire troppo il t esto. 
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.11 etrica. La situazione è piuttosto regolare. Il nostro non è un autore 

che ricerch i forme metriche particolarmente elal>orate, e d el r s to non 

era n eanche più la stagione di farlo. Troviamo d ei norma li sonetti (fanno 

eccezione un bisticcio, 2 r6, e un sonetto semi latino , 335) ; dci capitoli 

in t erzine, alcune volte con rime sdrucciolc; un'unica sestina, regolar

mente intcs uta . I metri usati nel Cefalo sono per lo p iù i pirati all'Orfeo 

del Poli ziano; la Psiche è formata da regolari otta\·e << narrati v >); ne lla 

Silva queste stesse ottave hanno la particolarità di riprendere, come 

prima parola del primo verso, l'ultima d ell'ottava precedent . Le poche 

canzoni sono state esemplate, come abbiamo visto, su eh mi petrar

cheschi. Né ci sono rime particolarment ricercat o ril vate, anzi, g ne

ralmeute il tono è discorsi\'O, pro astice, con frequ enti enjambements , 

e quindi le rime scivolano via, facendo i notare il meno pos iiJile. H.a

ramente ci troviamo di fronte a rime graficamente imperfette (alte r

nanze et pt /t e simili), su cu i non intervengo. egno la di er s i anche 

dove è obbligatoria; da a la normalità della metrica, regolarizzo i po

chissimi casi di versi ipermctri 1 o ipometri, attribuibili ai vari copisti 

o stampatori, più frequenti nel Cefalo e nella P siche ch e nelle Rime. 

Ringrazio i Professori Franca Brambilla Ageno, Gianfranco Fo

lena e Carlo Diouisotti per il continuo g nero o a iuto e p er i prezio. i 

consigli . Sono particolarmente grata a m io marito per l 'affettuo a a i

tenza m orale e t ecnica. 

1 Notiamo a questo p roposi to alcune cos t ;~n i: all' inizio di vero i monosill. bi ma io ; e 
io; poi utl ecc . s o:>no sempre sineretic i (cfr. Psiche 40.5; 54.7; 74.2; 113.fi; 153. 1 ecc.). Gli 
sdruccioli che precedono immedi a tamente la cesur a i comportano come in fi n di verso (dr. 

per es. Psiche 6 .5 e Rime 2. 10; 371.65 ). 
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ab expcrto, 315. 3: p r peri nza. 
àbito, 7 .11: abitudine. 
abomù~are, 364.27: aborrire. 
ab ànzio, 364-.60: a_ cnzio. 
accidentale (joco -),P 49.5; 274 .14 : 

term . filos. (per questo accidwtal 
gio11to a tuztura) . 

accidenzia, 1.4 : accidente . 
accìngere, 4. 6 ; 130.12: circondare. 
acibarsi, 371.77: cibar ·. 
acorare, 390.3: ferir al cuore. 
acùbito, 364-.75: amples o. 
admirativo (sta re - ), 203 .4: tupirsi . 
admònito, P 99-4: amrnonizion . 
àdito, P 15 2.2: ingr o ; 140.7 (da-

re -) la ciar pa are. 
adiutrice, 274 .2 : aiutatrice. 
adusto, P 2 (pr. ); 85.3: bruciato. 
a!fan11are, 31.14: affannarsi. 

affectare, 33-3; 370.1 (pr.); 371.13; 
374·79: bramare. 

agàrico, 364.60: medicamento pur
gatÌ\'O e amaro ricavato dal fun
go. 

agladiarsi, 365.94: trafigg r _l per do-
lore (fi .) . 

a i6ngere, 49.1: giungere. 
agirare, 1 go. : girare attorno. 
alargarsi, 3 .137: allontanar 1. 

algazella, 70.7: gazzella. 
alutare, 35-II: alim en tare. 
amaricato, 157.1; 191.2; 360.11; 370.29 

(pr): amar ggiat . 
anelitare, 326.7: alitare. 
angue, 207.10: ·erp nt . 
a11i1'vedere, r q.9; 298.1 2: prevedere. 
aplrludae, P 4·4: battere a terra; 

59-5: colpire (in en o morale); 
361.63: battere, urtare. 

aplaudire, 370.7 (pr.). 
a rodar~; (zaJLne), 198. : ar ro tare . 
ascurtare, 373 .69; 402.24: accorciare. 
attinente, 113.2: intimo; 39 .26: pa-

rent e. 
aurire, P 147.2: attingere. 
avello, 159.6 : tomba. 
àvola, P 137-7: nonna. 
azza, 367. 5: accia. 

• Ho usato le seguenti sigle: C = Cefalo, il nume ro romano indica l'atto, quello 
a rabo il verso di ciascun atto; P = Psiche, con il numero dell'ottava e del verso; 
S = Silva, con il numero dell'ottava e del verso; con (pr.) indico gli esempi nella prosa. 
I numeri non preceduti d a nessuna le tter a rimandano alle Rime: gli arabi alle rime 
contenute in H , i romani alle ex tra vaga nti , come nel testo. ono escluse le r ime tam
pate in appendice. 
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baiularc, 36 r.88: portare bilanciando. 
banda, 222.3: parte . 

barco, 70.5: par o. 
bert:lin, 299 . : colore bigio, cinero-

gnolo. 
bìòere, P ::6.2: bere. 

bzfolco, 2I6.14; 362.28: contadino. 
bipartire, 171.4: dividere a me tà . 
òrat·io (ricevere l'onorato -), 369.22 

(pr.) : e sere accomiatato per ces
sa lo s rYizio (qui tra la t o p r ' mo
rire'). 

buò, 78.3: bue . 
bùsol f òùssol f bùssola l bossolo, P I 49.6 ; 

p zs6. ; p I S8.s; 403.64: va o 
con coperchio. 

calafetare, 403.47. 
càlamo, 343.I3: penn a . 
càlido, 364. : ca ldo. 
calma, 352.3I: ùmc to . 
calmo, 1 0.10: ergo. 
caudid.ato (aerc - ), 369.::2: limpido. 
cape/la, 304.85: apra. 
cc:tssare, 14. I 1; 28 .4: eliminare. 

casso, 84. 7; 138.4; z6o.8: privo. 
caterva, 254·9: moltitudine. 
causìdico, 402.50 : avvo ato. 
cauterio, 9.12: fer ro ruven te. 
ce/ìcola, 364.I7: divinit celeste. 
ce110 o, 7.6: fan goso. 

censo (dar -) , p sr.6; 357·42; 
360.1 : onorare . 

cepa, 371. 64: ipolla. 
cèrnere, 357.57: discernere. 
certare, 3 q. 52: combattere. 
cervero (occhio -), 75. 6 ; 314.24: ùi 

lince. 
chiamar i ( preson), 67.13 : di hiarar -

si prig-ion ie ro. 
cimba, , I3.1: barca internai 
cimbo, C III.2o7 : strumento mu· icale . 
citatoria, 2 . r : onv azione a giu-

dizio. 

citri11o, 325 .2: d el color del cedro. 

clamtro, 355.10: ch iostro. 
cocca (far - al fus o), 24 9.6: tagliare 

il fì.lo. 

coùzqHinazione, 370.13-14 (pr.): mac 
chia. 

còlere, 362.90: onorare. 
combiatar i, 370.23 (pr.): prendere 

commiato. 

còmito fgòmito, 32 .rr; 219 .1; 366.72; 

367.85 e 87; 403.68: comandante 
della ciurma. 

commerzio, P 37·3: compagnia. 
compatricio, 369.5 (pr.): p rent ( ?). 

compassare, 295. r: misurare. 

comp611gere, 49. ; 36 r.139 : rimordere. 
couca, 38.7: bar a. 
concive, 3 0.1 I : con i t tadino. 

concento, 54-3; 7 .4: cant armonio 
a più voci. 

conwlcare , 369. rg (pr.) : tener in 
ne · un con t o. 

conmxo, 3 r. IJ: in cind ibile. 
co11 erta re, 222.6: intrec iare. 

consiglùre (in carte), 403. 9: ufficia le 
di rotta. 

construtto (aver-), 223.3: ri cavare 
qualco a. 

cu11le11lore, .:SI I.9 : di prezza tot . 

co11tttmace, 37.I4; 132.4; 2 0.12; 
36r.6; 363.9: ribelle . 

copertor, P 102.2: o p rta de l le tto. 
corte (pretoria), 28.3: tribunale. 
còrtice, 364. I 24: corteccia. 
cortina, P I 6 .5: tripode di Apollo. 
cospello, 376.73: fe rro ac•Jmina to. 

cribro, 157.6; ':J3· 13. ::.da iv. 
cr11ciare, P 136. : tormentare. 
cùbio, 217.4; 366.rrr: letto . 
cubilc, 245.12; 355.6 : "'iaci,lio . 
dtbito, 365.60: cubito (misura). 
culto (uman -), r r.5: civiltà. 
wltore (di selve), I 5· I : abita to re. 
c11ra, 34.3: affanno. 
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damtw re, I I r. I3: condannare. 
decliva (Pia), 36 -139 : in pendio. 
decora (stagio n - ), 2 I0.9: bella. 
dclìt1quere, 323 .13 : comrnet ere un 

fallo. 
delirare, r 3.6: andare fuori t rada. 
d.enticare, 364.2 -: mor -icare. 
derdicto, 363 .2 : abbandona o. 
dt·rrate (e a termine si vende e co1~ 

derrate), 32.13: pe r con tanti. 
detento, 31.5: de t nuto, rin chiu o. 
detèrrimo, 365.5: pes_imo. 
diffecto, 2. ; II. : mancanza. 
disbro11carc, 38.6: to,.tiere i rami se-

con dari. 

di ci11ger i, 175 .4: ciog tier i, li be-
rar i. 

disco11cio, P 27.5: di onore. 
d isjerra1·e, 3.2. r I: libera re dalle a -

tene . 
dispari, 372. 23: di uguali . 
dispecto, 125 .I: di prezzato. 
disvantaggio (giocare a - ). 253 .7: ri-

cbiare , bluffar e ( ?) . 

donnelli11o, 36 1.9 ; 37 1.82: coni !io. 
du mo, 72.3: ce ·puglio s pino o. 

edo, 364. 5: capro. 
effreno, 3 r 1.6: sfrenato. 
èmulo, P 125.3 ; P 162.4 : rivale . 
e11ormc, 202 .7: al di là della norma, 

i r regolare. 
epidì 111ico, 352 .32 (pr. ) : epidemi o. 
equare, 376. 72: eguagl iare . 
eradicare, 362 .6 : sr adica re. 
eronio, 364. I 28: erroneo. 
erubesante, P 3I (pr.): coperto di 

ro ore . 
e urire, 36 .I 09: aver fam e. 
exàrdere, I 5.1: ardere. 

excèdere, 5 1.9; 274.3: sup rare. 
exempto, 26 .2: non tocco, rispar-

mia to . 
exinan ito 334-5: svuotato, esaurito. 

explicitare, 365.37: pieg-are . 
exporto, 2 .6: mostra o. 
ex presso, 15 . r 2: chiaro, c,-iden e. 

fabuloso, 147.-: del mito, della Jea

genda. 
falcato, 37-7; 232. 7 : incun·ato verso 

l'alto. 
/alche (plur.), :!r6.q: falci. 
fallanza, C I.255: errore. 
fallire, I 66. r r: venir meno. 
f amulare, 402.50: e - r a ervizio. 
fàmulo, 364.5: _en·o. 
fano, 70. : tempio. 
jav01nèle, 350.52 . 

ferro, 93 · I; 340.1 ; 360.5: timone (o 
imili). 

figmento, P 1.: ( pr .) : finzi one. 
fìgulo, 37 .7J : " a aio, modellatore in 

creta . 
fìngere (di ieco) , 15.10 : fing re di 

es ere cieco. 
jì tola, C Ill.I90 ; P 36. 7 ; 364.4 ; 

365 .36 : s t rumento mu icale. 
flagizioso , 370.21 (pr.): ·cellerato. 
jlèbile, P 57.7; I 27. 5: da piangere. 
facile, I 63. I r : acciar ino. 
j òdere, 366 . 9 : cavare. 
f ormoso, P 5.3 ; P 76.6 ; I 79·14 e 

pa im: be llo. 
f raghe (plur.) , 72.3: fr agole. 
j requeutare, 129. J4 : andar e \'enire 

spe so. 
f rottola, (fa r -}, 366. r 2: fare pet te

golezzi. 
fu sticare, 366. 4: lavorare la te rra. 

gade (ercule~ -) , 70. I 4: colonne di 
Ercole. 

garr ire, 30. a l tercare. 
gaviua, P I 2 5 . 4 : peci e di piccolo 

gabbiano (qui come m ssa 17g ro ce 
les te) . 

giòngere, 109 .14 : umre. 
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giotto, r 8o.5: gh iotto . 

gladio, p 107.1; 258 .5 : spada. 

gleba, 23g.ro: terra . 

gòmùza, 365.64: gomena. 
gòmito, v. còmilo . 

grado, P 34.7: gradino . 
g1Utzzoso, 363.2: rugiadoso. 

1'actura, 352.:q (pr. ) : disgrazia. 

iàculo , C l\' . 74; 366.1 : dardo. 

1'donio, 364.130; 365.50: opportuno. 
illaqucare, P 99.2: irretire. 
inz patìb1'1e, P r. : in opportabile . 

imp!ìcito, 217.2: intricato, lega to. 

incalmare, l\' . r 6: innestare. 

ùzclùdcre, 164.4 · 
ÙJCOilSI/ctO, 60. I I . 

ùtconsullo, 217.ro: considerato. 

ùzdcnsare, 369.228: addensare. 
ùzdesinente, 356.50: incessan te . 

i11edia, 373.69. 
i nepto, P 30 (pr .). 

ù testHra, 3 7. r 3: in n t o . 
itzfelicitarc, 217. 3 : r endere inf lice . 

ùzop1·a, 92.4; 304.13; 363 . 192: po-
,·ertà, ca rsità. 

ittremeàbile , P 6 (pr.): che non 
può r ivivere . 

i nsa11ia, P 370.9 -r o : pazzia. 

Ì11 SCÌO , c IIL I 43· 
i nserto, 72. ro: i nn e tato; 

(sos t. ): serto. 
il zsolerzte, 3.11: insolito . 

ùzsonte, P 147. 6; 12 .4: non colpe-
, ·ole. 

ilztcresso, 76.5; 2 2 r. r 2; 346.7 : danno. 
intrìttsico, 28. 10: in terno. 
ùzulto, 2 .4 : non vendicato. 

ùzzzjera re, 364.123: cri,·ere. 
io neo, 103.6: giu nco. 

ipodromo, 365 .53 . 
i ràscerc, 365 .4 : adirarsi. 
isfocolare, 365. 2: fogare. 
i ubilarc, 36 .61: e _er li eto . 

iugal , 246.ro: coniuga le. 

iustare, 357.27: aggiustare, adeguare . 

Zampa, 5-5: lampo. 
laH ijìcio, 365.79: manufatto la ie ro . 

larvato, 400.74. 
librare, 157.3: oppe ·are . 

ligio (so ·t. ), 400. 103 : s milibcro. 

hmo, 295.6: fango. 

lìHgere, 10.5; 326.5; XXXII. 2: leccar 
li1zfato (vin -), 401.44: annacquato. 

lìnt<·o, 362 .69: grembiule o \·este di 

li no. 

Zit·ore, P 91.7; 214.1 2 ; 374 .12. 

lì t ero, 362-94: Yuoto. 
lo11gznqu o, zo8 .6: lontano. 

litdcre (ne le seme -), roç.6: rap -

pre entare commedie . 

lùgere, 364. 103 : piang re . 
lumem, P 175 .4 : luce . 
ll! strare, 12o.ro: render famoso ; 

1\' .zq: illuminare. 

maculare, 4.1; 269.2: macchiare . 

rnagtzalmo, 23 1.6: m agnanimo. 

màmulo, 364 .7: ragazzo. 
mancipio, 400.1 03: citt adino con gli 

stessi diritt i di uno schiavo. 

memnzto, 24 . : ricordo. 

m c11da cio l mendazio, P 147.6 ; 374.21: 

m enzogna. 
mmdo , C l.1oo: in ganno, sbaglio. 

mmdoso, 371.8 : menzog nero. 
mete murzie 134.3: Mete i11urzie, 

presso iJ Circo :\la~simo . 

ministra re, 65 .14: governare. 
miro, 216. : meraviglio o. 
rnodio, 366. 7: IDO""io (cl foco stava 

sotto el - : la ve rità ra na. cos ta ). 

mùcido, 365.101: ammuffito. 

mHcìgù11!, 365 .49: muffa. 
mugio l nmggio , 207 .10 e 12: rug

gito, muggito. 
m11lso, P 152 . : vino mielato. 
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mùHera (plur.) , 364.136: doni. 
musa, C ILI 54 e Ili.I90 (alpest re-): 

_t rum eu lo musicale ( irin a ?) . 

nàuseo, P I7 .6: di gu ato. 
na·uìcula, 12 2. : pola, navet a. 
tteja1zdo, 202.7; 299.12: celierao. 
11eutrale (andar -), I 5 . r 1 : tenersi 

equidi tante da li e tremi. 
1z overca, I 2 . ; I 3.1; 362 .99: ma

trigna. 
n.urno, 64. I r: numrno, mone ta. 

ob 'lisco, 47.2. 
oblito, 42.9 ; 79.9: dimenticato. 
occulto, I I4.2. 
òlera, 364.30: erba, erbaggio (lat. 

h ol~ts, -eris). 
omninamente, 352.53 (pr. ): del tutto. 
opimo, 342.9. 
orispilio, 229 .I 2: in ghiozzo, lam nto. 
omit6·ni, P 70.I: gabbie d'uccelli (lat. 

ornithon, -onis). 

orza, 330.6; 403 .I8 . 

pabular.:, 364.144: nutrire (che sì 
tua mente pabula: fig ., che ti fa in
gra _are). 

pabule (plur.), 365-43: cibi. 
pa11:are, 314.2I: coprire, mascherare. 
pàndcre, P 152 .3: aprire. 
parisente, C IV.2 2 : appari cente, di 

bell'a petto. 
partite, 2 o. IO: partenze. 
pascuo, 363.182: pascolo. 
patibulato, IV.4o: tormentato. 
patron, 32 .7; 351.16 ; 403.69 : capi-

tano d ella nave . 
peculio, 363.3I : patrimonio. 
pecunia, 402.35: d enaro. 
pedata, 352 .2 I; 403.29: pilota. 
pèndolo, 361.93: che sta so peso. 
penello, 403 .64: banderuola che segna 

la direzione del vento sulle navi. 

persa, I 6.1 2: perdi t a. 
petulco, 3 5. I o6: che cozza. 
pineo cardo, 371.65: carciofo. 
pix1'de!la, I 0.3: vaset o. 
pòwl, P 165.7 ; P I 7· ; 9 .II : va_o. 
poettgtare, 393. : poetare. 
poggia, P 62.7; 330. ; 403.1 
pollìcere, 2 I 7. 6: promettere. 
post'.ii.t'O (loro ), 3 71.49: dove ci _i 

pone, ci draia. 
pregio l preggio, 242 .3; 293 .3; 320. II: 

upr mazia, priorità ( ?) . 
presto, 100.6: presti t o. 
p reter ·re, C 1 I. 147: pa ar . 
pretèrito, q o. q; 217.12; 259.5: pas-

sato. 
prisco, 47. ; 362.90: autico. 
p rocella, 3· r 2; 233. : tempe ta. 
proclivo, I 3. 10: inclinato. 
p rompto (è in -), 95-4: facile . 
propinquo, 212 .8 ; 257. II: vicino. 
proprio (ag .), 20r.2: lo te o. 

pugna, 2 54· 14: battaglia. 
pusillo, 29 .1 4: pauroso. 

rabujato (i l crine), 350.41 ; 362 .1 5: 
arruffato. 

racapncwre l recapricciare, P 171.7; 
399·73 (riferi to ai capelli): f r 
drizzare i capelli . 

racetno, 37I.8I: grappolo. 
racociare, 36r.43: cozzare. 
rampog11o, 344 ·7: rimprovero. 
rapino (uccel - ì, 363.134: rapace. 
ratto, P 145.2: ripido. 
refirmamento, C Ill.3: ricou ferma. 
reiterare, pro a 352.25: r ipetere. 
remigio, 403.69: remo. 
requie, P 32 . : pace. 
richiamarsi (di qualcu1·zo) , 176.12; 

21 r.5: lame n tar i . 
rijragrare, 361.9 : emanare u n pro

fumo. 
rilaxato, 16 .12: sciolto, libero. 



57° GLOSSARIO 

rin ovare, 127.7 e 8: rinascere . 
risaldare, 12 .13; 68 .ro: risanare . 

riscòtersi, 58.13: rifars i al gioco, ri-
ùncere quello che si era per o. 

risaltare, 366.86: ri onare. 
r Z:stauro, u 8. rr: ri toro. 
ritornata . 280. ro: ritorno. 

ritretto, 348.73: ritiro. 
rominare, 365.66: meditare. 
rostrare, 207.7: m ettere i rostri (a lle 

navi). 

rostri, 3 2.6: balaustre . 

rubare, 3-7: rossore. 
rubrica, 9.5: chio. a, spiegazione . 

sag ittario, 400. r: arce re. 
sarzguinerzte, P 97.8: insanguinato. 
sbarzdito, XIX.ro: scacciato, esiliato. 

scàrzdere (vcrs·i), 365.30; 370.9: scan-
dire. 

scanno, 362.91 : sedile. 
sceteste (sing.), 365.91: scellerata. 
scòpttlo, 364.70: scoglio. 
scr·imitore, 5r.r2: schermidore. 
swticiare, r8o. 13: dare scudisciate . 
sccare, 2 r6.ro: tagliare. 
seco·ndo, 98.2: favorevole . 
sèculo, 143.14 e pas im: mondo. 
settu rsi, P 163.6: sedersi . 
sgropparsi, 24.2: scioglier i, liberar i. 
soffisto (avv.) , 157.5: oscuramente . 
sogiornare, C I. 2 r 2: indugiare. 
solarcio, 149. ro: con fortn, sollievo. 
solio, 8.2: trono. 
soma, r ' g .r 3: carico. 
sòrbido, 366.49: a _or ben te. 
sustra, XXXIV.ro : opra. 
specioso, 86.3: plendido. 
speculare, 365.21: desidera re, spe

rare. 
spèrnere, 35 7-55: disprezzare . 
spicato (monte). P 144.7 : cosceso, a 

picco. 
spiro nardo, 371.67: spigo , laYanda. 

spogliosa (cepn ), 37r.64: ricra di 
s foglie. 

sportare, 204.5: tra portare . 

sq~trìlido, 350.4 1. 
stadia (plur.), 365.96 : stad i (misura). 

stàmine, 366.45: t a me . 
statera, 66. ; 357.2 7: bi lancia . 
stemperare, P 20.2: rordare (uno 

trumento musicale) . 
stocco, r I .5; r 8S .3: a rma bianca . 
strano, C li. 66 : es traneo. 
stra1wto, I 64. r o: _tar n u t o. 

strato, 37r.5 r; 400.75: cop rta . 
stria, 364.53; 365.86 : s trega . 
strappa, 24.7: top pia . 
stupido (dmte ), 121.2 : allega to. 

subio, 217.5; 372.130 : ubbio. 
subri (plur. ), 371.73: ~ngh er i . 

sùcido, 365.103: udi io. 
s11perjluo, P 28 (pr.) . 
s< ·cntilare, 4-5: far , ·en to . 

tane/o, 299.7 : color ca'itano, t anné . 
tà1zgere, II9. r3; 363. 15-J.; 364.90: toc-

care. 
tartùfolo, C IIJ. 2o5: tartu fo. 
teda, 26r.r2: fia ccola. 
terete (b raccie) , 376.43 : ben tornite. 
testare f tcxton, 12::.8 ; 1\'.S: t e i-

tore. 
tcsl ztde, 99·9 : t es tuggine . 
tibbia, C II I. 190: trurr.en to mu:;icale. 

taro, 370.28; 371.49: le tto . 
tra ecu /are, 365.17. 
travarca1'e, 32 .2 : varcare. 
travasare, C Il L85: m e tte re o tto

sopra. 

ua, 371. 1: uva . 
t4,bero, 365. 104: m ammell a . 
ttfucina, P 72.3: o fficina. 
ùllula, 364.14 I : cive tta pan·iero. 

ttltore, 347·7 : \'endica to re . 
upùpa, 29 .1 : qui uccello notturno. 



GLO SARIO 57 1 

acuo, 50.5: vuoto. 
alimento, P ·3: valore. 

vatmi (mutar di.-), 255.7: cambiare 
a petto (a cau a dell' t ) . 

vargo, C 11.6 : varco, pa -aggio. 
vanare, 207. I I. 
ven~.tri e, 232. I I: cacciatrice. 
véndica, C I l. 62 : vendica a. 
uem,st<>, 2 I .I : bello. 
ernale, 2Io.s; 232.I: primaverile. 

t.'ersuzia, 372.20: as tuzia, malizia. 
vètero, C I I. I45 : vecchio. 
vetustti, P 35·4: vecchia ia. 

vezzoso, ro5.r. 
toiatore, I r.r; r96. r2 : \"iandante. 
idtta , I92. 1 r: vedO\·a. 

uilipèndere, 362.c 5: di~prezzare. 
vim inetta, 359.75: iunco, \imine. 
virtuosamu~te, 9~.2: valoro amente . 
-ìtolo, 36~.6: vitello. 

t•ttlnerato, P 3 1.6: fpri t o. 

zarra, 323. : gioco della zara. 

zerbo, p 39·4; 350.45 ; 363.235 : ger
bido, terreno in col t o, ce pucrlio o. 

zù·afa, P 70. : iraffa. 



J)lDICE DEI CAPOVERSI 

A ) RIME DI H ED EXTRA\'_.\GANTI l 

Abbia ti, pa tore lli, al gregge cura: (367, cap.) . 
A Ceres tolta e da Pluton rapita (171, so1t.) 

Ahi, bella faccia scolorita e bianca, (249, son.) 
Al comminciar del viaggio, un p oco errore (397, cap.ì 
Alcun voglion che Amor con l'arco cocchi (61, 011 .) • 

Al dolce cibo precioso e caro (334, son.) . • • . 

Alto princi io a la mia ardita impre a (173, so11.) . 

Altro modo non gli era , Amor, tu 'l ciai, (G7 , so11.) 

- A111as mi'? - clis e il suo Mae tro a Pietro (224, s011.) . 

Amin t a, un pastor saggio, a qu esti giorni (362, cap .) . . 

Amor, che è in signoria de le mie voglie ( , sou.) 
Amor, che puon più fa rmi ora i tuoi trali? (ro3, S011.) . 

Amor, for tuna e mia natura in parte (r, so11.) . . 

Anfiteatri, templi, archi e ruin e (382, SOl!.) 

Anti o faggio, che a que t'ora adombri (196, cap.) 
*Aqua, aqua! Aiuto! Al foco, al foco! Io ardo! (XXI\', wp.) . 
Ardo, corno Amor vòle, in un tal foco (r9, sot1.) . 

Ardo nel foco di cui fiamme vi,·o (203, so11.) . .. 

Ardo nel giaccio, pian go, spero e temo ( 3, son .) . 

Avendo Amore oprato un ius to strale (204, son .) . 

Avendo invidia il Cancro a l 'Ari"'te, (22 , so11.) . . 

* Bascw si.iave da piU belle labbta (l, son.) 

Bastava a dirmi adio, partir volendo, (3ro, so11.). 
Batte tre volte in i me l'ale il gallo (r 5 , so11 .). . 

1 Le extrav.•ganti sono precedute da ;~ teri::.co. 
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Cantai ver i a la mia ninfa e a . more (ro9, so11.) 

Carcere, exi li, citatorie e multe, (2~, son.) • . . .. 

C ro, p rezioso e ùclicato unguento, (24 , son. ) . . . 

Cau e non mancan mai, quando se ha voalia (309, 011.) 

Ce ino or mai di celebrar in carte (:! 77, so1~ . ) . . . . 
*Che bi·ogna, madonna, ta nte prove? {.\:XVU I, so1~.). 

*Che farai, mi er te? Fugi to è il ole (XXIX, SOil .) 

*Che giova forza, che beltà o in egno, (XXX, son.) 

Che maraviglia è -e in m uon è amore (390, son.). 

Ch n e a te di con entir ch'io t'ami (z ii, son .) 

Ch e erà pòi, uando altri tantt lu;;tri (6 , son.) .. 

Chi è que ta ninfa, che nutrita in boschi (3:!5, son.) 

hi navica per mar con troppo vento, (35:!, cap.) 

* hi non a como ia caduco e breve {II, so11.) 

bi non eia como io \"i\·o (3 r5, cam.) . . . . . 

h i po ra mai con lacrimo i versi, (3 70, cap.) 

Chi potria dir como il cor tri::.to giace? (33 , son .) . 

Chi può dir ch'e l non s ia bellis ilila ar te , (.+5, so11.) . 

Chi eia il mi mal, di non aperlo fmg ; ( ro, son .) 

Chi emina fatiche c vòl quiete (36 , cap.) . . ... 

Chi pera, tema e circonspec to vada, (33, son.) 

*Chiuc;e i bei lumi il -ol per non videre (XX XI, SMl.} 

Chi vòl veder ca o admiranclo e novo (22 7, san.) . 

Cognobbi, alor che remediar non val e , (32 9, sotL.) . 

Col fe rro rotto il mio legno mal ano (93, san .) .. 

Col s tra! che cri se Amor su la f re tra (3+2 , san.) . 

Col vento in popa e ii ro tro ill \·cr la foce (32 , son.) 

C me a l fi·ch io del comito l'antenna (2 19, so11 .) ... 

*Come fra terpi c pin, fra zcrbi e fronde , (II I , son .) 

Como al spirar de Zcfi r , dolce vento, {7r , son.) 

Como a \" der fr a l' erbette novelle (263, son.) • 

Como ca ndido fior, da \'erdi fron de (222 , san.) . 

Co mo chi senza fructo e rve pera, (255, 011 .) 
Como l'occhio mor ta i e guarda el sole, (292, son.) . 

Como Pene lopé cri e a l uo l :li e , (3 54, cap.) . . 

*Como ol peregrin , che cerca e t rO\·a (IV, cap. ) 
Como sul pa so ext remo un a alma lassa (2 8, so11. ) . 

Como uno infermo e vergogna il tiene {114, son. ) 
Con agres te liquor, cibo de vi lla (349, cap.) .. . 

Confòrtati, cor mio, gion to se i al fi ne ! (395, cap. ) 
Con poca vita ebb'io i poco en·o (3 6, son.) . . 

Con qual arte o uo in egno pelle o Fid ia (2 54, 011.) . 

Conscio fide! de tutte le mie doglie, (53, son.) . . 

* - Cor po, che \·ogliam far? - Darci bon tempo . - (\ ", 
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574 1:-.IDl E DE I APOVER l 

Cosa nou è t a11to e reta o rara (376, cap.) . 
Co tei è pur sopra de l'alt re belle, (2 42, son.) 

m;twne è di poeta e eli pietore ( r47, son . ) . 

*Crude!, tu fuggi, tu mi -traci e in ganni, (X.\:Xli, son .) 

Da Amor . bandi o in solitaria \·illa (264, son .) . . 

Da F ortuna gu id ato, ahimè rea scorta, (25 7, son.) 

Da gli occhi d i costei più grazia piove {I 13, son.) 

Dal solingo rice tto ove ancor vivo, (4-0 2, cap. ) . . 
Da vergogna e timor confuso e vinto, (I 7, san.) . 

D bb' io sempr t mer, mai non sp rar t', (375, cap.). 
Deh nou , ninfa gen til, non mo trar sdegno (276, on .) 

Deh, non più, crudo Amor, ae tte o foco (323, son.) 

De i mei de ir nemico, invido tarlo, (54, son. ) . 

Del tempo, del ervi r, de la mia fede, (41, SOl'~ . ) • • 

Dicono alcun che il cacciatore ircar o, (27, so11 .) .. 

Di male in peggio, e non a pa -o l nto, (34 7, son.). 

Di nobil terra congregato w1 sa o (201, 011.) . . 
Di pari gusto sono inf rmi c amanti; (I36, son.) . 

Di quanto abraccio, cusì poco stringo, (344, son. ). 

Dispccta forma e dispreza ta fede, (125, son.) . . 

Di speranza mi cibo e di l i v to , (253, so11 .) . 

D isposto mi ero non eguire Amore, (2 1 , so11. ) 

*Di s tran o aspecto scolorito e tri to, (\'T , so11.) . 

Di li ave a lime11 t o, Amor, p a ces ti ( r 39, so;r. ) . 
Dolce mio caro e desi'a to fruct o, (243, so11.) . . 

Dol c mio nido, ove gi?i t anti affanni (r 86, son.) . 

*Dol e mio patrio nido, a lbergo e vi t a, ( \ "11 , son.) . 

Do! i pa ure e timido ardimento (56, so11.) . 

Dolctive di vui, mi eri aman ti, (3 II, son.) .. 

Dopoi eh in qu s ta mau ta la mia morte , (39 , cap. ) 
Doroi che ' l dir ti adio mi las iò viva (3 73, cap.) . 
Dopoi ch 'io ti lasciai , o in felic ora, (319, son.) 

*Dopo luogo sperar, dopo tal fede, (\'III , son.) • 

Doppio cor, doppio nome e doppio effe tto (I 8 , sotr.) . 

Dove è tepido el verno, e e_tate aprica, (3tìo, so 11 .) 

Dove il ce l col suo influxo me des tini, (128, son.) 

Dove la forma rrià tampar dal sole (36, S01L.) • 

Dubio non è che ove mi nist ra Amore (25, SOl!.) 

Duo lustri e più di m zo il terzo un poco (r.r, snn. ) 
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1::-\ DICE DEI CAPOVERSI 

Ecco l'estate: ora ita è prima,· ra; (142, soH.) . . . 

El dì che ~onarà l'orribil tromba (131, son .) . 

El tempo, che del mondo, nomi e fama {3 g, son.) . 
Ercul ulcò cià la palude inferna (296, son.) . 

aru10, delizie a l'mfelice Honda, (36 , cap.). . . 

Fauno pastor te crive queste lettere, {364, cap.) 
Fede constante, solide prome se, (1 , son.) . . 

Felice albergo e aventura o lecto, (27 , son.) 
F lice, va o d odorato fior (262 , son.) . .. 

*Figgi, lac ra, i traccia, ardi e tormenta {XXXIII, SOli.) 

Fin che a le forze mie fu il pe o equale, (176, s011.) . . 

Fiume a cui ià due volte ho ere ciute acque ( 4, son.) . 

Fiume, che spe so con dolce lamento, (73, son.) 

armo a, bianca e delicata mano (331, sot1.) . . 

Fortuna che d'ognor più mi fla ella, (1 z, son.) 
*Fortuna, chi te pin e i crini in fronte , (IX, son.) 

Forza è, m donna, rompere el ilcnzio, (140, son.) 

Fra den e nebbie fra paludi e canne, ( r g , son.) 

Fra uJi o rnamen ti che Natura porge (r 59, son.) 

*Fra i tanti ca i d'amor, diti, amanti, (XX VI, so11.) 

ra quanti tral la ciclope(a) fucina (341, so11.) .. 

Fra tu tti i gran dolori è mal upr ma (n , son.) •. 

Frenar doveasi pur, madonna, el d egno {287, son.). 

Fron te, occhi, na o, bocca, mento e ola, (169, so11.) 

Fuor di s peranza e di timore in iem (240, son .) . 

Furti , rapi ne, ince ti, tupri prede (156, son.) 

Gente mal nate, che a la fl ebi l riva ( 130, son.) . .. . 

Già 'apre ava la tagion che infon d (199, son.) . . . 

Gli occhi che pian e r qui tanti e tanti ann i ( 7, son.) 

Gli occhi de ch'io parlai ì caldament (259, son.) .. 

Grazia che p r mille altri degni va l (2 70, son .) . .. 

• uardame, Lodovico, e volgi in qu a (XXXIV, son.) . 

- Guardati ,•i a l'entrar, miseri amanti: (59, son.) . . 

l e ronimo mio car, tu ti ctiparti (2 o8, son.) .... 
Impi a noverca, a l ceme uman crudele (1 3, son.) 

I n rata patria, ove non ha bon tato (226, son.) . 

In mezo di i tuo giaccio e dii mio ardore (152, sm1.) 

I n quella forma che a lui p iacque e voi e, (3 4, son.). 
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I n solitaria v il la a vui lontano, (302 , son .) . . . 

111\·ida turba in tanto errore avezza (214, 0 11.) . 

Io piango, e in pianti son, la so, sumerso, (rr9, so11.) 

Io \·enn i e vidcli e pO 'SO dir ch'io \·in "i , (17s, so1z.) . . 

l o\·e non s i cangiò ma i in forme t an le ( 194, so n. ) . . 

Io vo, tu re<;: ti; e l tor nar non cio (Juando. (19s, so11.) 

I templi, le cit à, p ro\'in r ie e r egr i, (2, son. ) .. 

*Iub ila , :'l'for te iniqua, impia e fallace ; (XXXV, son .) 

La cari tà, che al mondo og i è marita, (141, soH.) 

L' acto legiadro, riveren te e umano (zzr , son.) 

La dolce libertà che cia·cun brama, (9S, son .) 

L' aer, l'acqua, la terra e g li animali (210, so11.) 

L'amor , le tue pa role e la mia fede , (153, so11.) 

L' armonia che d e l pecto esce a quest'ora , (251, son .) 

La speme e il dubio che hanno i na\'igan ti, (12, son.) 

- La spoglia che già fu ricco ornamento (369, cap.) 

*Lasso, che 'l cor da mc si parte in p::~ce! (X, son.) 

La o , quel dl che per mia rnorte Amore ( o , on.) . 

La superba b e llezza e quel \·igore (3 27, so11.) .... 

L r111date, PHcri, il Signor vostro e il nome (zoo, on.) . 

La \'illa, i boschi, i \ 'E:rdi. prati c i fwri, (72, son .) • 

La vita natura!, che è un d bi! fiore (3 s, so11. ) .. 

L'è ben ragion che doppo un longo amaro ( s, so11.) 

Legno, che per accend er più il mio foco (163, son .). 

Le natura! bellezze, i gesti, i modi, (6s, so11 .) ... 

Le piagge erbose a i vili animaletti, (r62, so11. ) 

L' esca sua Amor ne' tuoi begli occlti !:>erba (qS, so11.) 
Le solitarie selve ombro e e oscure (98, son .) . . . 

L'età, i co turni e il bel paese ameno, (392, so11.) . 
Le virtù, il san •ue nobile, i costumi (96, son.) . 

Licito oggi mi è pur di far vendetta (4 , so11 .). 

Lie ta, se 'l potrai far, sperando vivi, (46, son .). 

Lieto in un puncto, amaricato e tristo (157, son.) 

Ligiadramente Amor, pur como suole, (236, son .) . 

L'urùiro che 1 ·atura a pro a crt: ce, (3S , son. ) 

L'ozio già tanto di -Iato godo (2 ·9, son.) . •. 

Luce d'ogni allra luce, dea de i dci (86, son .) 

:\Iancan le giu te lacrirn e al dolore (ror , son. ) ... 

:'11entrc che a la rag ion crcct el volere, (3 14, canz.) 

:\fcnt rC ch'io Yi;;.s i ne) ri ìl i'c l Yigore (321, S(lll.) .. 
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I ND I CE DEI CAPOVE RSI 

*~fuabil urna soo , non d'opra tanto, (XXVII, san.) 

'Misera condiczioo, più in là che extrema, (2+, san. ) 

Mi ero el dì che per mia morte nacqui (235, san.) 
~folti so o chiama i e pochi ellec i (317, san .) . .. 

Iorbido, bianco e delica o piede (r o2, son.) 
Morendo, una umil erva, a l -uo i<>"nore, (358, cap.) 
*:\!orta è q uella aurea e di\·a Doritea (XXX VI, SOtl . ) . 

- Morti nel mondo, a che o piri e pianti, (104, sa11.) 

l\fo -e Atalanta già un bel pomo d'oro ( rso, san.) 
Mostro m'ha un onno matutin poc'ora (r r7 , son .) .. 

*:-\acquer , nascendo voi, pietà e mercede, (XI, satz. ) . . 
'ascon da i pen ier mei, se a vui on voi i, (3 12, sm .). 

Né più né men como a na tura piace (371 , cap.) 
Kinfe ligiadre che l'erboso fonte (26 1, san.) . 
"'octole , gufi, u pùpe, ucei di nocte , (29, sa11.) . 

'on a pectar più, o mia cara e dilecta, (345, son .) . 
Kon bast ava a mostrar tanto dolore (306, son.) 

1'\on ba tava, F ortuna, avermi p rivo (275, san.) . . 
Non è in me foco, non, non tem er, legno ; (52, son.) 

Non è p iù lie to un che è privo del r egno (94, son. ) 
J\7on era al cor me tier fi amme più pre o, (go, son.) 

Kon e ra quasi ancor l'alma disciolta (353, cap .) .. 
Non fu mai vi to più tranquillo o quieto (r77, so·n.) 
N"on fur mai fiamme da le fi amme pente, (2 12, s01t.). 
l'on gion er gli Argonau i all' aureo vèlo (70, son.) . 

·on opri in uo ferir più trali Amore, (2 5 , son.) . . 
Ton per ave r da vui più grazia io ten to , (58, son.) . 

* on per distanzia è res tato lo amore (XXXVII, san. ) . 
per ira del ce l, non per \·endett a , ( 27 r , san .) . . 

·on più sae tte, Amor, ché inda rno cocchi (rr 8, sotl. ) 
oo pregate più Amor che mi perco ta (202, sa·n. .) . 

Non può sperare un servo aver mercede, (256, son .) 
Non re tava altro a te, cara verghetta (z go, son.) . 

Non ia p iù chi sculpi ca, pinga o scriva (286, sm.) 
on si congiongon meglio aque con aque (6o, son.). 

on star di m e, viatore, admirativo : (r8 r, son.) . 

Non tardar più al soccorso orma i, ignore, (122, son.). 
Non vengo per dormir , dolce mio lecto, (40, son.) 

·avo ca o amoroso udite, a man ti: (rr5, son. ) . ... 
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INDICE DEI CAPOVERSI 

- Occhi che per mirar già fu ti lieti, (r26, san.). 

O fructi alpe tri , che le fredd e brine (r67, son.) . 

Oggi, Eleonora fialia, quinto giorno (15 5, so11.) .. 

Ogmm scia dir, partendo a c:1po basso: (r6o, son.) . 

Ohimè, ch'io eguo una arabiata fcra (29 1, so1z.) .. 

Or facto ha quanto in me poca la morte: (~ r, son.) 

O ultima parola appena audita, (2 3, san .) 

Parole acerbe e dolci imo effe to (154, so11.) . .. . . 

*Partomi, e nel partir quel cur \i mallllu (:'\:I I, so1 z. ) 

Pasciute pccorelle, ite, or che 'l verno (363, cap .) 

Pascul de vizil, pocul di veneno, (99, san .) ... 

Passò per gli occhi al cor l' ardente strale (.J, 011. ) 

*Pen ato ho già tra me che co a è Amore, (Xl l l , so1z.) . 

Per balze e rupi e strate oblique c torte (Jo.l, so11.) . . 

Perché longo è il camino (313, canz.) ....... . 

Perché non Yen ne o più tardo o piu pre~to (2 4, so11.) 

Per dar ri s tauro a le diurne cure (129, so1z.) . . 

Per dir de Clizia il matutino occa o (ro7, san .) . . . 

Per mille vie, p r mille modi Amore (307, son.) .. 

Per mostrarmi una volta grato apieno, (XXV , so1t.) 

Per ubidire a la immutabil legge (383, so 11. ) . . 

Piangi te te~ . o, vu lgo \'ile e ignaro, (273, smz.) 

Pico, se mai d'amor sen tis ti iaculo, (366, cap .). 

Placidi a pecti di benign telle, (233 , o1t. ) .. 

Pleni sunt coeli et !errae oggi di gloria, (335 , so1z. ) 

Pol Ieronimo, io vi\·o in tanti clubii (217, so1t.) 

Po · ate unHai per me, ::.aerate :\fu::.e, (2o7, ~v11.) 

Pre aga mente, a che dar pena al core (197, son.) 

Prima che 'l bel cri n d'o r s i fesse argen to , (250, smz.) 

Può ben trars i per forza fu or d'un legno, (149, son.) 

Puoi che col corpo a voi mi f i lontano, (r66, SOl! . ) 

Puoi che la nave mia , la_ciando el porto, (360, cap .) 

Qual è quello ctlJÌIII<.tl he :.ti ... leg ... tu, (17u, ì.VIl.) • . . . 

*Qua l fes a, qual trionfo o qual onore, (X l\·, son.) 

Quando a un prompto offerir manca l'effec to, (30 , san .) 

Quando a un pudico pecto Amor s'acarnpa (5, soH. ) 

Quancto a \·nstre bellezze agionse Amore (320, so11.) 

Qualldo con es o ti è di pian12,er gli anui (293, son. ) 

Quando da q11el che c ama i riceve (.~oo.~, cap.) . 

Quando de l'arbor ecco una raclice, (r5I, so1z. ) 
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*Quando di rose corona a e adorna (XXXVIII, so11.) . 

uando due dive donne alme felice, (I 4, son.) . .. 

Quando e l oncepto che la m nt in ana (26, sotl.) . 
Quando el fructo u J'arbor non matura, (30, S011.) • 

Quando el gran 1 'illo sparge in E Iopia, (92, so11.) 

Quando el pictor upremo che di egna (333, sotz.) . 

Quando forzato il cor mandò i u piri, (I Io, son.) . 

*Quando il pensicr che la mia mente pa ce (XV, SOli.) 

Quando la dextra mia la tua in s tiene (190, son.) 
uando l'arabo ucel che ol i trova, (2o, son .) 

*Quando non erà più Iunon gelo a (X\'1, son .) .. 

Quando pen o ch'io on qu l eh tu ei, (394, cap.) 
Quando i.iave onno a l'ombra prende {I7, son.) . . 

Quando uno ff c to da al un mal procede (3I6, son.). 
Quante volt mi torna ne la mente (244, son.) • . . . 

uanto è bel dono a' tnembri oruati e degni (2 74, SOl!.) 

Quanto è ben he di é più non eli copra (47, 011.). 

Quanto piìt il mar qui man i.ieto tace (324, son.). 

Quru to un pictor con oi color diver i (179, son.) . 

Quattro bei fructi colti in uo vigore (16 , son.) .. 

Quel che fe' privi del vèl d'oro i Calchi, (300, SOH.) 

Quel che in pre enzia io non fu' ardito dirvi (355, cap.) 
Quel che tu legerai H queste can , (401, cap.) . . ... 
Quel che tu puoi di me, ia cun l'intende; {r6 r , SOli.) 

Quel che un poeta o un pictor anta e finge, (77, son. ). 

Quel di he ai liti no tri gion e il l gno (351 , cap. ). 
Quel dì che vid r pria l'ard n t e lu (260, son.) . .. . 

Qu l dislato sguardo vago e one to (229, son.) . .. . . 

Quel fior eh oggi era aperto uscendo il ole, (127, so11.) 

uel foco che accendesti al tri to pecto, (III, so11 .) 

Quello è cont nto a chi il de io riesce , (3 , son.) 

Quel lo in cui tanta grazia il celo infu e, (2 5, so11.). 

Qu l asso, che se Pirra o i l suo consorte {Ig6, so11.) . 

Que ta pudica c rva che non tringc (326, son .) . . 

Que ta s lva, ove Amor pregion mi erba (7, son.) . . 

Questo ciner può b n coprire l fo o, (23, so11 .) . . . 

Que to è qu el loco, Amor, e 'l te ricorda, (22, son.) 

Questo fil non mi tra' del labirinto (225, son.) ... 

Questo foco che m arde ha tal natura, (43, son.) . 

Que to pallor he è u le mura e il tecto, (39, son.) 

Questo tempo che ognun largo campa a (295, so11.) 

Qui de Diana poca parte ;n polve (100, son.) ... 
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Raffrena ormai, ignor, quel pio lamento (205, 011.) 

Re i, sustien, guberna, dricc ia, guida, ( r 3, 0 11. ) 

Ride ora il cel di me, ride la terra ( r44, son .) . 

Rimanti, o fide! servo, in q nclla pace (191, so1z. ) . 

Ri e un t r-!!1 po di me Katura e il :\1on do (f4 3, son .) 

chivando un a o io die' d ! piè in un a-.so, (13 , 011. ) 

*Scio como è breve ogni piace r te rreno, (X \ ' J r, son .) 

ciogli da te il tuo dubio, anzi il tuo rrore, (79, 011.) . 

Sdegno, paura e di perata ment , (74, 011. ) ... 

Se a gli omin mo tri qual tu fu sti Yi\·a, (51, son .) 

e a l mio cor dolse fa r da nti partita, ( '87, son. ) 

Se al mio libero arbitrio non è tolta (2 13, on.) • 

e altro che un ol non eia i pen ie r del ore (rr6, so1r. ) 

e ancor dura il ,·igor di quei bei lumi (zsz , 011. ) . 

Se a prezio di u pir, di pianti a ma ri (4.J , so1z. ) .. 

e ben t'ho vi ta già uperba e au tera, (26 , son.). 

e aldo pianto le mie guanz bagna, (q, son.) . . 

Se con gli occhi co tei penetra i cori ( 1 , son.). . . 

Se dato è al pe ce el re pirar ne l'acque (377, s.::-tinal 

Se del ognome non seguì l'effec to, (223 , so11. ) . 

Se de le colpe altrui chieder p rdollo ( 9, so11.) . • 

Se d'un cultor di seh ·e exar-e Iovc, ( r• 5, 011. ) . . 

Se d'un olo occhio i:l quelle ·orelle, (ro , 011. ) . 

* c farmi a te prigion pria non me pia qu , (XXXI X, so1r. ) 

Se fu colpo d'Amor quel he ti colse (193, 5o n. ) 

Se i dei d'abi so a una implice lira (279, so 1~.) 

Se i sone tti sono atti a dire o dar (21 6, on.\. 
Se l'accorto veder che vien con gli an ni (174, 5011.) . 

Se l'acqua che da nub i e l verno piove, (3 72, cap.) 
e la imagine vo tra a gli occhi piacqu (62, on.) . 

e la rugiada a' fio r rende el vigore (23 , 01 1. ) 

e 'l mi ero mio cor 
e l'occhio trapa- ò, 
e longa ervitù con 

t'ho po to in ma no, (no , 5011. ) 

ignor, l'obiec to (63 , 011 .) . 

molta f de (356, cap. ) . . . . 
Se 'l premio del servir fosse m nui certo, ( r 34, o;1.) . 

Se ' l tempo ch 'è veloce andas e ptano, (305, so11. ) . . 

e 'l t mpo il mio dolor non ma in pc rtc, (34 , cap.) 

e l' uve acerbe ch e man giòr quei padri ( r 2 r, so11. ) 

S !ve dilec te, amiche piaggie e rive , (237, son .) . . . 

Se ' l volto di colui fu -e qui pineto, (3, son. ) 

e madonna con arte opra e l bel p i de, {3 3, son. ) . 

e mai di là da l creder l'oc h io a~ionge, (49, on. ) . 
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p n a ti alzarti, ingegno, a volo, (234, sm1.) . .. 
mai p r ninfa te adorai ne l"ac ue, (zc 2, sm1.) 

de o, pa ione o amor m'ba pinto (393, so11.) 

Se mru v de ti un con l' al ro inimico, (133, son .). 

e mal cambiato amore excita sdegno (42, so11.) . 

e non ene ~e unite Amor le parte, ( , s011.) .. 

Se per ambiar como Tiresia il -es"o, ( q6, so11.) . 

per portarmi el proferto liquore, (so, so11.) .. 

e quella gente che de odor i pa (e (192, son.) . 

erà for-i qualcun, che ud n do in \ 'CL i (n, so11.) . 

rà pur v r che ognor contrarii vC'nti (403, cap.) 
e tanto il mio de tin pur mi COJ1cede (r2o, so11.) 

troppo arctito è il macula o pied (64, so11.) . . 

tu fusti animal, non sas o o pietra, (165 , so11.) 

e tu non fu i imagine di terra (172, so1z.) . .. 

un gran p ntir ba ta a emendar l fallo (318, so1z.) 

un piri to onv ·rso in grazia accolto (215, so11.) . 

omo e l verde importa p me e amore, (299, so11.) . 

Sì dolce cibo al cor furon li ingan11i (57, so11.) . . 

ì dolce è il lam ntar, -ì dolce è il pianto (78, so11.) 

iede, Panisco mio, dolce compagno, (97, sou.) .. 

ign ora, anzi pur dea de mia tutela, (374, cap.) . 
ignor, 'el m'ha Ja-ciato tanto ardire (231, so11.) . 

il via a Tirinzia sua fide ! compagna, (350, cap.) 
*Simplice, aveu turo o animai tto (XVIII , son.). 

"implic tta colomba, umile e pura, (245, son.) . 

implicetto ucellin, libero e sciolto, (112, son.) . 

'io fui mal cau to a non venir, e uro (123, so11 .) 

'io lego, scrivo, pen o, arlo o a. colto (337, son.) 

'io m'ave i e timato che i caro (106, so11 .) . . . 

'io non son quel ch'io fui, non ei que l che eri : (r o, son.) 

'io non ve ave i da o in prima c l core, (246, so11 .) . . 

'' io pen, ai mai, ignor, quel che me opponi, (269, smz. ). 

S'io potes. i voi r qu el ch'io dovr i, (379, son.) . . 

'io ti p te si viva apre- o a l oYe (247, son .) .. 

to to como advien che al mio fa llire (rs, so11 .) 

ì tosto como Amor vidde iringa (343, son .) 

-ì tos to como vide r li occhi mei (359, cap.) 
Sogliono i vaghi fior la primavera (265, son.) 

ol, como Amor mi facea gire, errando (230, son .) 

Solean por tar le _poglie i vincitori (322, so11.) 

onora cet ra, se a madonna dòle (55, son.) 

Sopra el epulcro pa llid a e marita (272, so11.) 

Sott o la croce che mi dà la sorte (124, son .). 
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Sperar da longi e dubitar da presso, (76, son.) . 

Spirti ligiadri, e alcun . e affatica (239, son.) 

Splendide, ricche cd onorate ve te (3:?8, son.) 

Stagione aprica, natura! te auro (36 r , cap.) . 
Sul ferro rotto cl tra,·agliato legno (340, sorL) 
Sul puncto cxtremo l'una man ti cri ,·c, (35 7, cap.) 

Suole il tempo a ciascun parer velo e (297, so1z.). 

Supporta, aspecta, dàtti pace e pera, (66, son.) 

urcra in aiuto de la fal~a accu a, (399, cap .) 

Tacito e solo in questa amena Yalle, (r6, so11 .) . . . 

Tanti anni ono ormai ch 'io mi lamento, (31, so11. ) . 

Tanti ono i pen ier che 'l cor nutrica, {9, son.) . . 

Tempo è oramai che la concepta pro! (37, son.) . . 

Tempo, fatich e , danni, obrobrii ed onte (H6, son.) . 

Tempo felice, florido, ,-ernale, (232, son.) 

*Torna, \1inerva, alla tua antiqua ede : (XIX, cap.) 
Torna, i"'nor, cbé la tua casta moglie (381, san .) 

Tornato è ben suo natura! vigore (330, son.) . • . . . 

Tra dui pensieri extremi el cor s'involve, (336, on.) . 
Tre reti a una esca Amor con gli altri t nd (267, on.) 

Tu me ingiurii pur sp sso, invido ole, (298, on.) . 

Tu mi fuggi, crudele! O quanto a torto, (332, smz.) 

Tu mi gionge ti pur, e ben fu tardo, (75, son.) . . 

Tuo pregion sono, e per restarvi ognora (3 8, san.) 

*Tutto quel ch'a far bella ogni altra Yòle, (XX, so11.) 

Tutto quel che costei ve te, oro o argento, (39r, san.), 

Tu ,-ai, fratello, io re to, e Dio eia com<' {11)4, s011.). 

Tu vivi, e la tua Yita è in man di :-.1orte (2 o, an.) .. 

Umana \'ista che ri;,guarcli il ole, (304, so11.) . . . . . 

n dolce a p cto, uno umil portamento, (69, son.) ... 

*Un portar sempre gli occhi a terra bas· i, (XXI, san.) . 

Un sagit tario bon che l'arco tiri (400, cap.) . . ... . 
Un culpir fumo in marmo. un ping r suono, ( r7 , son.) 

Cn troppo :Huore, u .. troppo sdc- :n ancora (':.lr, u11 .) 

n vetro, una acqua, un composto metallo (13 7, 011.) • 

\'aso ove occulto alcun Yenen non dura (82, so10. ) . 

Venne Idio in terra al tempo de la pace, ( 132, so11.) 

\ 'enu. to guardo, sdegno dolce e fiero, (2 r, so1t.) .. 
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\ 'erde arborscel, che 'l radicale umore (294, sm1.) 

\'ermigli fior che 'l \' rde pra o a.:conde, (26 , son.) 

\ 'e ita e adorna de' più bei colori (zo6, son.) . 

\'ezzo o cagnolin, più che la vita ( ros, son .) . . 

\'iddi con li occhi d'Argo Ganimede (209, son .) 

\ ' ita a me acerba e longa, (37 , cai!Z .) . . . . 

*\ ' ive in mc più che mai quel ran di-..io (XXII, cap.) 

\ 'o ardito ove in più dubio el cor paYen a, (301 , so11.) 
*Volendo acender dolcemente Amore , (XXIII , son .) 

\ ole do a' nostri di ~atura in parte (145 , son.) . 

\'orei mille occhi aver, lin o-ue i11finite, (339, son.). . 

Zefi ro dolce, che col tuo sp1rare (241, son. ) 

Zeu'i, Li ippo, Per otile o pelle ( r 9, son.) 

B ) RDtE r:-; APPE~DICE 

5 3 

253 
240 

209 

159 
211 

402 

457 
257 

45 
179 

2 5 

22 7 
201 

Ahi dolce s ardo, ohimè iiave rLo ( , son.) 4 3 
Amor mi forza e ra on mi richiede: (2 , cap.) 472 

Che fa rai, mis r te? Fugito è il ole (II, son.) . 485 
Da poi ch' Amor fatto esser n'ha de dui (r4, bali.) 4 6 
Fronde , erbe, fi or e, ro e né verdura, (g, son .) . 484 
Il cor su pira piangon gli occhii mei, (7, son .) 483 
Io mi doglio e cum ti piango, more (12, son.) 4 5 
Italia cieca, non vedi l'inganno (6, son.) . . . . 4 2 

It al ia, piangie la tua sorte dura, ( r 5, canz .) . . 4 7 

r\on è sì grande il numer dele tc ll e, (5, ball.) . ·l 2 

Occb ii piangieti in compagnia dil core, (4, cap.) 479 
Ozi fini -se a pon to il ·econd'anno (r3, son .) . . 4 6 

e Febo a cond i razi soi la sera , (ro, son .) . . 4 · 4 
opra el corpo de ~lan to ch'ancor ate (r, caHz. mutila dell'i11izio) 471 

\'enu to è l 'ora c 'l di.pietato ponto (3, sin•.) . . . . . . . . . . 477 



Abramo, 382 . 
Acidalio, monte, 22 . 

Adamo, 57, 206. 
*Adda (Ada), fi ume, 374. 
Adone, 63, 356. 
*Adriatico (Adriano), n1are, 359· 
Alcide, v . reo! 

Alcmena, 33· 
Alex i, pastore, 352 . 
Alfesibeo, pa~tore , 22. 

Agla ia, 399· 
Aminta, pa tore, 362 . 

And rea , santo, 444 · 
*Angiò {d'), Carlo I , 369. 
*Annibale (A" ibal), 4 7 5· 
Antonio (Cammelli, detto il Pistoia?), 

205 , 2 g. 
Apelle, 67, 2o r, 233, 249. 
*Apollo (Apolo, Appalto, Cinzia, Febo, 

Delio), 13, rg, SI, s 6, 5 '6o, 6r , 75, 
93, II5, 141, 144, I]I, 189, 199, 
203, 210 1 2 I I, 214, 222, 226, 249, 

254, 2 2, 300, 33 I, 3--13, 354, 367, 

376, 446, -~5 2, 467, 472, 473, 475, 
476, 4 o, 48+. 

Arabia (A rabb ia), 230, 439, 4 7 I. 
*Ara ' n (A r ag11e), 12, 306. 
.\ragona {d') , Alfonso II 36 , 3 g. 
- Beatrice, moglie di :\fat tia Cor-

Yino, 372. 
- Bianca, 372. 
- El onora, moglie di 

d'E te, 242 , 37 1, 374, 

377. 37 ' 380. 

E rcole I 

375, 376, 

erdinando I, 370, 37·L 3 o . 
- F rdinando II, 37I. 

Isabella (U sabella), mogli di Gian 
.alcazzo :\faria forza, 37!. 
Pi tro, 37r. 

Ar adia, 62, 352, 360. 
Argi ra, pa · tore, 360. 
Argo, r g, 32, 62, 2 rr , 224 . 
Argonattti, 14 1. 
*Aria na (Ar1"adua ), 56, 219. 

1 l'er comodtra del lettore r.1g •ruppo ~otto la 1•1rto t '' < dern.t tutti i lemmi le cu1 fvrme 
variano molto tra loro , facendo i relativi rin\"ii . Se no con asteri co la fonna moJerna 
quando non è testimoniata nel Correggio, agginng ndo tra p .• rentes i e in corsivo le forme 
del nostro autore. Per l'identificazione dei personaggi tor i i cita ti con il solo nome di batte· 
imo, ho tenuto presenti li studi di A. Luzio e R. Henier, di A. Arata . Dionisolti , ci a ti 

a p . 493 · ~ei cas i dubbi schedo il nome come i trova nel Correggio, mettendo di seguito, 
tra parentes i e con punto interrogativo, l ' iden tifica7ione più probabile •• ·on ho incluso le 
frequenti s ime personificazioni t ipo Amore, . ·a ur:1 e tc. 
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Ariete, co-tellazione, 220. 

Arpino, 475. 
A canio, 57. 
Aia, 226. 
Atalanta, 12, 139, r 1, 19r. 

Atene , 454, 455, 475· 
Ati, 3 . 
Atride, 245. 

Atropo, 23 1. 

*Attila (Atila), 172, 8g , 405, 445 · 

Augu to, Cesare Ot a\·iano, 254. 

Aurora, 7, g, 15, 17, 21, 27, 35, 466. 
*Aurunca ( rot1ca), 475. 

Bacco (Baco, Lùo), 6z, 93, 234, 344, 

356. 
Baviera (di), Mar herita, moglie di 

Federico I Gonzaga, 170. 

Beatrice (d'E te?), rgg. 
Beatrice {dan tesca), rg , 369, 442 . 

Bellincioni, Bernd.rdo (Bellinzon), 1 6. 

Borea, 6o, 125, 330, 341, 404. 

*Brenno (Breno), 405, 445· 

Breno, fiume , 374· 
Bronte, 6 1. 

Bruto, Caio Giunio, 463. 

Cac o, 35 . 

*Cadice (Cade, Cades), 142, 149, -140 . 

*Calli to (Calisto), l]. 

Calliope, 36, 44· 

Cancro, co tellazione , 220, 475. 

Capr icorno, costell azione, 476. 

Carite, 67, 7, 195, 406, 423 . 
Carlo Magno, 17 . 

Carlo \'1 II, re di Francia, 17 
Caronte, 3 , 102 . 

Castalie , v. 1u e . 
Ca talio, fonte, 22 . 

Ca tore, 366. 

Catelilla ( ?), 230. 

Catone, 1\'[arco Porcio l' Cticense, 474 · 
Caucaso, monte, 471. 

efa lo, da 7 a 45, passim. 

•Cerbero (Cerbar ), g, go, roo, 192, 

254, 349, 475· 
*Cerere (Cere, Ceres, Cerrere), 3, 192, 

344· 
Cesar , Caio Giulio, r 30, 1 2 . 

Chibreo ( ?), 472. 
Cicilia v . icilia. 
*Cielo (Celio), 62. 

*Ciminelli, raiino Aquilano, 249. 

Ci.ngul, pa tore, 335· 
Cinzia, , .. Apollo. 
Cipri <Yna, v. Yenere. 

Cipro, 26, :q.g, 454 · 

Circ , 352, 454 · 
Citerea, v. \'en re. 
Clara, santa, 3 o. 
Clemente nana della orte Esten e, 

242. 

Cl emen te (?), 245 . 

Clio, 36. 

Clizia, 104, 160. 

Calchi, 2 , 230, 256. 

Colonne d'Ercole, 431, 440. 

Como, 1 4· 
Comparino di Guarnieri , cortigiano 

ferrarese, 439· 
Coridone (Corido, Corrido11e), pastore, 

22, 23, 33 ' 352 , 35 . 
*Correggio (C orregio), 2 

*Correggio (da), 1\ircolò (Xicolaus 
Corrigius, .\'icolò da Coregio), 49, 

51, 99· 
- E leonora, 1 4. 
Creta, 63 . 
Cri to, 206, 3 o, 443, 445· 

Cupido. 49, SI, 56, o, 4, 99, I 14, 229, 

241, 2 I, 342, 4-54· 

Dafne (Dajnes, DajHi), rg, 56, 203, 

4 4· 
Dafni (Daftze), pa · tore, 336, 337, 340, 

341, 345 , 357, 359, 360. 
Dameta (Damelo), pastore, 359, 360. 

Damone, pastore, 22, 23. 
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Dedalo, r 6. 

*Deianira (Dù111irr.), 33-

Deiopea, 37, 39, 40. 
Delio, v. A pollo. 
Del o, 6:::, r 4 r. 

Dcmofonte, 477. 
*Didone (Dido), 229. 

Diana, 7, , 9, IJ, I , rg, 24, 25, 34, 

36, . .p, 42, 43, 44, 223, 476, 4 
Diana ( ?), I 56. 
Driade, 225. 

Ebc, 226. 

Ebrei, 445. 
Ebro, fiume, 475 -

Eco (Ecco), 3I, 53, IT5, 145, 155 , 32-t, 
332. 

*Elettrone (Ellettro11), ro. 
*Elicona (Ellicona.), 476. 
Elisea, 23. 
Elisi, campi, 3 , I O:!. 

Egeo, mare, 299, 359· 
*Egitto (Egipto), ·t05. 

Elia, 443· 
Enea, 57, rgs. 
Eolo, rgs, 209. 
Erato, 36. 

Ercole, 25, 2 I9, 227, 245, 254, 277, 

475· 
Ericlano, v. Po. 
Ermo, _anto, 43r. 
Esculapio, 211. 
Esperia, v. Italia . 
Este (d'), Alfonso I, 377, 37 . 
- Beatrice, Hdo,·a di ~iccolò da 

Correggio senior, poi moglie di Tri
stano Sforza, 372. 

- 13 atrice, mo,;li<è di Lt,Jv it.-v il 

Moro, 199 ( ?), 242, 3Sr. 
Ferrando, 371. 

- Ercole I, r g, 245 (?), 374, 376, 3 o . 
- T abella, moglie di Cian France-

sco Il Gonzaga, 49, 5 r, 3 r. 
Etiopia ( . ..Jtiopia), 152, 344, 439· 
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